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SOMAÌARIQ. V 

SI espongono nel librò decimo tè rilevazioni ca^ 
gionate dalla morte del éàrdinale, e del duca di 
Guisa: r unione nnfiovatd in Parigiy ed in 
molte altre città del reame : V autorità del co- 
mando, ed il titolo dato al duca di Mena di Itio- 
gotenente generale della corona. Comanda il re 
che siano foratati processi delle operazioni dei 
principi morti: continua gli stati; e con varia 
disposizione de* deputati viene alla conclusione. 
Tenta il re di placare V animo del papa grande^ 
mente commosso per la morte del cardinale di 
Guisa: spedisce a Roma il vescovo di Mans a 
questo effetto; ma continua ilpóntejìce, efagra^ 
vissima indolenza in Concistoro. Procura il re 
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di pacijic(hsì càn a ima di .Menoi^ Jtia né anco 
questo disegno gli riesce. Passa il duca a Pari- 
gif e comincia in diverse vmniere a mu&oer P ar* 
mi: stabilisce il consiglio generale della lega, ed 
ijt partktflate dei Siidid di Parigi: spedisce per- 
sonaggi a Roma per confermare V animo del 
papa, Hytnalepubblkupoi un monitorio contra 
il re di Francia, e fomenta grandemente la lega. 
Il re necessitato a cormnciar la guerra, s' ac- 
corda con il re di Nwoarra^ e conclude seco la 
tregua. H ambasciatore del re cattolico parte 
dalla corte, e se ne *oa a risedere in Parigi ap- 
presso i capi della lega. Parte anco il legato del 
pontefice, e non at)efido potuto ottenere che il 
duca di Mena consentisse alla pace, esce fuori 
del régno. Si comincia per ogni luogo fitrnosa- 
/Ménte la guerra: rompe il duca di Mompensieri 
i GaUtìéri nella provincia di Normandia. S' ab- 
boccano nella città M Turs il re di Francia, e 
duetto di Nàvdrra. Il duca di Mena prende la 
éttìà di Vandomo ; fa prigione il conte di Brien- 
nà: assalta ne* borghi di Turs t infanteria del 
H; occupa e prenèe mólti posti : sopraggiunge 
il re di Wdvatrd con V esercito, ed il duca par- 
tenda pPeridé fnbtfe piazze sul viàggio di Kor- 
fnandid. Assedia ìt duca d^ Ornala San Lis; corn- 
imi te con il ÈUCà dì ìuungàvilla, e con il signore 
delia ^Uà,' e perde ìa gior'nata. Toma zi duca 
ài Menò per rimediare à questa pèrdita versa 
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Parigi Marcia il re con V esercito aUa meàev 
sima voita: prende GergeOy Putriersy Ciartrts^ 
Etampes^ Montereo, Paessìy ed altri luoghi; s^w^ 
nisce seco il duca di Mompensieri ; arrivano gli 
Svizzeri f e gli Alemanni levati in suo soccorso; 
occupa le terre d intomo, e pone V assedio a Pa^ 
rigi ove il duca di Mena, e il popolo con poca 
^eranza di difesa pensano di fare V ultmo sfor^ 
:so. Esce dalla città Fra Jacopo Clemente D(h 
manicano; s' introduce nella camera del r^fio 
ferisce con un coltello nel venire. Jlft moren^ 
do Schiara legittimo successore Uredi Navar^ 
ra, e lo persuade a farsi cattolico: futfua r^ 
serdtOj epartkolarmmte la nobiltà nelprendfr^ 
risoluzione: deliberalo finalmente riconoscere H 
re éi Nwoarra^ purché sia assicurata la r^igi§* 
ne : egli fa loro mia scrittura con pnmesM 
a fàibraccìare la fede cattolica romana: é para- 
te dalle mura di Parigi per la diminuzione del^ 
Peserdto; mostra d'assediare Roano^ e si con-- 
duce a Diepa. Il duca di Mena lo seguita gran^ 
demente augumentato di forze: si combatte 0I 
PollettOy ad Arques^ e sotto le mura di D^^a. 
Arriva soccorso al re da molte parti : leo0 il 
duca di Mena F assedio, e passa in Piccart^a^ 
li re s' allarga verso f isola di Francia : pren* 
de, e mette a sacco i borghi di Parigi, passa di^ 
rittamente a Turs, e per la strada espugna mfdti 
luoghi. Entra in queÙa città ficcoÙìfiWB4rm^ 
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dissima poìnpa^ siede nel parlamento : scusa con 
nobiltà la dilazione^ cheframmette di mutar reli- 
gione: si conduce nella bassa Normandia^ e ri-^ 
duce tutta quella provincia in suo potere. 



1589 V-/ONSEGUÌ alla sanguinosa tragedia, nella 
quale avea terminato Tanno mille cinquecento 
ottantaotto, spaventosa e terribile mutazione dì 
scena; perciocché passata la nuova della morte 
de' signori di Loreno il giorno medesirno in Or- 
Jiens, il seguente giorno in Parigi, ed indi di 
mano in mano in ogni parte della Francia, non 
è possibile a credere quanto se ne turbassero, e 
se ne commovessero gli animi, non solanoente 
della plebe inclinata per natura e per consuetu- 
dine ad abbracciare l' emergenti occasioni dì cose 
nuove, ma di tutti gli ordini, e di tutte le (Qualità 
di persone, e quello che parve molto strano, di 
molti ancora stimati per l' addietro uomini di 
pi udenza e di moderazione. 

Da questa così grave turbazione degli animi 
'nacquero, ne' primi impeti strabocchevoli, e pre- 
cipitosi efiètti. Imperocché la città di_ Orliens 
avvezza a tenére già molto tempo innanzi le parti 
delia lega, ma solita ancora in tutto il corso del- 
*le guerre civili ad essere la prima a sollevarsi, rì- 
i5èvitte le^nuove della morte del duca di Guisa 
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e della prigionia di tutti gli altri, da coloro che 1589 
fuggendo precipitosamente da Bles, s' erano a 
primo tratto ivi ricoverati, e particolarmente dal 
signore di Rossicux uno de' consiglieri della le- 
ga, senza alcun deteiiniitato consiglio e senza 
aspettare alcun capo che là reggesse, prese aper- 
tamente Tarmi la medesima sera, e discacciati o 
conculcati i magistrati régj che procurarono di 
jostare alla sollevazione, si pose popolarmente ad 
oppugnare la fortezza, nella quale alla divozione 
del re era con pochissimi soldati il luogotenente 
di monsignore di Entraghes,- e come in accidente 
sùbito privo di tutte quelle cose che sono nepes*- 
sarie a poter custodire una pias^za. fecis il pie«> 
desimo la città di Ciartres, ancorché ne' passati 
moti avesse tenuto le parti del re, e discacciati 
tutti quelli che favorivano il nome regio,, o eh? 
volevano ojpporsi alla sollevazione, messasi iu 
arme, cominciò da sé stessa senza T assenso dei 
magistrati a governarsi. 

Ma nella città di Parigi pervenuta la nuova 
la vigilia del Natale nelV inclinar del giorno, la 
quale fu prima portata da un corriero spedito da 
don Bernardino Mendc^za, e poi dal capitano 
Ippolito Zénzala feirrarese, uno de' capitani trat^ 
tenuti appresso il duca di Guisa, si chiusero pre- 
cipitosamente le botteghe, e la»moltitudine col 
solito tumulto concorse parte air ostello di Gui- 
isa, ove erano la duchessa moglie e la duchessa 
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ìfiò^ ài Moinpeiisieri sorella del duca, e parte alle por^* 
te della città per aspettare più certe nuove e più 
distiiìti particolari dell' accidente seguito, i quali 
dòme affidavano arrivando per il sopraggiugnere 
di quelli, che fuggiti da Bles tutti correvano 
senza fermarci a Parigi, la plebe ora con urli, 
òlla con pianti, ora con ferocissime grida fluttua* 
Hra nelle sue risoluzioni, non essendo ancora pa« 
ttttò alcuno a reggere l' impeto, ed indirizzare i 
Có^gli della moltitudine commossa e perturba* 
tà; perciocché la duchessa di Guisa con animo 
ftminilé era tutta volta alle lagrime, e là duchessa 
dì Mompensieri, dònna altiera e piena di spiriti 
;iudaci evirili, la quale avea per il passato più 
lacetato con le parole il nome e la fama del re, 
4i quéjlo avessero con V àrwi e con le macchina^ 
<?i6ni fatto i fratelli, còme per natura sciancata 
di un piede, e sottopòsta a spesse infermità, si 
trovava allora giacente nel letto e già molti gior-r 
ni indisposta. Perlaqijalcosa il consiglio delia le-* 
ga radunatosi nel ùiezzo della plebe tumuituan- 
^, deKbcrò di chiamare Carlo di Loreno duca 
^* Ornala; il quale fuggendo per certa sua pre- 
saga òpidkirne gli stati di Ble% $' era trattenuto 
5n Pangi, e qu0 giórno )ne4esimo s'era ritirato 
>!Ia divozióne nejla Certoite, la quale è fuori delr 
Ja città poco ^scosta; all' arrivo del quale, come 
che di notte fosse, tutta la moltitudine concorse 
aUe i^ue case, mò, si consumarono solamente l' ore 
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m <^<mdaf Kense §^ in lamentazióni. Il giorno \69$ 
«gi^epte es$iBii^ tutta la città tóie^ta e a440lp^. 
iuta, si spedirono succintamente e senza i vuoili 
€ fe miifidie solitagli ufiicj divini, e daUe chiese 
pwimti atta casa del comune, vi si radunò il me^ 
de$ÌBU) consiglio, al quale intervennero i più 
CQ^icui e più riguaidevoU tra' cittadini, e f«olti , 
mcQ de' magistrati, cM tiraJbo da curiosa m^Qi^ 
tudme» chi condotto da timore d' es$er lacerata 
dalla furia dd popolo, e chi con auimo di pe^r 
gere qualche rimedio allo sfrenato precipizio del*» 
lapletjie. 

Ma tutto era in vano, perchè non $i sentendo» 
in rece di consigli, altro che invettive afi^hi3^ir 
me ed ingiuriose minaccie coiPitra il nome 4^ re» 
riflolverouD a vira voce per primo punto, che »»p 
ad altra deliberazione foase dichiarato gsvemar 
tore dcllu città il duca d' Ornala ; e ftotìto V uh- 
feidienza »ia si dovesse «spettar^ da ©uovi evirisi 
auova^TOateria di prendere altro partito, »oft do- 
v»ndo egli però «enza il consiglio de's^iei epe- 
rare, Ile determiuare alcuna (po^a. Z perchè 
og^w itumultuoftam^te gridava che pi dove^je 
c«»fr»direla.cititàdattema$«hi^8.iiio«i> ed^'im- 
poto degli l^gonoJti e 4e' Feditici, 1 q^usli qcm 
.r©cc9«ÌQiie della strage di ^les, ^vrehhofto.»- 
màh^o al rìfn^^ od alk salute ^^ivf ^e, il du^a 
pmsQ il.iB)9)e^ e i' atói^ità di g^v^mat^e di^de 
y armi al popolo,, e jsotto i wpi irapiio ^istfihiù 
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1569 all2. custodia de' luoghi principali, ovviando che 
da' sediziosi non fossero molestate le case, e le 
facoltà de' cittadini. 

Intonarono i predicatori da' pulpiti la medesi-- 
ma sera, ed il giorno seguente le lodi del marti- 
rio (del duca di Guisa, e le detestazioni della stra-- 
gè commessa crudelmente dal re, di modo che 
gli animi non solo della infima plebe, ma anco 
de' più cospicui tra i cittadini restarono ingom- 
brati dalle loro ragioni, ed accesi di grandissimo 
desiderio di f^me la vendetta; il quale addire e 
ne' predicatori, e nel popolo si raddoppiò quando 
sopraggiunse la nuova della morte del cardinale, 
la quale finì di ridurre gli animi all' ultima effe- 
razione: sicché il giorno vigesimo ottavo, giorno 
. dedicato alla festività degl' Innocenti, il consir 
glio de' sedici fece appresentare una scrittura al 
collegio de'teplogi della Sorbona, sotto il nome 
del proposto e schiev}ni della città, nella quale 
narrando i meriti de' signori di Loreno verso la 
chiesa cattolica, ib la morte data loro dal re, co;ne 
a prptettori della fede, dimandavaiio s' egli si po- 
tesse chiamare légittiniaménte decaduto da]la 
corona, e se fosse lecito a' sudditi non ostante il 
giuramento di fedeltà levargli l' obbedienza, cq- 
me a principe ipocrita, fautore aperto di eresie, 
persecutore di santa chiesa, il qual^ s'aveva ni'- 
sanguinate le mani nel sacro ordine, e nell'emi- 
nente persona d' un cardinale* 



Radunato il collegio della Sorbona, vi fu poco 1589 
da pontendere, peftiiè sdibenè Giovanni f abro 
priore del collegio, uomo di profonda letteratura, 
seguito da Roberto Vawarino, e d^ Dionigi Sor- 
bino due de' più vecchi dottori, contendessero 
che né il re poteva dirsi decaduto dal regno, né 
a' popoli era lecito levai^li V ubbidienza, ancor- 
ché il negozio fusse passato nel modo esposto 
dalla scrittura, (il che però si dubitava se fosse 
vero) fu nondimeno tanto V ardore de' giovani 
eccitati dalle predicazioni di Guglielmo Rosa 
vescovo di san Lis, de' curati di san Polo, e di 
santo Eustachio, di Giovanni Vincestrio, di Gio- i 
vanni Amiltone, del padre Jacopo Commoleto ' 
Gesuita, del padre Bernardo Foglianrte, e del pa- 
dre Francesco Foco ardente Francescano, che 
unitamente concorsero a determinare e V uno e 
r altro punto, ed in una lunga scrittura con voti 
uniformi dichiararono che il re fosse decaduto 
dalla corona, e che i sudditi non solo potessero, 
ma dovessero levarsi dall' ubbidienza sua, e che 
provedendo al governo avessero giustamente fa- 
coltà di far coUegazìoni, imponere sussidj, assol- 
dar gente da guerra, disponere de' beni della co- 
rona, e fàjre tutte le altre cose che per difesa della 
religione, e per la propria sicurezza fossero con- 
venevoli ed opportune. 

Aggiunsero con la medesima disposizione uni- 
versale, che, il decreto di questa dichiarazione si 
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dn l»i ffme Aut9nik9Jt6 e i^óNfermat^ oè ai pò- 
tej3«e per raw^nirie porre in dubbio k validezza 
&iid, d<^o la quale dichiarazione la plebe qoiasi 
I i^eiolta dai legami ddl' ikbbidieuza, e rotti tutti 
gV impedimenti delk naode^tìa, cori^ impetuosa-» 
mente ad abbàttere le statue e le arme del re, 
ovunque elle furono ritrovate, e si mm furiosa» 
i»e»te a ricreare tutti quelli che potevano essset 
re tenuti per dipendenti daUe parti sue, die Na^ 
varristi, e Politiei erano da loro noniinatì; nella 
quale insolente jé tumultuosa ricerca a molti uxy^ 
mini quieti ed jlìeni dalle turbulenze convenne 
per campare la vita lasciare le proprie case; moM 
altri iìirono astretti a componersi con danari, ed 
sJbuni anco, con tutto die il duca d' Ornala s'af*- 
faticasse in co^rarìO) vi lasdaiono malamente 
la vita, he quali cose imentre con grandissimo tu* 
multo si facevano, tutte le strade èrano piene 
d' armi, di strepito, e di confusione, e T infima 
plebe imperva^^sando contm V insegne «gie, com- 
metteva ìntoQerabtlt e scandalose insolenie : le 
chiese rimbombavano tutte dalle voci dei predi- 
catori, dhe detestavanp ii panicidio commesso 
da Enrico di Valois, non pi& nominato ive di Fran* 
cia^ ma et«tioo, tiranno, e perseci^tore di santa 
chiesa: le piazze erano piene di libali, di versi, 
e di prose, nelie quali «i contenevano, e si esage- 
iraranoin varj m<MÌi Jie^tnede$iixie cose* 
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Ma il comigUo de' sedici volendo totalmente 15^9 
ridurre la città in suo potere, e vedendo il jwir- 
lamento discorde, e parte inclinato a seguire it 
moto popolare, parte disposto a perseverare nel* 
r ubbidienza del re, determinò Che i preludenti, 
ed i consiglieri, che tenevano le parti regie, co» 
nae nemici del bene pubblico, ed aderenti dd ti** 
raxmo fossero non solo rimossi dall' ufficio loro, 
ma fatti anco prigioni e rìncbiusi strettamente 
nella Bastiglia, ben prevedendo che se stessero ia 
libertà, ed avessero facoltà di maneggiarli, avreb* 
bono attraversate infinite cose, e con grave pe^ 
ric^iio ìnterrottal' unione e concordia degli altri 
cittadinL Perlaqualcosa avendo prima fra di loro 
stalnUto quello si doveva operare, e ridotti tutti 
i capi ddk plebe nella loro presenza, il giorno 
decimosesto dì gennajo, circondarono con grosso 
numero d' uomini armati la sala del palazzo, ov' e*^ 
rano conforme al solito ridotti i senatori, e presi 
tutti gli aditi ed ingombrate le porte, chiama* 
rano fuori Achille di Arie primo presidente del 
parlamento, ed indi per nome tutti gli altri che 
avevano determinato di ritenere, i quali essendo 
venuti prontamente fuori ad intendere quello si 
voleva da loro, già molto ben presaghi di quanto 
soprastava, il signore di Bussi, deputato ad ese- 
guile questo fatto, commise loro che dovessero 
a^uitarlo, alla quale ìirtimazione fondata sopra 
)a fòrza, non sopra la ragìtne, avendo essi senza 
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1589 resistenza ubbidito, furono fra le grida e V ingiu- 
rie dal popolo condotti nella Bastiglia, essendosi 
solamente per beneficiò della fortuna nascosa*^ 
mente salvati Pietro Seguiero, e Jacopo Augusto 
Tuano, i quali dipendendo dalle parti dèi re, 
avevano gagliardamente pugnato, acciocché il 
parlamento non si mescolasse nella sollevazione. 
Da questa veemente risoluzione inanimati i fa- 
vorevoli, ed atterriti i contrarj della lega, i restanti 
presidenti e consiglieri elessero primo presidente 
e capo del parlamento Bernabò Brissone, uomo 
di profonda dottrina e di singolare eloquenza, 
-ma d' ingegno violento e vario, e perciò mplto 
sottoposto alla leggerezza di mutar fàcilmente 
opinione: e poscia radunato solennemente il se- 
nato al numero di cento e sessanta, assentirono 
con dichiarazione pubblica alla deposisjione del 
-re, ed alla liberazione dèlia città, e sostituirono 
nuovi uomini in luogo di quelli che avevano de- 
posti ed imprigionati. 

Né qui si fermò il motivo, ma per dar forma 
alle cose radunato un' altra volta il senato il gior- 
no trentesimo di gennajo, fecero un ampio de- 
. creto di unirsi tutti e collegarsì per difesa della 
religione cattolica,, custodia della città di Pari- 
gi, e delle altre eh' entrassero in questa lega, per 
opponersi alla potenza di quelli che violata la 
fede pubblica avevano nella congregazione degli 
jstati levata la vita ai principi cattolici, e difeé- 
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sori di santa chiesa, per farne giusta vendetta; 158ft 
ed|imministraregiusti^i$. agli offesi, e finalmente 
per difendere cpntra ciascuno, sen?a eccezione 
di persola, la libertà e la dignità degli stati della, 
Francia; il quale decreto fu sottoscritto, e giu- 
ì'Slo diii» presidenti e consiglieri del parlamento, 
dal duca d' Ornala govern;^tore, dal proposto d^i 
mercanti, dagU ^sclùevini della città, e poscia 
da gran numero di persone così nobili ed ecde- 
siastiche, come plebee, e fu questa confederazio- 
ne, con il solito noineetitolo dèUa lège, chiama- 
ta santa unione. 

In conseguenza di questo decreto comparve 
madama di Giuisa, vedova del mòrto duca nel 
parlamento, ove avendo con la forma solita a que- 
relarsi i rei, dimandata giustizia dell' omicidio 
commesso nella persona del marito, e del cardi- 
nale suo GOgiaato, con annoverare tutti i servizj 
prestati dalla casa di Guisa alla religione cattor 
lica, ed alla corona, e con esagerare la crudeltà 
della str^e comméssa sotto la fede pubblica, alla. 
presenza degli stati universali della Francia, il 
senato cotivOcate solennemente tutte le classi, 
decretò che le fusse amministrata la giustizia, 
ed elesse due consiglieri che con le solennità pub* 
bliche assistessero alla formazione del processoi 
proibendo a ciascun altro il poter metter mano 
a prendere informazioni in questo fatto:; il che 
Itggiunsero perchè sapevano foi^niar&ri per onliili» 
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158S^ d^I te diligente ìtiqmidissione deHe tose im vita 
lorè commesse da' principi di Loreno. 

Atta sollevazione dd parlamento e della, città 
di ÌParigi, come a face ed a segnale di guerra s' ar- 
inaronO) e si solle^ar^iìd siihilmente con grandis* 
Simo ed nni versai movimento le maggiori città, 
dd i più bellicosi popoli della Francia: percioc- 
ché, sicconìe andò di mano in mano penetrando 
la nuova e deUa morte de" signori di LateaOy e 
delfct iisolui»one de' Parigini, così, quasi perico- 
loso imcendio che v^à lìsurgamente serpendo, 
s' andò successivamente dilatando il moto pc^o« 
lare, di modo che non solo Orliens, e Cìartres 
che da principio avevano prese l'^mii; ma le 
città di Meos, e di Ci^epì, il castello di Pien«- 
font, Corbel, Melun, san Dionigi, Pòntcrisa, san 
Lis, Ctcl, dhiaramoii^ e tutte le cifttà circo- 
stanti dleir Isola di Francia si c^rngiunsero all' u- 
niohe de' Parigini. 

Con la medesima inclinazione si rivelatone la 
città di Bbano, con là maggior parte del parlai 
mento di Normandia, Loviers, Manta, Vemx>n^ 
lisieux, Pontcau di mare, Avrò di Orazio, On*- 
fleur, Eureux, Fugéresj FAlesa, Argentano, Mon^ 
tfviUier, DreuS) e daCan e dal paese diX^ostan^- 
i fino in poi, tutte le città e i luoghi ibfti di ^quella 
^ra^issima é ricchissima provincia. I 

Seguici fiftedési»feo ^sasipio la Piccardia, vov^ 
aÉnwms^ !CaintoaU) i^beviUa, 5oes«m^ Laii^ie 
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TBsM nitri kiogfei d'àccostàrotio dP umone. Nel^ 1589 
la Ckunpagìia, pton^ckt già governata dal duca 
di Guisa seguirono i medesimi effetti, perchè 
Rem, Tr^jà, Vitri, casteUp Tierri, ^ da Chialon 
itt fùi^ tutte r altre tenre presero setiza dubita- 
zione il psErtito della lega. 

Né in Borgógna furono più qmetì gli atiimi, 
o i popoli più cotttinmti, perchè Digiuno col 
parlamento di quella provincia, M&scone, Lux, 
e molte altre tèrre passarono alle medesime partì. 
Fece ristesso il parlamento di Ais, capo della 
Provenza, e lo segmtàróho Marsilia, Carcassona^ 
e Narboiia^ come fecero anco U città di Burgeu 
ove siede lo studio delle leggi, Mans città prin- 
cipale ne' coniai dell' Angioino, e molt' altre 
terre minori. 

Nella Guasoogna il parkmeiìto, e la città di 
Tolosa, presero impétuosameiite V anni, alle qua- 
li «' accostarono moki altri luoghi* Neil' Óver- 
nia il contedi Randanò, con Chiaramonte, Mon- 
ferrante, san Porcino, Issoria, ed altre città, é 
fortezze seguitarono siinilmente il nome dell' u- 
tiìone. In Bretagna il duca di Mercurio gover- 
natore, non solo per V interesse della famiglia sua 
di Loreno, ma ;per le private pretensioni che per 
Ci^ione della moglie ^vea sopra quella provincia^ 
scordatosi d' esi^r cognato del re, e da lui arrìc^ 
chito, ed esaltato e posto a quel governo, psussd 
aQe t^arti delk lega, rivoltando seco Nantes <^ft4 
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1589^ ài gròxiàìstiim, conseguenza, Vannes, Quìt^éìlè^ 
e quasi tutta quella provincia piena di nobiltà^ 
e di ricchezze. 

Nella Guienna fu gravissimo il moto della 
città di Bordeos città vastissima, ove risiede il 
governatore della provincia e la sede del parla- 
mento, ma il maresciallo di Matignone, che a 
nome del re teneva ^uel governo, con il solito 
ardire, e con pronta rijioluzione vi s' oppose così 
gagliardamente, che scacciati i sollevati, e con 
poco sangue restato superiore, la ritenne felice- 
mente alla devozione reale: e nondimeno nella 
stessa provincia passarono le città di Agen, e di 
Perigheus con molte altre alla parte della lega. ; 

Ultima di tutte a sollevarsi fu la città di Lio-, 
ne, per la resistenza che vi fece il colonnello Al- 
fonso Cofsp, e per l' opposizione de' mercanti 
svizzeri, ed italiani, ma fina^lmente vinse la so- 
vrabbondanza della plebe, di modo che risolve- , 
rono popolarmente di voltarsi alle parti dell' u- 
nione, e di chiamare il ducia di Nemurs fuggito 
dalla prigionia di Bles, il quale dal re innanzi alla 
morte del duca di Guisa, ed a gratificazione di 
lui aveva ottenuto, quel governo. 

L' esempio delle città, e della plebe segui an- 
co non poca nobiltà delle provincie, tirando se- 
co non solo il séguito de' sudditi e de' paesani, 
ma molte castella e luoghi forti, ne' quali per 
loro sicurezza e decoro sogliono i nobili per ogni 
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regione della Francia ordiiiariatnente abitare ; sic- 1 589 
che il paitito de' collegati non iSolo restò copioso 
per la congiunzione delle città principali, ma an- 
co confermato dal fomento di molti nobili, nei: 
quali consistono per il più le forze di quella co- 
rona. Dal moto di questa universale sollevazio-^ 
ne quasi miracolosamente tieW estremo di sua 
vita, preveduta e predetta dalla regina madre^ 
restarono divise ed ismembratè tutte le provin* 
eie del regno, di maniera che non solo le città 
erano contrarie alle città, e le fortezze opposte 
alle fortezze, ma anco nobile a nobile, e privato 
a privato con ostile ed infuriata maniera si fé' n€* 
mico, e conculcate le leggi, rotto il vincolo del- 
la carità comune, e discacciati per tutto i ma- 
gistrati^ avevano con i^trage e con sangue, con 
rapine e con incendj incominciata da se stessi, 
senza aspettare ordine di superiori, una crudelis- 
sima e funesta guerra civile ; perciocché non si 
sapendo bene ancora di certo né i motivi delle 
.città, né r inclinazione di questo e di queir al- 
tro particolare, ognuno mescolando gì' interessi 
e le vendette private nella pubblica sollevazione^ 
correva a suo capriccio le strade, fortificava i 
luoghi abbandonati, s' impadroniva de' già for^ 
tificati, insidiava la vita degli avversarj, faceva 
prigioni i ricchi, rapiva le facoltà de' paesani, 
e con orribile e non più intesa perversione senza 
timore di giustìzia, e senza fonna dì governo 

^?AV. TOM. IV. * 2 
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1589 Ogni cosa era piena di terrore.di confusione e di 
lutto, di modo che rotto da sé stesso il commer- 
cio, assediate le strade, armata la nobiltà, e la 
plebe, e fino agli ecclesiastici attorniati da' satel- 
liti e d' anni, ora con nome di Ugonotti e di 
Cattolici, ora di Realisti e Legardi, ora di santa 
1 unione e bande bianche, ora di Navarristi e Lo- 
rcnesi, quasi con fatale frenesia tutti erano fu- 
riosamente rivolti alla destruzionc, ed alla lace- 
razione della patria comune. 

Ma il re, al quale a tutte V ore per ogni parte 
arrivavano le nuove di queste sollevazioni, era 
grandemente sollecito d' acquetare 1' animo dei 
deputati, e di mostrar loro la necessità, che ave- 
va avuta di levarsi dinanzi i signori di Loreno, 
perchè stimava che ritornando questi impressi 
delle sue ragioni alle patrie loro, potessero gio- 
var molto neir acquetare gli animi impetuosa- 
mente concitati, e rimettere le città loro alla 
consueta ubbidienza, e però con gran sollecitu- 
dine faceva fare inquisizione delle intelligenze 
tenute dai signori di Guisa dentro e fuori del re- 
gno, delle pensioni che avevano ricevute da Spa- 
gna, e particolarmente che fossero stati consen- 
zienti alla cospirazione del duca di Savoja, con 
la quale s' era impadronito del marchesato di Sa- 
luzzo, benché posto oltre i monti, membro non- 
dimeno importantissimo della corona, ed a que- 
sto si procedeva con le scritture, con ì conti, 
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con le lettere ritrovate e con le deposizioni de' pri- 1589 
gioni, assistendo monsignor di Monteleon guar- 
dasigilli, e due maestri delle richieste, alla forma- 
zione del processo, ed all' esamine de' testimoni, j 

Ma negli stati erano diverse V intrinseche opi- 
nioni, le quali nondimeno risultavano ad uti me- 
desimo fine ; perchè quelli che prima tennero le 
parti e le ragioni del re confermati e rincorati 
dalle cose seguite più arditamente che prima, 
pugnavano per V autorità reale, e perchè tutte le 
cose sì conchiudessero conforme all' intenzione 
di lui; ma quelli eh' erano del partito della lega, 
e dipendenti della casa di Guisa temendo di sé 
medesimi ceròavano ogni rimedio, perchè termi- 
nandosi in qualunque maniera la congregazione 
degli stati a loro fosse concesso di potersi libe- 
ramente partire, avendo poi disegnato di dìspo- 
nere di sé medesimi conforme alla propria incli- 
nazione, non ostante quello che nell' assemblea 
fosse deliberato, come cose estorte violentemente 
col timore e con la forza: del che benché s' ac- 
corgesse il re a più d' un segno, e conoscesse chia- 
ramente che ognuno adulando cercava di sot- 
trarsi e eli partire, tuttavia volendo levare al 
Legato, che molto istavva per questa dichiara- 
zione, ed a' sudditi suoi cattolici, ogni so^ettp 
di volere aderire agli Ugonotti, e di volere pro- 
curare la successione al re di Navarra, mentre 
stava alieno dall'ubbidienza della chiesa. 
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1539 Confermati di poi gli editti fatti della niode^ 
rAzione d^lle taglie e della dimìnuzioue degli uffi- 
cj, tenne il jnedesimo tenore in tutte V altre co; 
se, sollecito di mostrare che V avea fatto di suo 
spontaneo volere, e non astretto dal duca di (jui- 
sa. Si fecero ulti»lani;le^te molti deoreti df Uà forr 
ma del giudicare, e d' altrp ;materie appartenenJ^i 
.al sollievo de' popoli, e si (chiusero in questo 
I modo gli stati, sforzandosi a gara i più 30spetti 
di mostrarsi con profonda simulazione dipenden- 
ti ed affezionati al servigio del re, fra i quali fu- 
rono il conte di Brissac, il signore di Boisdau- 
sin, r avvocato Bernardo, ed altri, i quali subito 
partiti da Bles si accostarono alle paf ti della lega. 
. Apportò grandissimo ti:^y^gUo al re, oltre ][p 
liUQve frequepti di tanjte sollevazioni, la pefidita 
j^elia città di Orliens, perchè come di città a sé 
vicina, e posta su la strada maestra di, Parigi, e 
molto convenevole a farvi la sedis^ ^ella gujerra, 
pe teneva grandissimo pensiero, ed aveva cop 
ogni possibile diligepza procurato di ritenerla, p 
benché vi avesse subito dopo la morte de' sjgnoi^i 
di puisa inviato monsignore di Dunes fratellp (^i 
mppsignore di Entraghes, e poscia il maresciallo 
di Ànmont cop parte de' soldati delle proprie 
guardie; essendo nondimeno sopraggijanto in 
ajuto del popolo Claudio di Loreno, cavaliere gp- 
rpsòlimitano fratello d^l d^ca d' Ornala con ajuti 
somministrati d^' J^arigini) fu tanta la pertinacia 
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della soUeòìtudine loro nell' oppugnarla, e così 1 
grande, il' mancamento dì itiutììzioni e d'aLltre' 
cose necessarie per difeiiderla,' che nella fine di 
geiinajo il maresciallo d' Aiimont, partendosi cori 
quattrocento soldati, lasciò che alcuni pochi, i 
quali vi restaròiio, là rendessero al popolo, e cosi' 
rimase quella città totalmente alle parti della 
lègà^ 

Ma sopra tutte* le cose teneva sospeso il re il. 
modo di placare l'animò del papa; perciocché, 
sebbene il legato * consapevole di tutte le cose' 
eh' erario passate in Francia, si mostrava da prin- 
cipiò riiÒltb favorevole alla parte sua, e pronto a 
rappresentare in suo avvantaggio a Roma le ope- 
razioni seguite ; non era però certo quello che 
fosse per sentirne il pontefice, lontano dalfatto, 
e per avventura mal impresso e dalle relazioni del- 
la légà^ e dagli ufficj che avrebbono passati gli' 
Spagnùoli: perlaqualcosa aveva sùbito dopo la 
morte del cardinale di Guisa spedite diligéntis- " 
siine informazioni a Giovanni Vivone marchese, 
di Pisani suo ambasciatore in Roma, perchè aves- 
se con che' rigettare le cose che fossero dissemi- I 
nate, e con che proteggere le sue ragioni, ed aven- 
do prima spedito Girolamo Gondi fiorentino al 
pbntefi'ce, per ricercarlo che conferisse la lega- 
zione d^ Avignone del cardinale di Guisa, mutate 
lecoinmisisioni gT impóse, che per i cavalli delle 
pòste si conducesse a Kóirià per iscuìsare col pon- 
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1589 tefice la morte del medesimo cardinale, e ricer- 
care, se bisogno ne fosse, V assoluzione. 

Ma il pontefice ricevuta prima la nuova della 
morte del duca, mostrò di non ne tenére molto 
conto, e rivolto al cardinale di Giojosa, eh' era 
presente, disse così intervenire a quelli che fan- 
no gli errori, e poi non si sanno guardare. Arri- 
vato poi quattro giorni dopo V avviso della morte 
del cardinale, e della prigionia del cardinale di 
Borbone e dell' arcivescovo di Lione, come uo- 
mo di ferocissima e precipitosa natura proruppe in 
cosi grave escandescenza, che fulminando per 
Ogni parte si fece chiamare innanzi gli ambascia- 
tori, a' quali con acerbissime parole fece intendere 
le nuove che avea ricevute, dolendosi senza mì- 
aura del re, che avesse avuto ardire contra l' im- 
munità ecplesiastica^ contra i privilegi della di- 
gnità cardinalizia, e contra ogni legge divina ed 
umana di far morire un cardinale, e porre due 
principalissimi prelati in istrettissima prigionia, 
^ minacciando fortemente nel medesimo tempo il 
cardinale legato, il quale essendo presente non 
aveva trattenuto il re da così enorme operazione. 
Il marchese di Pisani, e Girolamo Gondi che 
era pur allora arrivato, con modesto ed osse- 
quioso, ma però costante e grave ragionamento, 
^ spiegarono tutte le ragioni del re, il delitto di 
lesa maestà, nel quale era incorso il cardinale di 
Guisa, é del quale erano rei similmente il cardi- 
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naie di Borbone, e l' arcivescovo di Lione, le forze 1589 
loro e la potenza, per la quale tanto era lontano, 
che avesse potuto il re per via giudiciaria fargli 
con le solite forme punire, che anzi essi V avevano 
fatto pochi mesi innanzi indegnamente scacciate 
del proprio suo palazzo, e fuggire sconosciuto 
dalla città di Parigi, se avea voluto campare la 
propria vita, lo stato delle cose ridotto a cosi 
stretti termini per le macchinazioni fatte da' fra- 
telli di Loreno negli stati, che, se il re non vole- 
va essere come pupillo ridotto in servitù o privo 
della corona, era stato necessitato a farli casti- 
gare, benché senza forma di giudicio, non senza 
apertissima ragione almeno, essendo i loro delitti 
gravissimi manifesti, i quali egli, come re e capo 
della giustizia, avea potuto e giudicare e punire 
in qualsivoglia maniera; che se non fusse altro, 
il dispregio che avevano mostrato della religione 
nel valersi di tanti giuramenti solenni, e de' sa- 
cramenti di santa chiesa, per mezzo d' ingan* 
narlo, gli avevano resi indegni della protezione 
della santità sua, la quale ben poteva infonnarsi 
e certificarsi con molte prove, che non per pro- 
teggere e difendere la fede cattolica, della quale 
ninno più del re era veneratore, ma per propria 
ambizione, e per usurpare il regno a' legittimi 
eredi, avevano tante volte con la perdita di tante 
anime turbata e conquassata la Francia: final- 
mente* aggiunsero il re essere ubbidiente figliuolo 
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1589 della chiesa, voler soddisfare in tutte le cose pos- 
sibili a' desiderj del pontefice, e però antere spe-; 
dito Girolamo Gondi) per ricercare e supplicare 
la santità sua volere in segno d' animo amico e 
placato dargli la sua benedizione. 

Quivi il pontefice né persuaso, né placato, rir 
pigliò che Girolamo Gondi era stato spedito per 
altro negoziò e eh' egli ben lo sapeva, che tanto 
^ra lontano che il re si sottomettesse alla sua ub- 
bidienza € chiedesse l' assoluzione, che anzi perr 
severando nel suo peccSato, teneva tuttavia pri-' 
gioni i due principali prelati della Francia, i quali 
erana immediatamente sottoposti alla sede apo- 
stolica, e che se il cardinale di Guisa, e gli altri 
avevano così fallito, come gli ambasciatori dice- 
vano, il re poteva dimandare giustizia a lui, al 
quale si apparteneva di giudicarli, che bene avreb- 
be saputo amministrarla j e perchè gli ambascia- 
tori risposero essere ambasciatori e persone pub- 
bliche, e che però dovevano esser creduti di quello 
che rappresentavano del desiderio del re, e della 
benedizione che in nome suo dimandavano, il 
poirtefice rispose, eh' erano ambasciatori per trat- 
tare* leinaterie occorrenti al reame di Francia, 
ma che all' assoluzione injhro comcientice ha da 
precedere la contrizione e la confessione; e però 
vi era bisogno di mandato speciale, e di persona 
espressa, e che^ prima per segno di penitenza do* 
yeya precedere la liberazione de' prelati prigioni : 
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che il re, e gli ambasciatori censavatiO'd'it^A^' Hi^' 
narlo, ma che fossero certi nòtt aver da ^"^ei c&iit 
un fraticello imperito, ma con chi fifìo alPefflu*^' 
siofte dfel sangue ei-a appari^cchiato a scBteiitaTe la/"- 
dignità della santa sede, e con acerbe; parola e 
pii acerbo viso licenziati tutti, fece chiamare 11 
G^ncistoi^ò pèrla seguente mattina, nel qiiàle cóA 
orazione risentita e veemente accusò il re alla 
presenza de' cardinali, riprese queJli che lo sou- f 
savtoò e difèndevano,' e minacciò éi castigane se^ 
verametite il cardinale M#roàini, ii quale scordai- 
tosi della persona che i^steneira, aViea la^ciiato' 
senza alcun risentimento coiìctìlc^re la libertà* e^ 
la dignità di i^nta chi6^ ; 

Indi eletto un numero di cardinali, oo' quali^ 
s' avessero da consultare le cose appartenenti 3ì^ 
regno di Francia, principali de' quali furono iòdr- 
dìnali Serbelloni, Fanchinetto, Lancillotto, Ca- 
stagna, e santa Severiira, miise il negozio in som- 
ma riputazione, e riempi tutto il mondo di gran- 
dissima aspettazione. 

IntaiEitè si confermavano ' in Francia^^ e pren- 
devano forma le cose della lega : perciocché il" 
duca di Mena partito incognitamente da Lione 
la^ medesima s^a che ebbe la mio va della morte^ 
del fratello, dubitando^ Come era vero, che il re 
inviasse, ed avesse già appostato qualche ordine 
per trattenerlo, pervenne affannato ed incerto / 
del suo essere nella pix>vincia della Borgogna da* 
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1589 lui governata, è si ricoverò nella città di Masco- 
tte, di dove cominciò a praticare le altre città del- 
la provincia, e particolarmente la città ed il ca- 
stello di Digiuno, nel quale comandava il barone 
di Lux nipote dell' arcivescovo di Lione, ed aven- 
do ritrovato e la città, ed il parlamento, ed il ca- 
stellano pronti a riceverlo ed a seguitare la sua 
fortuna, ripreso animo si trasferì in quella città, 
di dove spedì subito al pontefice Francesco com- 
mendatore Diù cavaliere gerosolimitano, uomo 
pratico della corte di R^ma, ed uno de' principali 
ed antichi fautori della lega : acciocché si que-^ 
relasse innanzi alla santa sede della morte de' fra- 
telli, e supplicasse il papa a voler aver in prote- 
zione le reliquie della parte cattolica estrèmamen- 
te conculcata ed afflitta. 

Quivi mentre si trattiene il duca, non ben ri- 
soluto ne' pensieri, sopraggiunsero lettere di ma- 
dama di Mompensieri sua sorella, che gli davano 
avviso della rivolta de' Parigini, e di tutte le città 
circonvicine, e l' esortavano a prender animo, 
subentrare nel luogo de' fratelli, e fai'si capo del- 
l' unione, con speranza certa non solo di vendi- 
care la morte de' suoi, ma di proseguire facilmen- 
te il disegno ordito ed incamminato della lega. 

Questa esortazione, e queste lettere aggiunte 
all' avviso della rivolta di Orliens, e di Ciartres 
confermarono totalmente l' ànimo del duca, che 
le lettere del re scritte a lui amorevolmente, le 
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quali sopravvennero poco dopo, non ebbero forza 1 589 
di farlo piegare alla concordia, la quale pei av- 
ventura avrebbe da principio più che volentieri 
abbracciata. Scriveva il re essere stato astretto 
dalla necessità di scordarsi della sua propria na- 
tura, per liberarsi dalle macchinazioni che con- 
tra di lui avevano ordite e già quasi condotte a 
fine il duca, ed il cardinale suoi fratelli ; aver 
nondimeno fatto manco male di quello avrebbe 
fatto ogn' altro, essendogli bastato di levare i 
capi principali, lasc^iando in vita tutti gli altri 
che sperava potessero riconoscere, ed emendare 
gli errori passati : non essere stato mosso né da 
odio, né da passione alcuna, perchè aveva sem- 
pre amata, favorita, ed esaltata la casa loro, come 
desiderava di poter anco fare per l' avvenire, e 
che però lo pregava a non si lasciare né anco egli I 
guidare, e precipitare dall' affetto paterno, ma 
riconoaicere ch'egli era stato sforzato da quei 
tentativi, che sapeva di certo essere sempre di- 
spiaciuti a lui, come alieno dall' ambizione, e dai 
pravi consigli de' fratelli ; per questo av«r sem-^ 
pre desiderato di esaltarlo, per questo avergli con-^ 
feriti sempre i comandi degli eserciti, perché lo 
conosceva alieno daltó cattive arti, che gli altri 
s' erano proposti di esercitare ; pregavalo a per- 
severare in questa buona ed onorata sentenza, a 
a noii si voler fare ministro a dividere la parte 
cattolica, ed a lacerare la patria comime, a non 
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158^9 vòléfe aecò^ars(f air amSìz^mi^ dé^ faziosi, dati 
quali' éfa statò ahco ilei furore degli anni gi<ivé- 
liili sèmpre alieno ; ma che móJStrandò di' teiìére 
più conto del bene universale, é del proprio do- 
vere vèrso il suo principe, clife dèlie private plas- 
sióni' clié sogliono tirare e governare gli ùoiniìii^ 
Hiatèriàli e plebei, si volesse sinceramente unire' 
à lui per conservare la pace a' cattòlici, é riiuò* 
vere P armi contra degli Ugonotti, al che quàn-^' 
do avesse voluto consentire gli pifferi va, ò'gifi si- 
curezza, ed ogni più ragionévole soddiiSTa^óné." 
Ma' era di già l' animo del duca rivoltò dd àJ-' 
trr'pensìeri, non credendo mai di poter essètfe si-' 
I dtiTÓ, non' che fuvòrito, apprèsso del rei il^qóàle 
così parlava, perchè sé lo- vedeva uscito daHa^ 
réte, e vedendo il gratitaotivò della Francia^ spe^' 
rkva assai maggior dominio è grandeizza di quella? 
avevano posseduta i fratèll?: pèflaqualèos^ CÒtì*- 
Vcilttido a^^ uri medèsimoT fine V affettò e la sp^-' 
rknzà, e cositrred^rido si còriVehìsse àrsuo'onore^," 
iticilinava alla' vendetta ed^ al dòiniriiò ' dèllà^ fai" 
zione, ^lla quale seritenia fini di 'risolversi j poì- 
dWb madàfrià: dì Morhpèri^itìri,' sprèzzanido la p/ro- 
pfia salute e'I^incomòdità della stagióne, sì còii- 
duàse con grandissittia celerità a Digiuno, dalle 
esortazioni veementi ed efficaci dèlia quale, e 
dalle lettete del duca' d' Ornala, e dì triólti altri 
della fàlzioneectritàtò, determinò Ifìtótnièrite di 
volere' aBs:etitrre' alla présa ddf armi, fei t)r6i^è^iife^ 



ji dise^i ^el^a l^a^ facendosi ca|to 44^^ >$^t? 158p 
uuiox^e. 

Fatta la deliberazione 4^^de subito ordine al 
3Ì^giiDn di Rono, di san Eolo, di Chiaino^s, e ^i 
Esclavoles, che dovessero riempire i loro reggi- 
menti di fanteria francei?e, e comjipciò a chianjare 
l nobili dipendenti, e a conciliarsi gli animi dei 
popoli p^r ogni parte. E perchè il fondamento 
consisteva nella città di Parigi, deliberò il duca 
df trasferirvisi insieme con madama di Mompen- 
sieri, poicjiè il viaggio per la presa della fortezza 
di Oxliens, e per la rivolta di Burges, di Troja, 
p di Ci^rtres s' era reso sjicuro, 

Pa3$6 il duca per tutte queste città raccoglien- 
do forze e gente da guerra ; parte assoldata col 
proprio deijiaro, parte condotta da' i^WQÌ amici ^ 
p^rtegiani, e parte spniministrata da' popoli ; e già 
ingrossato al numero di qu^^ttro mila i^old^ti, e 
di cinquecento gentilupmii^i pervepne il decimip 
quinto g^ofnp di febbjajo nella citt^ di Parigi. 
Quivi sottoponendosi all' autorità sua^i spontar 
neo yojere il duca, ed il cays^liero d' Ornala e ri- 
cpno^cenjdp per capo il consiglio dell' unione, ed 
il consenso prpntissirpo dp' cittadinji, il parlamen- 
to radunate tutte le capiere, così proponendp 
Bernabò Brissone primo presidente della lega, lo 
dichiarò li^pgotenente generale dello st^to e gf^ 
fona dì Francia, dan^iogli fuori che il no^ne ^Uf Ir 
la medesima autorità, e que^a p9ì|^^Ò it)e5}g$i]^ 
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1589 <^h6 a* re suole essere connaturale^ la quale però 
s' intendesse durare sino che dagli stati univer- 
sali fosse deliberato altramente, i quali nella città 
di Parigi il prossimo mese di luglio si dovessero 
radunare. 

Così con facilità mirabile, e con universale di- 
1 sposizione del partito partorì la morte del duca 
di Guisa nel fratello quella potestà, che con tante 
fatiche, e con cosi lunghe macchinazioni viven- 
do aveva procurata, ma non gli era mai venuto 
fatto per sé medesimo d* ottenere. Prese il duca 
nel parlamento il possesso di questa estraordina- 
ria dignità il giorno vigesimo secondo di feb- 
brajo, avendo fatto pubblico giuramento di pro- 
teggere, e difendere la religione cattolica aposto- 
lica romana contra ciascuno, conservare intero 
lo stato appartenente alla corona di Francia, di- 
fendere i privilegi dei tre ordini, ecclesiastico, 
nobile, e popolare, e fare osservare le leggi e le 
costituzioni del regno, e V autorità e potestà 
de' parlamenti. Dopo il qual giuramento essendo 
succedute molte processioni, ed invocazioni del 
nome divino, elesse, e statui il consiglio dell' u- 
nione di quaranta de' più cospicui ed eminenti 
soggetti della lega, il quale avesse da trattare e 
concludere con V assistenza sua tutte le materie 
più gravi, restando nondimeno la congregazione 
de' sedici particolarmente destinata al governo 
speciale della città di Parigi. 
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Preso il dominio delle parti della lega, comin- 1589 
ciò il duca non solo ad ingrossare il corpo ^elle 
sue genti per formare un esercito, col quale s'a- 
vesse da muovere, ove ricercasse il bisogno, ma 
destinò per tutte le provincie e forze e capitani 
per governare le cose del partito, e per far la guer- 
ra contra quelli che tenevano ancora dalla parte 
reale. 

La Bretagna era governata dal duca di Mer- 
curio, il quale non puutp mosso dalle esortazio- 
ni del re e della sorella d' imìrsi alla loro parte, 
ma avendo con V autorità sua rivoltata la mag- 
gior parte della provincia, eccetto il parlamento 
di Rennes, ed alcune poche terre e picciole ca- 
stella, era forte e possente. 

Nella Normandia succedeva il contrario, per- 
ciocché sebbene la maggior parte delie città si 
fosse dichiarata per la lega, la nobiltà nondime- 
no teneva il partito regio, onde i capi erano po- 
chi e divisi, il signore della Londa a Roano, An- 
drea Brancazio signore di Villers ad Avrò di 
Grezia, Lonchiamp a Lizieux, ed il baron di 
Eschiaufur nel paese di Perche: perlaqualcosa il 
duca vi mandò il conte di Brissac con autorità 
di comandare a tutti. Nella Piccardia, provin- 
cia divisa, ma delle più favorite della lega per 
essere confinante con i paesi del re cattolico, 
passò il duca d' Omala che n' era governatore. 
Nella Ciampagna, provincia destinata per sue- 
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15B9 cessione del padre al giavatìe duca di Guisa che 
«i tJx>vava prigione, andarono il conte di Ghia- 
lignl, ed iLcolonnedio san Poio antico ^lievoe fa- 
joiiliare di €fuella casa. Alla Borgogna, governò 
particolare dd duca di Mena ebbe ordite di co-» 
mandare il visconte di favane^ vecchio ed espe- 
ximeptato soldato. La cura del Lionese ebbe il 
duca di Nemurs, ed in sua assenza il marchese 
di santo Sorlino suo fratello. Il comando del 
Berrl rimase al signore della Chiatra, il quale es- 
s^ido maresciallo del campo dell'esercito del 
duca di Nivers, come più tosto si potè liberare 
da queir ostacolo, seguì come era solito le parti 
della lega. Neil' O vemia tenne il comando i4 
conte di Randano: nella Provenza il marchese 
di Villars, ed il signore di Vins antico partigia- 
^ ^ no della casa di Guisa. Tennero il governo d^lla 
-Guascogna, nella quale provincia, dalla città e 
paflamento di Tolosa in poi, non èrano molto 
grandi le parti de' confederati, i duchi di Gio- 
josa, padre e ftatello di quello che morì nella 
battaglia di Cutras cojnbattendo contrae il redi 
Navarra. Nel Delfinato, nella Linguadoca, e 
nella Guienna ebbero poche forze te parti d^lla 
lega. 

Ma innanzi a tutte queste provisioni avea il 
duca spedito a Roma, Lazzaro Coquellio consi- 
gliere nel p^ifemento di Parigi, ed insieme con 
■hii, v' erano passati due dottori deli* Soibona per 



far (?oi|feriwre il dpeipeto del collegio k>^^ I^fiil ià^^r 
quale detenpinavano che il re fosse (decaduto daj<: 
la corona, e che giu3tameiitej3€i gli potesse jeVia^ 
re r ubbidienza, prevedendo bene il duc?t, che la 
causa popolare fondata tutta sopita? il pretesa 
della religione, doveva a^p^ttare, e prepiiei^^ì^ifo- 
inenti e gli augumenti suoi dalla sede ap^tojiqft 
e dall' approvai^ione d^l papa. ri : 

M% il re, il ijuale afflitto dfiUa solita itì^Knco- 
ida,/^enchè la dissimulasse, dopo la naortef^U^ 
madre era di flusso di sangue stato molti giorni 
indisposto,' stava non mei^o sollecijto d^U^i^osè 
di Roma di quello che si fosse il duca di Men^ 
così poJ^hè veneratores grandissimo ^cU^LTSÌigì^ 
ne nonpptevaacqqmodarsi V animo a vivere^coà* 
tumojce della sede apostolica^ come perchè fa- 
cendo il n^ede^imp giudicio die facevano quei - 
della lega, vedeva che il maggior jfondaniento 
della parte, contraria cpnjsi&teya neli'appypyazio- 
ne e nel fomento di Roma; perlaqualco§a seb- 
bene in virtù di un breye^concessogli dal papa 
presente pochi mesi prima di potersi far assolve^ 
re di ogni caso riservato dal solito 3uo confesso- 
re, si aveva fatto dare l' assoluzione della morte 
del cardinale, nondimeno vedendo che questo 
non bastava, spedì, Claudio d' Angene della fay 
miglia sua favorita di Rambullietto vescpvo di 
Mans uomo di profonda letteratura e dì^singolar 
eloquenza, acciocché informato di tutte le ra- 
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ISié ^ià!h% éòtìie suo pròcumtòrè) ricercasse TassòIu* 
MèìQiè dal jKytitefice, e tentasse di riconciliarlo 
cèii la sediì apostolica, alla quale, purché vi fosse 
la ]^òpi*ia sictireiza, era parato a dare ogni più 
éfeqùìsìtfe soddisfazione. 

Pervtìautó il véscovo di Mans a Róma, e con^ 
fttftò ^oK gli altri ambasciatori, passarono al- 
l' audienza del pontefice unitamente, ove 4opo 
k pdthAt di c&mpìiniento accompagnate dà prò- 
fondii^tóà sommissione, prima conteserò che il 
re tìojft fosse caduto iti cetìsura alcuna, non aven- 
do vi^ta la libertà ed iitìii^àriità ecclesiastica, 
pearcM il fcardìnalè era incorso in delitto di ri- 
beUiofte, nd qual caso gii ecblesiastici di Fran* 
ciai >n^n ostante qual hi voglia dignità loro s' in* 
tendono sottoposti alfe giurisdizione secolare, 
taiito pie eh' essendo egli stato pari di Francia^ 
le caus^ sue per natiiì^a dovevano esser sottoposte 
alla cainera de' pari, che non è altro salvo la ca- 
rnei^ grande del parlamento con l' aggregazione 
flé' priiì'èipi ed ufficiali della corona, di modo che 
se il rè aveà interrotta alcuna giurisdizione, avea 
interrotta quella del parlamento, e non l' eccle- 
siastica che sopra i pari di Francia non ha che 
fare: ma perchè questa ragione, non solo non 
quadrava al pontefice, ma pareva che se ne offen- 
desse ed alterasse maggiormente, allegando l'e- 
minenza ed i privilegj della dignità cardinalizia 
sottoposta immediatamente al sommo pontefice 



e non ad altri, sì volsero gli ambasciatori a dì- ^$fe& 
sputare che i re di Francia non possono cadere iii 
censura di lata sentenza, ed adducèvano i pfivi^ 1 
legj de' re cristianissimi, e la giurisdizione della 
chiesa gallicana ; ma questo tanto più offendeva 
il papà, il quale rispose che si guardassero di pro- 
ponere cose che avessero sentore d' eresia come 
questa, perchè ne avrebbe fatto risentimento: al 
che* sebbene replicò il marchese che come am- 
basciatori non potevano essere offesi, né easti- ' 
gati, e che per niun timore s' astèrrebbono di 
proponere le ragioni del re, avendo tuttavia com- 
missione di placare, non di esacerbare il papa,^ si 
rivolsero al ter^o capo, che il re in virtù del 
breve apostolico da sua santità concessogli^ s' era I 
fktta dare V assoluzione; e che però instavano 
solamente che la santità sua conscia della grazia 
die aveva concessa^ o la ratificasse, o non s' al- 
terasse se il re facendone quella stima che sì deve, 
«e ne fusse a tempo opportuno valuto; perchè 
non avendo nel calore del pericolo pensato così 
per minuto, e non avendo mai aVuto intenzione 
d'offendere la giurisdizione della sede apostolica, 
<)opo che glie li' era stata fatta coscienza, mosso 
da intemo scrupolo s*^ era prostrato a' piedi del 
confessore, ed avea chiesta ed impetrata l' asso- 
luzione, per quanto facesse bisogno, benché stì- 
ll^iatee di non avere effettivamente trasgredito. 
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1589 A questo rispose il pontefice che il breve era 
concesso per le cose passate, ma che non sì po- 
teva estendere a' peccati futuri, de' quali non si 
può anticipare V assoluzione, che caso simile, nel 
quale era direttamente offesa la sede apostolica 
e scandalizzata la cristianità tutta, non era com- 
preso sotto quel breve, e che da lui che l' aveva 
concesso, si doveva dimandare la dichiarazione, 
la quale egli faceva ora, non essere mai stata in- 
tenzione sua d' abilitare il re all' assoluzione delle 
colpe future, e d' una così evidente violazione 
della dignità del cardinalato. 

Essendosi molte volte repetita, e con grande 
allegazione d'autorità e di ragioni discussa que- 
sta trattazione, finalmente gli ambasciatori con- 
discesero a cqjitentarsi di dimandare in iscritto 
r assoluzione al papa, il quale mostrava deside- 
rarlo, e per mezzo di essa dover restare placato 
e soddisfatto: perlaqualcosa dopo gliufficj pas- 
sati dagli ambasciatori di Venezia, e di Toscana 
a favore del re, che se ne affaticarono somma- 
mente per ordine de' loro principi, il vescovo 
con supplica estesa in forma di molta sommia- 
, sìone, dimandò al pontefice l' assoluzione, il quale 
con parole piacevoli rispose che volentieri l' a- 
yrebbe concessa, quando fosse stato sicuro della 
contrizione del re, dalla quale voleva questo se- 
gno, che ponesse in libertà il cardinale di Bor- 
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bon^ e r arcivescovo di Lione, essendo frusta- 1539 
torio il concedergli l' assoluzione d' un caso, men- 
tre egli in fatti persisteva nella operazione di un 
altro, che inferiva alla sede apostolica il mede- 
simo pregiudicio, il quale egli non poteva dissi- 
mulare. 

Qui si conturbarono grandemente gli animi 
degli ambasciatori e de' loro fautori, parendo loro 
d' essere stati ingannati, e che verso un re di 
Francia si dovesse procedere con altra modera- 
zione : però epilogate tutte le ragioni già dette / 
n^ precedenti congressi, conclusero che il re li- 
berando quei prelati accresceva il fuoco nel suo 
regno con evidente pericolo della propria vita e 
corona; e che però era convenevole che non si 
liberassero ; a che rispose' il papa^ che gli man- 
dasse prigioni a lui, perchè trovandogli rei gli 
avrebbe saputi castigare; ma replicarono gli am-» 
basciatori prima, che la cognizione delle cose nel 
suo r^no apparteneva al re, e poi, che tutto lo 
stato mercè alle macchinazioni di costoro era 1 
così turbato, che non si sarebbono potuti mauf» 
dare, perchè essendo sollevato tutto il paese vi- 
cino a' monti, ed il circostante al luogo dove si 
ritrovavano, npn era possfibile moverli né con- 
durli sicuramente, e che però a cosa impossibile 
il re non era tenuto. 

. Ma piersistendo pertinacemente il pontefice nel- 
la sua sentenza, finalmente gli ambasciatori co4-r 
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ij^Sg vexmero di scriverne in Francia, ed instarono cha 
intanto, essendosi il re umiliato e sottoposto all^ 
sede apostolica, si dovesse rivocare ed annullare 
il decreto della Sorbona, il quale era non sola 
esorbitante ed iniquo, ma anco temerario e pre* 
giudiciale alla santa sede, della quale tenevano 
cosi poco conto quei teologi, che avevano ardito 
di determinare un punto di t£uita conseguenza 
quanta era la deposizione di un re; coaa, cho 
quando pure si concedesse appartenere alla pot 
testa ecclesiastica, sarebbe nondimeno semplice^ 
mente stato proprio della somma potestà del vi-» 
cario di Cristo, e non d' un petulante collegio dì 
poche persone corrotte e appassionate ; ma né 
anco questo poterono ottenere, perchè il ponte? 
fice confessando che il decreto era temerario e 
degno di censura, disse volersi riservare a farlo 
quando il re gli avesse data piena soddisfazione. 
Il die parendo strallo agli ambasciatori, e ve-? 
déndo idi aver proposte tutte quelle soddisfazioni 
spirituali che si potevano anco con pregiudicia 
deMa corina oSéfàn, con tanta umiliazione che 
éa un te non sì poteva desiderare la maggiore, 
oomìnciaronp ^ tentare altra strada ; ed il max^ 
ehese, che av^a moglie romana^ cominciò piov 
HM^i^ dle^ partenti a trattare con donna Camill» 
sorella del pontefice, offerendo tPa, gli altri pre?^ 
t lAjf che eonseguisi^ro i parenti del papa, sé per 
TÉ^ao luto s' otti^esse Y skSBoiMìùM^ di conce? 
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dfive iif fbudo a don IVIìch^k suo nipote it mar^ IS99 
diesato di Saluzzo, il quale^ facendosi la pace coi 
CattpUci dal regno, il re si profferiva a speae pio* 
prie ricuperare dal duca di Savoja ; lua uè anco 
questo mezzo potè profittare con V aniiuo indu^ 
rato del pontefice, parte perchè di già il i^arehe^ 
sato era in poter d' altri né senza lunga guerra 
si poteva ricuperare, parte perchè vedeva il regno 
tanto turbato^ ed il partito cattolico così forte, 
che dubitava che V assoluzione sua non bastasse 
a placarlo, ed a restituire la pace; anzi in questi 
medesimi giorni era arrivato a Roma l' abbate 4i 
Orbois, mandato dal duca dì Mena, dalla éor 
chessa di Nemurs, da madama di Mompepsi^^; 
e dagli altri principi della lega, a magnificare dal*^ 

V un canto le forze dell' melone, nella quale erai^^ 
entrate qua&i tutte k primarie e pia f:onq>i(;ui9 . 
città della Francia con g^andissiniQ concorso 4i 
mobili e di popolari, sicché il r^ ne restava o^^^a;! 
ìft fatti e 909 in ìscrìttura diepostp e dìsppgliatfi 
df Ila corona, ed a querelarsi dall' altra parte dd^ 

V in^clinas^ione pb@ inost^v^ il papa, dif assolverò 
£nric€> di YaloÌ9> cosi lo nominavano, per ^^q^alf 
egU eh' c^ra ^^app della chiesa cattolica, ed ^.Qui 
piik che ad ogni ^Ijtro s' appfirt^eva il piromQVi^Q 
qu^ta salata unione o^^r^^ta pf r dif^4 deUa re« 
limone e della libertà e dignità della ged? agosto-; 
Uoa^ ix^atrava tenerne poco conto: essiere &l4Q 
e. tradite le impiit4i«)Qiù di sb^^ion^ « di Ifm^nu^n 
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158^ Sta, cfe s' attribuivano alla memoria del duca, e 
del car^itttile di Guisa, perchè essi non avevano 
mai pres? r armi contra il re, né macchinata al- 
cuna cosa contra di lui, ma sempre con la dovuta 
ubbidienza e venerazione al nome reale, avevano 
sostentata e difesa la religione* cattolica contra 
le potenti macchinazioni e contra Tarmi degli 
Ugonòtti : esser noto come il duca Francesco 
padre loro avea lasciata la vita in servigio della 
corona, e della chiesa di Dio, come similmente 
iPdnea d' Ornala loro^io era morto combatten- 
do sotto alle mura della Rocella per la fede cat- 
tòlica : essere similnlente certo quanto avea fati- 
cato, quatto patito, e quanto tollerato il duca 
di Guisa, portando r armi in servigio del re, e 
ddla religióne; aver portato tutto il tempo di 
sua vita le cicatrici sul voltò delle ferite ricevute 
combattendo contra l' esercito de' Raitri alla di- 
fesa dtHe Provincie, e de' confini del regno; aver 
difesa la città di Pòttieri dal lungo assedio degli 
Ugonotti; condotte le prime schiere dell' cser- 
èìto vltteKésamente combattendo contra di loro 
a ^iart^ac, ed a Moncontorno ; avere ultimamen- 
l tè con lih pugno di gente espostò il pròprio petto 
e la^vita^di tutti-i suoi iiohti'a il formidabile eser- 
cito' de' Liiteraài^i Genananiaj vintolo, e dissi- 
patolo xròn salute del regno e salvézza del popolo 
ei4séiaiio ; né in queste i tutte fiitiche e perieli 
a*3^'p*etèso mai^Wo càe di setvipe^ij re, e di div 
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fendere ì Cattolici dall' imminente oppressione 1589 
degli Ugonotti ; che se il re era uscito di Parigi 
per la sollevazione de' Parigini, era stata colpa 
sua per aver voluto mettere guarnigione in una 
città ove non era mài stata, e per aver voluto 
levar la vita a' capi de' cittadini, ma non mac* 
chinazione del duca di Guisa, il quale anzi avea 
placato il popolo, ed acquetato il tumulto : es- 
sere dopo sincerato il re, ed accordata la pacifi- t 
cazione, nella quale i signori di Loreno non ave- 
vano né dimandato, né ottenuto altro, se non 
che si levasse V esercizio pubblico agli Ugonotti, 
e che si facesse la guerra contro di loto, e pure 
quando vi fosse stata alcuna ombra, aver dovuto 
il re scordarsela dopo tanti giuramenti fatti tra 
le cerimonie sacre, e non fare assassinare due 
principi innocenti sotto la fede pubblica, non per 
altro se non per fomentare le forze degli Ugo- 
notti, e per opprimere il partito cattolicoe la reli- 
gione di Dio. 

Ma quando il duca ed il cardinal di Guisa 
avessero commesso alcuno errore, che colpa se 
ne poteva attribuire al cardinale di Borbone vec- 
chio pacifico ed innocentissimo, che si teneva 
crudelmente prigione? Essere queste arti, e vio- 
lenze per levare ancor ^esto appoggio al partito 
cattolico,' e ridurre la successione del regno nei 
prìncipi ugonotti scomunicati e relapsi; dovere 
il pontefice opponere la sua autorità a questoxosì^ 



43. GUERRE CIVILI DI JF«^NCIA. 

1589 evidente tentativo, castigare le cose passate, n^ 
" provvedere alle future, non mancando a tanti po^, 
poli che avevano unitamente cospirato di spen- 
dere la vita loro per la difesa della religione, e 
per risarcire e restaurare V onore conculcato di 
santa chiesa: essere convenevole^ ch'egli come 
1 pastore precedesse la sua greggia, ed animasse; 
tutti ad un' opera cosi santa e cosi pia, ma essere 
\ altrettanto disdicevole che mentre tutti prende-^ 
vano arditamente V armi, egli così remoto da' pC" 
ricoli fosse più degli altri sottoposto al timore, - 
Con queste ragioni procuravano i principi de^ 
• la. lega d'inanimire il pontefice, ed egli, a cui 
venivano da molte parti tumultuar} avvisi delle, 
sollevazioni della Francia, come uomo mou av- 
vezzo al governo, né consapevole quanto siano 
facili ad estinguersi i moti popolari, teneva già 
il re per ispedito, né voleva mostrarsi fautore 4el^ 
la parte più debole con poca dignità sua ^ della 
sede apostolica, come l' ambasciatore spagnu^lo, 
e quello de' collegati gli ja^avi^no ÌB<JwJQ«pdQ 
a tutte r ore. 

Int^uto il re ajasìoso; e lolkcHo dj^Ua d^lìber 
razkme di Roma toieva ido^pe^e le sue risolu;i$iqi» 
ni, e pareva aven deposito queU'i^ninio di.Uot^^, 
che dopo la morte del din^a di Gw3a al^testavt^ 
di aver tornato ad adsuipere.; periCb^ avendo inr, 
tanto il duca di Nivers^ ^s» faceva o^l Poetai 1^ 
guerra^agli Ugonotti, pe^n la Gwff»c^\s^ ni^iif 
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potè fare, dopo l' avviso della vs^fft^ de' signori dì 1589 
Loreno, che il campo suo composto per il più di 
gente dipendente dalla lega non si dissolvesse d^ 
3è medesimo; e perciò essendo ritornato il ducsi 
alla corte, il re, stretto di denari e inclinato alU 
concordia, non pensava a rimettere in piedi Te* 
sercito, ma attendeva solo a' pensieri di pace^ 
lavendo ricercato il cardinal Legato, che s' inter- 
ponesse per conseguirla, promettendogli di ri- 
mettere tutte le differenze in petto ed in arbitrio 
del papa : la (juale condizione avendo il Legato 
fatto intendere al duca di Mena, e ricercatolo 
di accordare una tregua per poter negoziare la 
concordia per via di Roma, egli n^ò potervi 
consentire, allegando non si poter più fidare di 
chi aveva, non ostante tanti sagramenti e ceri- 
monie, violata la fede pubblica e la mgion delie 
genti, in fàccia delF assemblea di tutti gli stati 
della Francia, e che quello era un altro inganno 
dei re per conseguire mediantp la tregua il bene- | 
òdio del tempo, trovandosi sprovveduto e disar-r 
mato ! noa do vej^ d Legato farsi ministro di que- 
sto latlaee disegtio, perchè tornava in pregiudi- 
zia i^fia rèM^ne cattolica, e ddla libertà éccle-^ 
stasila pei^amenté conculcata e violata, anzi 
lesser bene che s' aspettassero le risoluzioni di 
Rotnà, ov' egli aveva dato parte al pontefice di 
jtettè te cose cc^rentf. 
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1589 Ma avuta in un medesimo tempo r esclusionp 
della concordia del duca di Mena, e da Roma le 
lettere degli ambasciatori che contenevano la du- 
srezza del papa e la pertinacia di volere i prigioni, 
e non potendo il re rilasciarli senza aggiungere 
fomento ai male presente, perchè era c?rto che i 
sollevati, avendo di già dichiarato lui decaduto 
dalla corona, avrebbond eletto re il cardinale di 
Borbone, le cose mutarono faccia, ed il re per- 
suadendo a se medesimo d' aver usato tutti i 
mezzi possibili, . anco con poca dignità sua, per 
placare il pontefice, cominciò a mutarsi di opi- 
nione, per non rimanere oppresso senza difesa 
dalla potenza de' supi nemici. 

Era questa necessità così chiara che fino il du- 
ca di Nivers, che l' aveva sempre persu^^o voler 
soddisfare il papa per non dividere la parte cat- 
tolica, non aveva più ragione da poter allegare; 
V urgenza della necessità costringeva a viva forza 
tutte le opinioni a prendere qualche partito : per- 
laqualcosa avendo il conte di Soessons, che po^ 
chi giorni innanzi disfatte alcune truppe di quelli 
della lega era con qualche numero di genti ve-.^ 
nuto a Bles, principiato ad introdurre trattatoci 
concordia con il re di Navarra, s' incominciò ad 
attendere a questo fatto. 

Era come sempre alieno V animo del re da qu$r 
sto accordo, ed incompati]l?ilp, per cpsì dire, i^ 
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sua natura con il commercio degli Ugonotti, nià 158d 
dimostrava la necessità non si poter far altrimenti, 
e dicevano ad una voce tutti i suoi consiglièri I 
che bisognava risolversi e prender partito, se non 
voleva restar ^olo in mezzo a due potenti nemi- 
ci, de' quali V una parte di qua, e 1' altra di là- 
della Loira avevano occupato ogni cosa : e con 
che danari, con che amici, con che eserciti, e 
con che forze volere contendere in un medesimo 
tempo con ambedue le fazioni? Esser chiaro che 
dovunque volgesse il passoj avrebbe l' un nemi- 
co a fronte, e l' altro alle spalle, e che divisò il 
regnò, e divisi i prìncipi forestieri nelle due reli- 
gioni, le avrebbe avute con esempio nuovo am- 
bedue avverse e nemiche : restare egli in questa 
divisione, mentre altri si occupa dall' mia parte 
e dair altra l' autorità reale, privo di forze, senza 
erario, e senza denari, e rimanere ben ora, come 
avea sempre temuto, fra due torrenti in asciutto : I 
essersi fatto quanto umanamente si poteva per 
placare il pontefice, essersi scordato la propria 
dignità per convenire con i sollevati, e dar quella 
soddisfazione a' ribelli e dispregiatori del suo 
nome che non meritavano : avere con- pazienza 
inaudita tollerate V ingiurie de' popoli, le invet- 
tive de* predicatori, le villane insolenze de' fa- 
ziosi^ i' decreti temerarj della Sorbona, e sotto- 
posta la maestà regia alla .libidine delle reliquie 
della casa di Guis^ aver a Roma fatto quello 
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1589 che altro re non aveva mai sostenuto di fate, non 
$olo di chiedere in iscrìtto l' assoluzione di un 
fatto ragionevole giusto e nec^sario, ma anco 
di profferirsi di rimettere in petto del pontefice 
tutte le differenze ; che doversi far più ? se non 
per r appetito degli Spagnuoli dominatori della 
corte di fioma^ e per la natura feroce ed indurata 
del papa aspettare di essere senza difesa misera^ 
mente lacerato da' suoi nemici, e che alla perso*- 
I Ba sua propria fossero fatti quegli oltraggi che 
alle statue sue a Parigi, ed a Tolosa erano steti 
fatti? Convenire ben ora daddovero mostrare il 
cuor di lione, e valendosi dell' ajuto del re di Na*- 
varrà de inimicis suis mndicare inimico^ stios; non 
essere questa cosa né inaudita, né nuova, avere 
molte volte il re Carlo suo fratello, aver egli me- 
desimo conceduta in minor urgenza di bisogno 
la pace agli Ugonotti, e V ultima rottura esser 
seguita non già di sito spontaneo volere, ma per 
le macchinazioni e violenze della lega; in vano 
aver levato di vita i fratelli di Guitta, se di loroj, 
ajìcorchè mortijL dovesse avere il medesimo ti*- 
anore, e se rimoKio queir ostacolo, non cercasse 
di frenare i sediziosi, e ricuperare la propria po- 
testà, e rendere finalmente la piace e la tranquil- 
lità nel suo reame. 

£ di già il re di Navarra conoscendo che V m> 
casione portava, e la necessiiÀ ddie cose esprit 
«rvu dal re questo consigiio, s' andava con uctàr 
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tare, « eoa dknostrazioni favorevoli appianando 1589 
la strada : perciocché essendosegli rese molte terre 
del IN>etù, e della Santongia dopo la partita del 
duc^ di Nivers, avea in tutte proibito che a' Cat- 
tolici non fosse fatto danno, e voleva che per 
tutti i luoghi suoi si vivesse in libertà di coscien- 
za, favorejido ed onorando gli ecclesiastici, e per^ 
Mettendo per tutto che si celebrassero pubblica- 
mente e senza impedimento le messe; e pervenuto 
a Ciatelleraut, la quale città insieme con Niort 
avea per accordo ottenuta, pubblicò un mani- 
festo, per il quale detestando le ribellioni e le 
sollevazioni de' popoli contro al loro re naturai^ 
si proffeìva, sottoponendosi alla ubbidienza de- 
bita, di prendere l' armi contro di loro, ed esor* 
tava tutti quelli del suo partito a seguitarlo in 
opera così degna, inoltrando a tutto il mondo 
quale fosse stata sempre la finente loro, e come 
avevano semplicemente pugnato non per interes- 
se alcuno, ma solo per la libertà della coscienza. 
Dopo le quali protestazioni e manifesti, per- 
chè ed il re avea giustificato in iscrittura le sue 
aerazioni, ed esposto la cagione della morte dei 
signori di Guisa, ed il duca di Mena avea fatto 
fl simile della sua parte, procurando di onestare 
la presa dell' armi e la risoluzione della lega, ih 
cominciò a trattare la tregua col re di Navarra 
per mezzo del duca di Epernone, il quale, dopo 
la morte de' signori di Guisa, era xitomato all^ 
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1589 prin^^ confideifea col re^, e dppad* av^lo soccor- 
so di mille dugentp archibugièri guasconi sottQ 
il comando del maestro di campo'' Moncassìno 
avea inviato a lui l'abate 3el Bene per il nego- 
zio corrente. * . n 

Ma perchè sorgevano- molte difftcoltà, ed il re 
-concorreva in questa opinione come per forza, 
entrò a trattare questo accomodamento Diana 
madama d' Angolemme sorella sua naturale, don- 
na di molta plHidenza, ed esperimentata nelle cose 
del governo per la pratica de' tempi passati. Il 
che come fu nòto, al cardinale Legato, ne fece 
gravissime querele col re medesimo mostrando- 
gli quanto que^ó fosse contrario alle premesse, 
che molte volte gli avea fatte, di non voler* re- . 
stare per la iiiorte^de' gignori ^i Guisa di far la • 
guerra agli Ugonotti, sopraie quali. fondato egli* r- 
avea procurato cpìi relazioni favorevoli ed av-. 
vantaggiose di favorire le cose sue appresso il 
pontefice, ed appresso la corte di Rcjma, le quali 
. . ora resterebbono vane, con diminuzione di ripu- 
tazione, anzi con biasmo ed infamia comune, se 

* sene vedesse cosi facilmente riuscire l' accordo 
con gli Ugonotti, e che l' armi destinate contro 
di loro si volgessero a distruzione di quelle del 
partito cattolico, e che dipendevano dalla sede 
apostolica, e dall'autorità del pontefice romano. 
. Ma il re celando l' intimo del negozio al Le* ^ 
^àto, negava d' avere conclusa alcuna cosa cop ' 
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gli Ugonotti, ma che quando lo facesse se ne 1589 
dovrebbe imputare la colpa non alla sua volontà 
sempre la medesima e sempre pronta a danno del- 
l' eresia, ma alla durézza del pontefice che perti- . 
nacemente negava d' assolverlo, e fomentava le 
sollevazioni de' suoi ribelli, ed all' ostinazione del 
duca di Mena, e degli altri della lega, eh' abbor^ 
rendo la concordia avevano ricusato di rimette- 
re le differenze all' arbitrio del papa, che non vole- 
va più certo e miglior testimonio di lui, col quale 
avea sempre conferito sinceramente i suoi pen- 
sieri, ed al quale avea dato V assunto di negoziar / 
questo fatto ; considerasse la strettezza de' termi«r 
ni, ne' quali per V altrui iniquità si ritrovava, e 
non attribuisse a volontà quello eh' era per mera 
necessità espresso dalla forza. 

Ma don Bernardino Mendozza ambasciatore 
dì Spagna, subito che si divulgò trattarsi accor- 
do con gli Ugonotti, senza altra licenza, si partì 
dalla corte, e passato in Parigi, ivi come amba-; 
sciatore fece appresso i sigi^ori della lega la siia 
residienza^ 

11 Legato stava duljbiqso, parendogli non esser 
bene abbandonare i} re, e privarsi del tutto di 
speranza di trattenerlo con la parte cattolica, e- 
dall' altro canto dubitava d' esser ripreso se si 
mostrasse meno geloso della religione di quello 
s' era mostrato l' ambasciatprp di Spagna; e non- 
dimeno parendogli che ove è maggiore il peri- 

DAV. TOM. IV. * 4 
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1589 colo dell' infermità, ivi più si richieda V assisten- 
za del medico, deliberò di trattenersi sino che 
vedesse l' esito delle cose, non mancando in tanto 
di scrivere e di replicare il suo parere a Roma, 
ma essendo sospetta la sua persona, erano nioltp 
più sospetti i suoi consigli, trattandolo ormai il 
pontefice più per reo, che per ambasciatore, e per 
Legato. 

Erano frequenti congressi tra lui ed il cardir 
naie di Vandoino, il quale benché il cardinale di 
Borbone suo zio e benefattore fosse prigione, non 
s' era però rispetto all' interesse della sua casa se- 
parato dal ré, e y' interveniva Rinaldo di Beln^ 
arcivescovo di Burges prelato d' altissimo sapere 
e di copiosa eloquenza, il quale discacciato dai 
suoi popoli, per aver voluto ostare alla loro sol- 
levazione, s' era ritirato alla corte, e molte volte 
era ne' medesimi congressi il duca di Nivers. 
Avrebbono tutti voluto che il re non facesse ac- 
cordo con gli Ugonotti, ma era tanta la durezzs^ 
^el pontefice, e la pertinacia del (duca di Mena, 
e tale lo stato del^ sollevazioni per tutto il re- 
gno, che, benché tutti Y abborrissero, nessuno 
ardiva però di biasimare questa concordia. Per- 
laqualcosa avendo madania d' Angolemme trat- 
tato personalmente col re di Nayarra, e poi pas- 
sata a Bles, negoziato col re ipedesimo, erano 
come accordate le differenze, perchè il re di Na- 
varca intento alla gran congiuntura deU' occa: 
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sìone presente dì risorgere col suo partito, e mi- 15à$ 
litare sotto air ubbidienza ed agli stendardi reali 
còntra quei nìmici che tanti anni Taveano te- 
nuto oppresso, avea accettate tutte le condizioni 
impostegli dal re, e solo disconvenivano in que- 
sto, che dovendosi consegnargli una piazza sopra 
la Loira, acciò potesse passare e ritornare la sua 
gente, come ricercasse il bisogno, il re voleva 
consegnargli Gergeo, ovvero il ponte di Sea, 
piazze deboli e difficili a mantenere, ed egli di- 
mandava Saumur, città posta in luogo opportu- 
no, vicina a Turs, e che poteva essere facilmente 
fortificata e difesa, e nondimeno questa istanza 
faceva modestamente, e più tosto in forma di 
preghiera che di condizione o patto d' accordo. 

Fornirono di necessitare il re a questo partito I 
due gravi accidenti ; l' uno, che il capitano Gas 
governatore di Ambuosa, al quale dopo la mora- 
te data da lui al cardinal di Guisa, erano stati 
consegnati gli altri prigioni, praticato da quei 
della lega con promessa grandissime, e posto in 
sospetto, cominciò a vacillare, perchè T arcive- 
scovo di Lione gli avea fatto credere che il re per 
levare da sé la colpa della morte del cardinal di 
Guisa, avesse esposto a Roma eh' esso capitano 
Gas per ingiurie private senza ordine suo Y avesse 
fatto uccidere, e che ora similmente senza alcun 
ordine per privata avarizia tenesse gli altri pre- 
dati prigioni; perikl^è avendo quell' uomo vano 
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I ISS9 e sospettoso facilmente creduta questa ritrovata, 
trattava d'accordarsi e di rilasciare i prigioni, 
sicché il re posto in grandissima ansietà convéti- 
ne dargli trenta mila scudi, di que' pòchi denari 
che si trovava appresso, per ricuperarli dalle sue 
forze e per fermarlo, acciocché liberandogli nou 
passasse alle parti della lega ; il che appena dòn 
tanto premio s' ottenne da lui, e fu necessg^rio di 
distribuire i prigioni in diversi luoghi con guarr 
die diverse, e con assai maggiore spesa; perchè 
il cardinale di Borbone fu mandato a Chitione, 
il duca di Guisa a Turs, il duca d' EUebove a 
lK)ccies, e l'arcivescovo non si potendo al capi- 
tano G$5 persuadere altrimente, restò solo nel 
castello d' Ambuosa. 

L' altro acpidente, che perturbò grandemente 
il re, fu il moto della città di Turs, principale 
del Poetù posta «opra la Loira, nella qua|e avea 
disegnato' porre il fondamento jdella sua parte, 
perciocché instigato il popolo da molti fautori 
jdella legp, e da qualche religioso con le solite 
suggestioni, cominciò a tumultuare ed a soller 
varsi contra gli ordini jde' magistrati^ . essendo 
stata peri^uasa la plebe, che si yqleva consegnare 
ai re di Navarca per abitazione sua quella piazza; 
perlaqu^lcosa convenne al re con il maresciallo 
d' Aupiont, col conte di Soessons, e con quella 
poca gente che avea intorno, abbanclopatp Blps, 
cprrere a questo pericolo ; divertito il quale, 5 
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I l'assettate le cose di quella città, <:omìpciò a Te- 1585 
dere chiaramente eh' era necessario di prendere 
risoUizione, e che le dilazioni di Koma troppo 
pregiudicavano allo stato delle cose sue, ridotte 
negli estremi pericoli d' una evidente oppressione. 
Così troncando tutte le dilazioni si concluse 
la tregua per un anno fra il re cristianissimo, ed 
il re di Navarra con queste condizioni : che per 
tutti i luoghi tenuti dagli Ugonotti si restituisse 
l'esercizio pubblico della religione cattolica senza 
eccezione alcuna: che rendessero i beni agli Ec* 
clesiastici posti in qualunque luogo, e si liberas- 
sero i prigioni, eh' essi avessero nelle mani : che 
il re di Navarra fosse obbligato a servire perso-' 
nalmente il re con quattro mila fanti, e mille du- 
ce^to cavalli ovunque fosse comandato ; è che 
tutte le città, terre, e luoghi del suo partito do* 
vesserò osservare le leggi, e costituzioni del rea-» 
me, ubbidire ai parlamenti e magistrati regj, e 
ricevere tutte 1' ordinazioni fatte^ e che farebbe 
il re presente: dovesse all' incontro ricevere il re 
di Navarfa la città di Saumur, e quella tenére in 
sua potestà per avere un passo, che fosse libera^ 
mente suo sopra la riviera di Loira, la quale non- 
dimeno fosse in obbligo di restituire a benepla- 
cito del re senza alcuna contraddizione : le quali 
capituiazioni poiché furono accordate e ratifi- 
cate> il segretario di stato Beulin consegnò San- 
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ISSg Hiur al re di Navarra, che ne diede il governo al 
signore di Plessis Mome antico suo confidente. 
La medesima tregua si fece nel Delfinato tra 
il colonnello Alfonso Corso per la parte del re, e 
monsignore delle Dighiere per la parte del re di 
Navarra, e s' unirono le forze a difesa comime. 
Fecero di questa riconciliazione gli Ugonotti 
grandissime allegrezze, magnificando la fede, e 
r ubbidienza loro verso la maestà reale, a confu- 
sione di quelli che sinora gli avevano pubblicati, 
ed infamati per ribelli, per sollevatori, e per con- 
tumaci. E veramente fu cosa degna di grandis- 
sima maraviglia, ed uno de' segreti misterj della 
sapienza divina, eh* essendo il re di Navarra de* 
bole e abbandonato da tutti, ridotto in uno stret* 
tissimo angolo del regno, ed il più delle volte 
privo delle cose necessarie al proprio sostenta- 
mento, cosicché gli conveniva vivere più ad 
) usanza di farinello, e di bandoliero, che di prin- 
cipe ; i suoi nemici per troppo volere persegui- 
tarlo, e per l' ardente desiderio di vederlo total* 
mente estérminato, si siano affaticati dì macchi- 
nare tante cose, muovere tante guerre, trattare 
tante leghe, far tante congiurazioni, e praticare 
tante arti, dalle quali tutte, risultate in avvan- 
taggio di lui, ne sia riuscita maravigliosamente 
la grandezza e V esaltazione sua; perciocché non 
fu alcuno pratico delle cose di Francia, e lonta- 
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no dalle passioni delle partii il quale non Vedesse 1589 
chiaramente che se si lasciava vedere e dominare 
il re pacificamente, quanto poteva comportar la 
natura, il re di Navarra a poco a poco sarebbe 
restato annichilato e distrutto^ perchè la pace, e 
la lunghezza del tempo avrebbono finito di dis- 
solvere quella poca unione eh' era tra gli Ugo- 
notti, e dall' occasioni e dalle necessità, portate 
dalla lunghezza del tempo, sarebbe finalmente 
restata franta e spezzata l' ostinazione de' Rocel- 
lesi, nella quale consisteva la somma delle cose, 
ed il re nemico acerbissimo dell' eresia, quasi in- 
sensibilmente con diverse arti l' avrebbe distrutta 
ed estirpata; ove per il contrario la rivoluzione 
delle guerre e delle fazioni, non solo ha fomen- 
tata la pertinacia degli Ugonotti, che tanto più 
s' induravano a resistere^ quanto, maggiormente 
pareva loro d' essere perseguitati a torto, ma ap- 
pianata anco finalmente la strada al re di Na- 
varra di riconciliarsi col re, e conila nobiltà fran- 
cese, circondatolo d' armi e di potenza, ed all' ul- 
timo centra l' aspettazione sua e corso naturale, 
apertogli l'adito di pervenire alla corona. 

Conclusa che fu la tregua, ancorché in parola 
solamente, perchè la scrittura non fu pubblicata 
se non molti giorni dopo, il re risoluto di mutare 
stile di procedere, di mostrare il viso, ed appunto 
di riassumere la faccia di lione, spedi il signor 
della Glielk al gran duca di Toscana a ricercarlo 
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1589 che gli prestasse ducento mila ducati, per fare 
una levata di fanti svizzeri, e di cavalli alemanni, 

1 de' quali per la parentela nuovamente contratta, 
perchè pur allora la duchessa Cristiana passava 
in Italia alle sue nozze, fu pronto il gran duca 
di soddisfarlo, avendone inviati cento mila in 
Augusta col cavalier Guicciardini, e promesso 
di mandarvi i restanti, come si principiasse a fare 
la levata, e per la quale spedì il re agli Svìzzeri 
monsignore di Sanzì, il quale era stato molti anni 
ambasciatore ai cantoni, con commissione che 
non potendo avere i diecimila fanti che richie- 
deva da' cantoni cattolici, per l' opposizione che 

- si dubitava di ricevere dagli Spagnuoli, facesse 
là levata ne' cantoni de' Protestanti^ e nell' isteso 
tempo destinò Gasparo conte idi Schomberg a 
fà^ la levata de' cavalli alemannir il quale per 
timore d' essere arrestato da' nemici, prese liyigo 
e in fine infruttuoso cammino. 

Mandò Jacopo Augusto Tuano all' imperatore 
sotta specie di condolersi della morte della regi- 
na madrejj e per l' istesso ufficio in Ispagna Pie- 
tro Forgetto signore di Fresne nuovamente eletto 
segretario di stato, ma veram^jite quello, perchè 
disponesse l'animo dì Rodalfai)a non s' ingerire 
nelle levate che per suo nome erano per farsi in 
Germania, questo per vedere di trattenere in qual- 
che modo il re cattolico dall' aperto favore che 
si vedeva prestare all' unione, appresso la quaje 
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il Mendozza faceva manifestamente ufficio d' am- 1 589 
basdatore. 

Proveduto in quel modo che si potè alle cose 
fuori del regno, si rivolse all'interiori, e chiar 
mati tutti i presidenti, ed i consiglieri de' parla- 
menti di Parigi, Roano, e Digiuno, ch'erano 
fuggiti dall' impeto popolare, deliberò che il parr 
lamento di Parigi risedesse nella città di Turs, 
qudki^ Roano nella città di Can nell'istessa 
provincia di Normandia, e quello di Digiuno a 
Chialan, città pur dell' istesso ducato di fior 
gogna, e poi con severissimo editto dichiarò ri- 
belli tutti quelli i quali eletti alle dignità de' parr 
lamenti pooiÉinuassero a risedere nelle città e nei 
luoghi che s' erano sottratti dall' ubbidienza su^ 
e proibì a ciascuno il ricorrere a loro per impe- 
trar giustizia, dichiarando nulle tutte le sentenze, 
ch'essi sotto titolo e nome di parlamento aves- 
sero pronunciate. ], I 

La medesima dichiarazione fece contra il duca 
dt^Mena, contra il duca ed il cavaliere d'Omala, 
ed altri, i quali avendo rivoltate le città teneva- 
no r armi contra di lui, intimando loro che se in 
termine di^giorai quindici non ritornavano al de- 
bito dell' ubbidienza, non desistevano di turbare 
e di sollevare il reame, e non deponevano l' armf, 
sarebbono incorsi in delitto di ribellione, e per 
tali resterebbono dichiarati con la confìscazione 
di tutti i beni. . . 
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1589 Alle scrittute seguirono V operazioni, e desti*- 
nati i governatori per ogni provincia diede com-* 
missione di far levate, di radunare la gente d^ ar- 
me, e che la guerra fosse cominciata per ogni luo- 
^o. Nella Bretagna destinò governatore il conte 
di Saessons ; nella Normandia il duca di Mom- 
pensieri; il maresciallo di Matignone luogote^ 
nente del re di NaVarra nella Guienna; quello di 
Momoransl nella Linguadoca; monsignore della 
Valletta luogotenènte del duca di Eperiione nel- 
la Provenza; Alfonso Còrso nel Delfinato ; il con- 
te di Tavanes luogotenente nella Borgogna; il 
duca di Lunga villa governatore della Piccardia; 
il maresciallo di Aumont della Ciampagna; e suo 
luogotenente monsignore di Tintevilla; Filiberto 
signore della Guisciadel Lionese; monsignore di 
Montignl del Beni ; monsignore di Surdis nella 
Beossa ; tiel ducato d' Orliens il signore d' En- 
traghes, ed appresso di sé ritenne per comandare 
air esercito il maresciallo d* Aumont, ed ordinò 
che passassero a sé il duca d' Epemone, ed il re 
di Navarra; Y accordo, con il quale dopo qual- 
che dilazione fu accettato, e pubblicato il vìge- 
simo ottavo di Aprile. 

Ma seguita la concordia, e innanzi la sua pub- 
blicazione il cardinale Legato, non gli parendo 
di poter più stare con decoro appresso la persona 
del re, e per V altra parte non volendo né anco 
con la presenza e resistenza sua autenticare la 
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presa dell' armi della lega, deliberò dopo molte 1589 
dubbietà d' inviarsi alla volta di Molins per uscir 
del regno sùbito che avesse ricevuti gli ordini 
di Roma, dove sapeva d' essere in pessimo con- 
cetto del pontefice, e lacerato il suo nome da 
quelli che favorendo le cose della lega, procura- 
vano che i consigli suoi fossero esclusi. 

E nondimeno il re, dopo che ebbe tentato ogni 
partito per farlo restare ne' luoghi della sua par- 
te, ed iscusata la concordia col re di Navarra, 
con r urgenza della necessità, e dòpo che ebbe 
promesso di volere ad ogni modo perseverare nel* 
la religione cattolica, la quale dall' accordo con 
gli Ugonotti più tosto riceveva augumento che 
danno alcuno; pregò ultimamente il Legato a 
voler tentare di nuovo l' animo del duca di Mena, 
abboccarsi personalmente con lui, e procurare di 
ridurlo alla concordia, poiché né per via del duca 
di Loreno a cui n' avea scritto, né per via di ma- 
dama di Nemurs, a cui ne avea fatto trattare 
dalla regina, avea potuto farlo inchinare a por- 
gere r orecchie ad alcuna trattazione di pace. 

E per mostrare a tutto il mondo il suo desiderio 
di rimuovere la necessità di convenire con gli 
Ugonotti, e levar il credito all' arme della lega, 
diede al cardinale un foglio sottoscritto di suo 
pugno, nel quale si contenevano le cose eh' egli 
8i contentava di concedere a' signori dell' unione. 
Offeriva al principe di Loreno le città di Metz, 
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1589 Tul, e Verduno in titolo di governo, e promet-^ 
leva d' adoperarsi per fare avere al conte di Va^- 
domont la erede di Buglione per moglie, al che 
sarebbe conseguito il possesso di Giames, e di 
Sedano piazze tanto opportune, e tanto deside- 
rate da que' signori : al duca di Mena si conten- 
tava di lasciare il governo di Borgogna, di voon- 
ferire tutti i governi delle città, e fortezze di 
quella provincia a sua nominazione, di permet- 
tere che nel medesimo modo passasse nella per-^ 
sona del primo de' suoi figliuoli cento mila scudi 
contanti per soddisfare que' debiti che per la pre^ 
sente occasione avea fatti, e quaranta mila scudi 
r anno di pensione ; ai duca di Guisa il governo 
di Ciailipagna, san Desir, e Rocroi, pier sicurezza 
della sua persona, venti mila scudi d' annua penf 
sione, e trentamila di rendite ecclesiastiche per 
uno de' suoi fratelli, il quale avrebbe procurato 
di far promovere al cardinalato ; al duca di Ne-- 
murs il governo di Lione, e dieciimifa scudi al-^. 
l' anno ; al duca d' Ornala Santo Spirito di Rua 
per sua sicurezza, e parimente dieci mila scudi di 
prò visione, e al cavaliero suo fratello il generala- 
to delle fanterie, e ventimila franchi ciascun an^ 
no; al duca d' Ellebove il governo di Pottiers, e 
dieci mila scudi di pensione. 

Rimetteva nel papa la dichiarazione degli edit* 
ti ed accordi fatti ne' tempi passati, e si conten- 
jtava che come amicabile compositore temunasse 
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tutte le dìfFeretize, rimettendo 4n sua libertà se 1589 
volesse pigliare per aggiunti il senato veneziano, j 
ovvero il gran duca di Toscana, contentandosi 
che prendendo il senato veneziano, v'aggiun- 
gesse per pitrte della lega il duca di Ferrara zio» 
de' signori di Guisa, ed eleggendo il gran duca, 
prendesse per quella parte il duca di Loreno capo 
deJU loro famiglia. 

Ma né anco questa scrittura partorì alcun ef- 
fetto, perchè il duca di Mena abboccatosi col Le- 
gato a Castel Duno, ricusò di dare orecchie alla 
concordia, scusandosi di non poter accettare al- 
cuna condizione senza radunare gli stati della 
lega, e tutti i principi della sua ca^wi per averne 
il ccmsentimento loro, ed aggiunse che con chi 
aveva /violata la fede non poteva più avere né 
commercio, uà «sicurezza. 

Questo diceva il duca, perchè si giudicava al 
re molto superiore di forze, e perchè il tq catto- 
lico, ed il duca di Savoja gli promettevano ajuti 
di gente e dì idenari, ed a Roma già inclinavano 
la cose a favor suo. 

Ma in Parigi arrivata la nuova della tregua 
Con il re di Nararra, e conseguentemente della 
partenza del Legato, è incredibile a credere l' o- 
dio che se ne concepì coqtra il re e contra tutti 
quelli che lo seguivano^ ià' esorbitanti dimostra- 
zioni che se ne fecero sino a proibire con pub- 
l^licì decTetì,^ che nel canone d^a messa non si 
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1589 pregasse per lui, com' è solito a farsi per tutti i 
re di Francia, e come piamente fa la chiesa cat- 
tolica molte volte, e particolarmente nella solen- 
nità del venerdì santo, anco per gli eretici, e per 
gr idolatri e pagani, e non è possibile a raccon- 
tare la innumerabile quantità di libelli, di mani- 
festi, e di scritture stampate e divulgate contra 
; di lui, alle quali ninna ragione circoscriveva i 
termini, e niuna modestia poneva freno. 

Ma di già lo strepito dell'armi, che si move- 
vano per ogni parte, aveva sormontato il remore 
de' libelli, e delle predicazioni. Fu il primo in- 
contro della guerra nella provincia di Normandia. 

Era passato il duca di Mompensieri governa- 
tore regio nella città di Can, ov' erano ridotti i 
presidenti e consiglieri fuggiti di Roano, e Pie- 
tro Seguiero uno de' presidenti di Parigi, e qui- 
vi in virtù dell' editto regio avevano postala sede 
del parlamento. Concorsero alla venuta del duca 
tutti quei nobili che seguivano le parti del re, e 
di ordine suo i signori di Lorges, di Colombiere, 
di san Dionigi, ed il barone di Agli avevano 
messo insieme quattrq reggimenti di fanteria, di 
modo che si trovava aver sotto l' insegne tre mila 
fanti, ed ottocento cavalli. 

Con questo esercito, che alla giornata andava 
maggiormente ingrossando, deliberò il duca di 
metter l' assedio a Palesa città di considerazione, 
e difesa da una fortezza o torre gròssa, nominata 



LIBRO DECIMO. 63 . 

il Dongione, essendo sicuro che ottenuta quella 1589 
piazza. Argentano, Vira, e V ajtre terre circonvir 
cine a pan si sarebbono subito jese, onde la città 
molto popolata per il nuovo concorso de' liti- 
ganti, e per la qijantj tà de' rifuggiti avrebbe mag- 
gior comodità d' alimentarsi. Ma il secondo gior- 
no, che partirono da Can, fu per succedere trai \ 
$uoi medesimi una grossa fazione, che seguendo 
avrebbe divertita tutta l' impresa. 

Comaiidava all' esercito con carico di maestro 
4i campo generale Giovanni jii Emeri signor di ' 
Villersi, quello che nelle prime guerre aveva preso 
pan r espugnazione di Donfront il conte di Mon-» 
gomerì, che fu poi d' ordine del re Carlo giusti- 
ziato in Parigi. Guidava la vanguardia il conte 
idi To^igni figliuolo del maresciallo di Matigno-* 
ne, a' cavalli leggieri comandava il signore di Ba-* 
clieyiila, e la retroguardia conduceva il conte di 
Mongomerì %liuolo dell' antedetto; onde tra il 
pàjestxo dì campo generale e lui passava pochis-^ 
sima intelligenza, fomentata dall' una parte dai 
Cattolica e dall' altra dagli Ugonotti Accade 
che camminandosi per il paese nimito, era neces- 
eano alloggiare strettamente per non dare qual^ 
che opportunità a' paesani sollevati di poter dan-» 
neggiare chi si trovasse sbanda^^o, onde fu necesr 
sitato Yillers a designare al conte di Mongomeri 
più stretto alloggiamento di quello che gli Ugo^ 
notti poco avvezzi alla discipltna.militare,. eà usi 
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ISS9 alla licenza del predare, che volgarmente chia- 
mavano la Picorea, giudicavano convenire: per- 
I kqualcosa stracciato il bollettino portato dal suo 
foriere, s' allargò il conte più di tre miglia dal- 
l' esercito, e volle alloggiare in alcuni villaggi, 
ne' quali avea larga comodità di pascere i suoi 
cavalli, il che riferito> a Villers gli mandò a or- 
dinare che dovesse ritornare al suo quartiero, ri- 
cercando così la disciplina della guerra, e 1' «- 
dine appuntato col duca di Mompensieri ; al che 
avendo risposto il conte assai arrogantemente,' 
Villers fatto dar di mano al sUo foriere, lo fece su- 
bito impiccar per la gola, come quello che aveva 
avuto ardire di segnare altri alloggiamenti di 
quelli che aveva destinati il maestro di campo 
generale, e data parte del negozio al duca, fece 
mettere in ordine il conte di Torignì con la van- 
guardia, per voler costringere il conte a ritornare 
al suo destinato alloggiamento, e ne sarebbe se- 
guito gran disconcio, essendo risoluto Villers di 
volere per ogni modo essere ubbidito, e gli Ugo- 
notti dall' altra parte ostinati di contendere per 
la loro opinione, se il duca'saUto a cavallo non 
avesse con la presenza sua acquetate le cose, aven- 
do con parole risolute comandato al conte di 
Mongomerì che ubbidisse, il quale il giorno se^ 
guente sotto colore di passare ne' confini del paer 
se di Costantino, ov' erano le sue caistella per di- 
fondarle dalle correrie del duca di Mercurio^ parti 
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dair esercito, ed il carico di condurre la retro- 1589 
guardia fu dato al signore di Hallot, ed al signor 
di Crevecor suo fratello. 

Acquetato questo tumulto, si procede poi con 
ordine e con disciplina militare, non volendo il 
duca che a' paesani fuori del vitto necessario 
fosse levata alcuna cosa, o fatto da' soldati alcun 
danno; che quanto all' alloggiare, ed al vivere, 
Wmi èssendo la gente pagata, era necessario pren* 
der questa comodità a spese loro. 

Si po3e r assedio alla città di Palesa, e si co- 
minciò la batteria con una colubrina, e due can^ 
noni, eh' erano nell' esercito con sicurezza d' ot- 
tenerla, se il soccorso fosse molto tardato: ma il 
conte di Brìssac, che non avendo potuto entrare 
in.Angers suo governo, era stato dal duca di 
Mena mandato a comandare in quella provincia, 
avendo seco qualche gentiluomo ed altri suoi di- 
pendenti al numero di trecento cavalli, si voltò 
air ajuto dei Gautieri per poter a tempo soccor- 
rere questa piazza. 

Erano i Gautieri contadini sollevati prima 
contro a tutte le genti d' arme, che passavano 
per i territori loro, per ovviare a' danni ed agli 
oltraggi che ricevevano da quelle, e poi impressi 
che il re fosse cagione di tutti i mali, e che ai 
dantii della guerra aggiungesse il peso delle gra- 
vezze, &' erano accostati alla parte della lega, e 
rotte le strade, impediti i passi con le tagliate, e ì 
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15B9 fortificate le terre ed i villaggi loro, erano in 
Itrme al numero di sedici mila,- e sì chiamayaiao 
Gautieri, perchè T origine del sollevansi era prin- 
cipiata in una terra nominata laCapéila Gautier^ 
con la quale s' erano poi* unite Vimotier, Benaè^ 
e molte altre terre minori. 

Avevano questi eletti tre capitani, i baroni éH 
Magliot, e d' Eschaufur, ed il signore di Lem- 
chiamp governatore di Lisi^ux, avendo 4estiiiat<i> 
sergente maggiore il capitano VaumartóUo, e eoa 
iiisclplina militare si andavano esercitando nella 
professione dell' armi. 

Ottenne il conte di Brìss^ che quattro tmila? 
di questi uomini così armati e disciplinati s' in- 
camminassero seco per soccorrere JFadesa, e pa^ 
rendogli il numero sufficiente a conseguire il .suo 
fine con iqujei cavalli che si trovava appresso, con 
«cento archibugieri a cavallo 'del capitano Valage, 
I € con due pezzi d' artiglierìa di campagna si miàe^ 
in viaggio, giudicando che il duca di Mompen- 
sieri, per non avere questa gente alle spalle, e la 
città ^ di Faiesa alla fronte, si sarebbe ritirato, ed 
egli avrebbe potuto meglio munirla epiù copio- 
eam^ite presidiarla. 

Ma pervenuti i Gautieri quattro leghe laHtani 
da Faiesa^ alloggiarono in un grosso borgo, il^ 
quale fortificarono nell' entrata della strada mag- 
giore verso il nemico, con i duepezzi d'artiglie- 
ria e con una trinciera di botti piene di terra e 
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di letame, 'per non essere improvisamente assaliti 1589 
senza riparo, e il conte di Brissac poco lontano 
da loro, ma fuori della strada maestra, prese il 
suo alloggiamento, e fece battere la campagna a 
suoi cavalli. 

II maresciallo del campo regio Villers, stiman- 
do poco il numero di questa gente collettizia ed 
inesperta, avendo riconosciuto da sé stesso l' al- 
loggiamento loro, persuase al duca di Mompen- 
ìsieri che, levato repentinamente l' assedio, assal- 
tasse senza dilazione il nemico, ed il duca desi- 
deroso di provare l' incontro dell' armi, ed avendo 
gran fede nelF esperienza di Villers, lasciato la 
medesima sera V assedio, e levati i cannoni della 
muraglia, deliberò d' assalire i Gautieri la gior- 
iiata seguente. 

Ordinò Villers l' assalto in questa maniera, che 
la colubrina ed i cannoni tirassero per fronte nel- 
la strada grande, ov' era la barricata ed i pezzi » 
del nemico, e che indi le fanterie sotto a' loro 
colonnelli separatamente investissero quella par- 
te; che il duca di Mompensieri con la cornetta 
sua assaltasse per una strada che usciva nella cam- 
pagna sul fianco destro, ed il conte di Torignì 
con la cavalleria della vanguardia per un' altra 
che usciva dalla parte sinistra, e che i signori di 
Surena e di Bachevilla, con due grossi di cavalli 
leggieri, stessero pronti per opponersi al conte di 
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1589 Brissac, se con i suoi cavalli avesse voluto fare 
alcun tentativo per divertire l' assalto. 

Tirarono la colubrina ed i cannoni cosi felice- 
mente, che atterrarono tutta la barricata de' ne- 
mici, e levarono il campo al capitano Vaumar- 
tello che attendeva ad inanimare ed a riordinare 
i suoi, onde subito si diede il segno, acciocché il 
nemico fosse da tutte le parti investito^ Il duca 
di Mpmpensieri bravo e generosa principe alla 
j testa de' suoi cavalli prese il trotto per attaccare 
il nemico, ma qual si fosse la cagione, lasciando 
su la man dritta il luogo a lui destinato, veniva 
per investire per fronte nel pósto appunto, ove 
I sbarattata la trinciera restavano i due pezzi del- 
l' inimico, i quali ancora non avevano tirato, e 
correva grandissimo pericolo che molti de' suoi 
vi restassero morti, e ne riuscisse l' assalto san- 
guinoso. 

Era grandissimo vento, né si poteva per que- 
sta cagione, e per il tumulto degli eserciti sentire 
alcuna voce, onde avrebbe sicuramente perico- 
lato il duca, se Villers dato degli sproni al cavallo, 
non r avesse a tutta briglia anticipato, e datogli 
del bastone su la celata e fermatolo, non l' avesse 
fatto avvertito dell' errore, conducendolo ad as- 
salire per istrada piana e libera il nemico per 
fianco ; il che avendo similmente fatto il conte 
di Torignl per l' altro lato, e l' infanteria per la 
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fronte, ove da' tiri de' falconi morirono circa 1589 
venti soldati, restò in meno d' un ora disfatto il 
nemico con morte di circa due mila, e con la 
perdita di tutto il bagaglio, dell' insegne e del- 
l' artiglierie. 

Il conte di Brissac, il quale mentre durava il 
conflitto era comparso sopra un colle vicino, 
vedendosi incomparabilmente inferiore di forze, 
senza far altro tentativo si ritirò a dirittura in 
Falesa, avendo conseguito, benché con tanta 
strage de' suoi, di poter soccorrere quella piazza, 
e r esercito regio vittorioso alloggiò la sera nei 
circostanti villaggi. 

Trattossi nel consiglio de' capitani se si doves- 
se ritornare all' assedio principiato di Palesa, ma 
prevalse l' opinione di Villers, il quale essendovi 
dentro il conte di Brissac con il resto delle sue 
genti, giudicava difficile e lunga l' oppugnazio- 
ne, e consigliava che l' esercito nel calore della 
vittoria si volgesse contra i Gautieri per occu- 
pare i loro luoghi, e svellere la radice di quella 
sollevazione, perchè levato questo ostacolo non 
restavano forze nella provincia che potessero poi 
impedire loro il conquistare le terre. ' 

Con questa risoluzione 1' esercito ingrossato 
di più di quattro cento altri cavalli si spinse alla 
volta de' Gautieri, i quali deliberati di difendersi 
sino alla morte, si posero in tre posti, in Vìmo- 
tier, in Berne, e nella Capella Gautier, ove non 
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1589 SÌ ri^ichiusero i capitani, ma Lonchìamp si ritirò 
al suo governo, e gli altri diedero voce d' andar 
a trovare il conte di Brissac, ed apparecchiare il 
soccorso. 

Fu prima attaccato il posto VJmotier, ove con 
poca fatica, essendo luogo aperto, rimase espu- 
gnato il bqrgo, e restarono morti più di mille 
Gautieri, e quelli che pervennero vivi nelle mani 
de' vincitori, preso giuramento di non portare più 
r armi, ma di attendere a coltivar la terra, fu- 
rono lasciati in libertà; di modo che avendo tra* 
vata neir esercito grandissima modestia e disci^ 
plina, per la diligenza che il duca, e Villers usa-» 
vano nel castigare quelli i quali ardivano di fare 
estorsioni ed insolenze, . s' acquetarono e tornai 
rono al governo delle loro case. 

Maggior difficoltà fu nel espugnare Berne, ove 
ed il luogo era cinto di mura, e vi si era rinchiusa, 
la miglior gente, ma avendo battuto l' artiglierie 
dalla mattina sino al mezzo giorno, l' infanterie 
vi diedero Y asfalto, il quale essendo stato da quei 
di dentro costantemente sostenuto» si ritirò a rin- 
novare la mattina seguente la batteria, e fatta 
più larga apertura, molti gentiluomini scesero d^ 
cavalk), e si posero alla testa dell' infanteria per 
agevola4:e l'assalto. Perlaqualcosa raddoppiata^ 
valorosamente con impeto militare la battaglia^ 
che durò feroce e sanguinosa lo spazio di quatr 
tro qre^ finalmente il giovarne l' Arehiajit, ed il 
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sigmùre di Bachevilla entrarono nella terra, e 15SS 
dietro a loro vi entrò tutto F esercito, menandici I 
i Gairtieii a fil di spada^ de' quali mori una quan« 
tkà molto grande, ed attaccato fiioco in una 
casa da un ragazzo del colonnello san Dionigi, 
il quale aaa<co fu da Villers per questo misfatto | 
sentenzisi a morte, restò abbruciata la maggior 
parte di quella terra. 

Morirono nell' assalto dalla parte del re il si- 
gnore della Fontana uno degH ajutanti di Villers^ 
^^ttovdici gentiluomini, e circa cento soldati. 
I prigkmi con l' istesse condizioni, e giuramento 
foroiDìO liberati. Ma il restante de' Gautieri vU 
dotti nella Capella, e vedendo ì compagni disfat- 
ti, e non comparire i capitani con soccorso da 
parte alcuna, deliberarono d' arrendersi, e man^ 
dati due curati delle loro parrocchie furono con 
k medesime condizioni accettati a penitenza, 
onde lasciate V armi e le bandiere tornarono alle 
case loro al solito ministerìo di lavorare la terra. 

Questo fu il primo successo prospero della 
guerra, e la novella con grandissima allegrezza 
ne fu portata al re neUa città di Turs, o v' era in- 
tento ad ingrossare il suo esercito^ e poner ordi- 
^ al' abboccamento suo con il re di Navarra. 

Era per questo effetto già molti giorni venuto 
al re il signore diPlessis Momè, ed era parimente 
passato ad re di Navarra 1' abate del Bene, né 
ancora si finiva di deliberare o il luogo o il modo 
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1589 deir abboccarsi, perchè ed il re avrebbe più to- 
sto voluto che gli Ugonotti separatamente guer- 
reggiassero, ed il re di Navarra mal volentieri 
veniva alla corte, stimolato dalle voci de' suoi 
che non cessavano di ramihemorargli Parigi, ed 
il pericolo della strage di san Bartolommeo; ma 
levò con la necessità questi dubbj la venuta del 
duca di Mena, il quale servendo a causa popolare, 
e desideroso di mettere in riputazione il nome 
suo per confermare ed augumentare il séguito 
alla sua parte uscito di Parigi,* era venuto a Ca- 
stel Duno, ed ivi da tutte le parti metteva in- 
sieme r esercito, il quale con due reggimenti 
mandati da' Parigini ascendeva al numero di otto 
mila fanti, e di due mila cavalli. La prima im-p 
presa sua fu sopra la città di Vandomo, città 
grossa e del patyimonio del re di Navarra, e nel- 
la quale erano ridotti per ordine del re i consi-* 
glieri del gran consiglio, come in luogo che si 
stimava sicuro ; ma avendo il governatore segreta 
intelligenza di passare alle parti della lega, il duca 
di Mena vi mandò improvisamente il signore di 
Rono maresciallo del campo con due mila fanti, 
e con seicento cavalli, il quale, introdotto con^' 
forme all' intelligenza, si rese padrone della città, 
e fece prigioni tutti i magistrati del gran consi- 
glio, e molti litiganti che gli seguitavano, a' quali 
convenne poi con grossa somma dì denari ri- 
comperarsi. 
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Preso Vandomo, e credendosi, come era veri- 1589 
simile, che il duca procederebbe più innanzi, il 
re spinse il duca d' Epemone con la vanguardia - 
deU' esercito suo alla volta di Bles, acciocché oc- 
cupando la strada impedisse il cammino de' ne- 
mici; ma il duca dubitando che la città non ri- 
manesse in preda al duca di Mena, vi si condusse 
con tutta r infanteria, e lasciò il conte di Brien- 
na con la cavalleria alloggiato su la strada che 
conduce da Bles in Ambuosa, ne' contorni di 
santo Uvino, 

Il maresciallo di Aumont con il restante del- 
l' esercito s' accampò ne' contomi della città di 
Turs per tenerla sufficientemente guardata, ed il 
re spedì la seconda volta l' abate del Bene ad af- 
frettare la venuta del re di Navarra, il quale poi- 
ché ebbe mandato innanzi il signore di Ciati- 
glione generale delle sue fanterie a riverire il re, 
ed a ricevere gli ordini suoi, finalmente s' abboc- 
cò egli col re medesimo nel Barco di Plessis, fuori 
delle mura di Turs, nel qual luogo incontrato dal 
re non solo smontò da cavallo molto spazio in- 
nanzi che si avvicinassero, ma come fu alla sua 
presenza prostrato ne' ginocchi gli volle per ogni 
modo baciare il piede, ma il re sollevatolo, ed ab- ' 
bracciatolo strettamente, deposte in un momento 
tutte le nemicizie passate, lo condusse seco ra- 
gionando Bella città passando in mezzo all' eser- 
cito schierato, ed al popolo che s' era profuso 
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1589 fuor delle porte, e con afipkiiso gtaasdissimo^ e 
con grida altissime de' soldati si cooidusserQ al? 
)' alloggiamento reale, ammirasido ciascimo dal- 
V un canto V immanità d«l re, dall' altro la sobel* 
missione e l'ubbidienza che il i?e di Navanra 
dimostrava. Il giorner seguente dopo due lun- 
ghissime ore di stretta conferenza, il re dì Na- 
varrà ripassò alle sue genti, le quali erano ancora 
I alloggiate di là dal fiume, ed il re posta l'infan* 
teria nel borgo di san Sinforiano, ritenne solti* 
mente nella città le sue guardie e la nobiltà at* 
torno alla sua persona. 

Ma il duca di Mena veduto con l' arrivo del 
duca d' Epernone munito Bles, sicché non vi era 
più speranza alcuna di ottenerio, lasciata quella 
città ed il duca di Epernone da parte, passò con 
r esercito innanzi sino a caste! Renaldo sette sole 
leghe distante daTurs e dal grosso regio, ed avuto 
avvisò che il conte di Brienna fermato a santo 
Uvino, con poche guardie e con niun riguardo 
alloggiava, conforme alla licenza de' tempi^ sparso 
e diviso per quei villaggi, iuttc fuori di strada 6 
del suo viaggio diritto con grandissima celerità 
nove leghe, sopraggiunse così improvisamente,. 
e trovò il cont? così trascuratamente sproveduto, 
che molti de' suoi furono in un momento oppressi 
e fatti prigioni, ed egli tumultuariamente, e con 
ninna provisione da difendci-si, si rinchiuse fug- 
gendo nella terra, ove arrivato il duca, e piantate 
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con egual prestezza r artiglierie, benché ne' pri- 158^ 
mi impeti vi morisse il marchese di Canigliac, il 
quale come generale dell' artiglierie comandarsi 
alle fortificazioni che si facevano, e vi rimanes- 
sero molti de' più bravi soldati^ convenne noi^ì* 
Tneno al conte di Brienna di arrendersi, restando 
egli prigione, ed i soldati con promessa di non 
militare per certo tempo furono liberati. 

Disfatto e preso il conte di Brienna, il duca 
di Mena deliberò di assalire il campo del re mie* 
desimo, pa;rendogli che non unito ancora con il 
te di Navarra, e non ben fortificate le fanteria 
nel posto di san Sinforiano, luogo vasto ed eguale, 
non fosse molto difficile l' opprnnerlo, se T assalto 
fosse improviso ; perlaqualcosa levato il campo 
la sera del 'settimo dì di maggio nell' oscurare 
della notte, conducendo con grandissima fatica 
due colubrine seco, arrivò vicino a Turs con tutte 
le sue forze iiell' apparire del sole. 

Erano alloggiate le fanterie del re nell' abitattf 
del borgo, p perchè il posto alquanto basso era 
comandato a cavaliere da un colle, nella sommi- 
tà del quale ergilo alcune case, il colonnello Mon- 
Gawno, cheteneva la prima fronte, fatta occupare 
la collina e trincerante le case, vi aveva collocato 
vm grosso corpo di guai^dia per impedire che il 
nemico non se lìe rendesse padrone, poiché quel- 
r era la strada, per la quale dà Bles e dal castel 
ÌUnatdo si perviene dirittamet^te alk^ terra. 
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1589 II duca di Mena fatto far alto air esercito nella 
pianura oltra il colle, per dare un poco di spazio 
di riposare alla sua gente affannata dalla lunghez- 
za e dalla prestezza del viaggio, sospinse innanzi 
due reggimenti guidati dai signori di Escluseo e 
di Borgo ad occupare quelle case, le quali ingom- 
bravano ed impedivano tutta la strada maestra. 
Arrivarono questi ben improvisamente, ma non 
V tanto che non fossero scoperti dalle scolte, onde 
espedite V armi dall' una e dall' altra partg, s' at- 
taccò una furiosa scaramuccia nel tempo mede- 
simo appunto che il re venuto a visitare quei posti 
vi si trovava presente. Giovò molto la sua pre- 
senza, perchè oltre all'esser pronto a disponere 
con buono ordine le cose della battaglia, il si- 
gnore di Montignì eh' era seco, corse al primo 
romore delle archibugiate nella prima fronte do- 
ve si combatteva, ed esortando con la voce ed 
inanimando con l'esempio ciascuno al suo do- 
vere, confennò l' animo di quelle guardie, le quali 
accorgendosi di combattere in su gli occhi pro- 
prj del re, fecero così brava resistenza contra il 
numero superiore de' nemici, che l' impeto loro 
fu bravamente sostenuto sin che sopravvenne 
soccorso. 

Il re non punto conturbato d' animo, ma con 
viso franco e sicuro, benché si trovasse mal ac-. 
compagnato e disarmato, fatti rinfrescare di mu- 
nizioni i reggimenti di Giarzè e di Rubemprato. 
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oh* erano a destra ed a sinistra della scaramuccia, 1589 
gli spinse contra i nemici, e messi egli medesimo 
in ordinanza gli Svizzeri del colonnello Galati^ 
gli mandò prestamente a guardia della città, per- 
chè si dubitava non meno di motivo nel popolo, 
(li quello che si dubitasse dall' assalto di fuori. 
Ebbe più che ógn' altra cosa gran fatica il re nel 
trattenere i gentiluomini, i quali tratti dall' ar- 
dire e dal desiderio di gloria confusamente desi- 
deravano mescolarsi nella scaramuccia, ed andan- 
dovi sparsi e sfilati, erano senza dubbio per rice- 
vere qualche gran danno, ma egli opponendo il 
comando, e la persona propria all' impeto della 
ferocia loro, gli fermava e gli conteneva, ed or- 
dinandoli in mediocri squadroni, gli tratteneva 
appresso di sé, per poter in più d' un luogo soc- 
correre ove facesse bisogno. Intanto il duca di 
Mena aveva fatte ascendere le sue colubrine su 
la collina, e con i tiri impetuosi d'esse avèa co- 
stretto i difensori ad abbandonare il posto delle 
casette, ove restò ferito d' archibugiata il signore 
di Montigni che combatteva ne' primi ordini, uc- 
ciso il colonnello Giarzè, e morti più di dugento 
soldati: ma quantunque i nemici instassero da 
luogo superiore, e che il duca accrescesse sempre 
gente fresca ove appariva maggior bisogno, re- 
sistevano nondimeno Moncassino, e Rubemprato 
molto costantemente tempestando con grandine 
foltissima di moschettate, dalle quali cadevano / 
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1589 molti dall'una parte e dall' altra. Ma il duca 
avendo spinti a combattere i reggimenti della 
Ciatignerea, e di Ponsenac composti di soldati 
veterani del già duca di Guisa suo fratello, ed 
essendo rimasi feriti ambedue i colonnelli del re, 
cominciarono i feinti a ritirarsi, ed il nemico spin- 
gendosi coraggiósamente innanzi occupò final- 
mente tutto il borgo. Il re desiderando, che sì 
ricuperasse qud posto, per non restare con poca 
provisione assediato nella città che sola aveva 
alle ^spalle, comandò a monsignor di Griglione, 
il quale come maestro di campo della guardia 
jeggeyà le fanterie, che facesse impeto per di- 
scacciare il nemico. S' avanzò col fiore delle genti 
valorosamente Griglione, e seco si avanzarono 
due valorose squadre di gentiluomini, i quali con 
peimissicme del re discesi da' loro cavalli, erano 
per mescolarsi con 1' armi corte. Rinnovarono 
questi air arrivo loro la battaglia, e ricuperatar 
ioel primo impeto una delle strade del borgo, at- 
taccarono così feroce il conflitto, che si combattè 
Con varia f<5rtuna, e con grandissima pertinacia 
sino air inclinare del giorno, nel qual tempo, per- 
cotendo più che mai l' artiglierie del duca da luo- 
go superiore, ed essendo venuto in soccorso della 
sua parte Claudio cavaliere d' Omala con due 
grossi squadroni di gente fresca, Griglione gTa- 
vemente ferito, ed i suoi affannati dalla fatica di 
tutto il giorno intero, furono costretti di al>ban- 
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IKìnte, sopra il quale si ritrovava il re medesimo 
con tutta la nobiltà che lo seguiva. Era grav« 
ed aspr^ il combattimento ; ma essendosi pian* 
t^ti £LÌcmn pezzi piccali da can^agna nel primo 
ingresso del ponte, erano jda' tiri loro pur tenuti 
indietro i nemici, i quali, già padroni di tutto ii 
borgo facevano grandissimo sforzo per occu|)a.Tlo« 

Mentre con dubbio evento si combatte, e con 
uguale ferocia dall' una parte e dall' altra, il re di 
Na^varra, avirto improvvisamente l' avviso deUa 
battagMa, «'èra mosso con tutto il campo persoc-^ 
correpe il re, ^d acciocché la dilazione non l'im- 
pedisse di eseguire il suo intento, aveva spinto 
innaxizi ii signore di Ciatiglionc con mille cin- 
^ecento fanti de' più spediti dell'esercito, il 
quale arrivato nel tramontare del sole s' ioicasn^ 
minò prvontamente al luogo della battaglia. 

Questi subentrati fieschle desiderosi segnalar^ 
si mei più pericoloso sforzo del fatto d' arme, ri* 
pr^ero l' impeto de' nemici di sì fatta maniera, 
che sopav venendo la notte, si pose fine al com- 
battere, per aspettare, q:uasi di .comune consen- 
timento, la nuova luce. A monsignor di Ciati- 
gelone fu consonata la /difesa del ponte per avci» 
la gente fresca, ed il xe con il duca di Mombjsi- 
fionc, je con il maresciallo d' Aumont, si ridusse 
a guardia della città, avendo «eco la &nteria d!i^ 
gli Svizzeri, e la nobiltà ideila cqrte; 
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1589 Morirono quel giorno più di quattrocento sol- 
dati dalla parte del re, e molti capitani, tra i quali 
il cavalier Bertone nipote del maestro di campo 
Griglione, ed il signore di san Malino, quel me- 
desimo che fu primo a ferire con il pugnale a 
Bles il duca di Guisa. Dell' esercito della lega 
morirono più di cento, ma due capitani soli, e po- 
che persone di conto. Restò alla guardia del bor- 
go che avevano occupato, il cavaliere d' Ornala 
come generale delle fanterie della lega, ed il mar- 
chese di Pienna con il suo reggimento 3Ì pose a 
fronte del signore di Ciatiglipne su V entrata del 
ponte, lavorando e l' una parte e l' altra tutta U 
notte con somma diligenza a trincerarsi. 

Si fecero nel borgo mille oltraggi alle cose sa- 
gre ed alle profane, né furono più modeste le 
mani de' soldati della lega contra i monasteri e 
contra le chiese, di quello che sarcbbonò stati se 
vi fossero entrati gli Ugonotti, ancorché il duca 
di Mena,' alieno per natura dall' insolenza mili- 
tare, si sforzasse con ogni possibile diligenza di 
trattenerli : ma malamente si può frenare la li- 
cenza d' un esercito volontario che non sia pa- 
gato. Si stette con sospetto continuo, e si diede 
molte volte all' arme tutta la notte, ma il marte- 
di nono giorno di maggio, nell' apparire dell' al- 
ba, essendo comparso il reggimento di Carbo- 
niera mandato in soccorso dal re di NaVarra, e 
sapendosi ch'egli stesso avanzandosi col resto 
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dell' esercito era molto vicino ; il duca di Mena 1589 
perduta la speranza di fare alcun progresso, fatti 
seppellire i suoi morti, ed abbandonato il borgo 
già preso, si ritirò con buon ordine al primo al- 
loggiamento. 

Questo giorno, ancorché si perdessero i borghi, 
parve chiarissimo, e diede ottima speranza a quel- 
li che seguitavano le parti del re, poiché lo vi- 
dero, dopo tant' anni d' ozio, intrepido e maestoso 1 
prima schierare il suo esercito da sé medesimo, 
benché con poca compagnia, ed interamente di- 
sarmato, e poi prese V armi alla testa della sua no- 
biltà sopraintendere al conflitto, e provvedere ai 
bisogni, riprendendo quel nome e quell' autorità 
di capitano eh' esercitata da lui con tanta gloria 
ne' primi anni aveva già tempo per suoi occulti 
disegni volontariamente deposta. 

Ma dair altro canto il duca di Mena, e tutti 
quei della lega, valendosi dell' apparenza d' aver 
preso i borghi, e discacciata da' suoi posti la fan- 
teria reale, con iscritture divulgate alla stampa, 
servendo alla causa popolare, magnificarono ed 
accrebbero in ogni maniera le circostanze tutte 
di questo fatto, ampliando il numero e la qualità 
de' morti, esaltando il valore de' suoi, ostentan- 
do per un miracolo di pubblica vendetta la morte 
di san Malino, e pronosticando di breve la som- 
ma della vittoria dalla loro parte. 

PAV. TOJ». IV. * 6 
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tSB9 Ma ne' medesimi giorni riceverono danno mola- 
to maggiore; perciocché avendo la città di san 
Lis dieci leghe discosta da Parigi e molto oppor- 
tuna allo stato delle cose presenti, la quale avea 
prima seguita la parte della lega, chiamato il no- 
me regio, ed invitato a venirvi Guglielmo di Mo- 
moransì signore di Tore, non passarono molti 
giorni che il duca d' Ornala, conoscendo essiervi 
poche forze, dehberò di porvi l' assedio, creden-^ 
do innanzi che arrivasse soccorso, di poterla si^ 
curajnente espugnare, Perlaqualcosa chiamato 
a sé il signore di Balagni governatore di Cambrai, 
le quella nobiltà che nella Piccardia e nell' Isola 
di Francia seguiva il suo partito, con settecentq 
cavalli e nove mila fanti, ma tumultuariamente 
descritti la maggior parte in Parigi sotto al cot 
mando del signore di MeneviUa, e con nove pezzi 
d' artiglieria, vi s' accampò il settimo giorno di 
inaggio. 

Si difesero da principio valorosamente gli asse^ 
diati, ed il giorno seguente all'accampar de'ne-T 
inici, fepero ima sortita cpsì gagliarda, che vi 
morirono più di cento d^' Parigini, e fra loro il 
signore di Chiamoi$ antico servitore della casa 
di Guisa: ma dopo che furono piantate Tarti* 
glierie, essendo nella terra popa munizione, eniu-r 
na cosa di qujelje che si ricercano alla difesa, co? 
ininciaronp ^ chiaooar soccorso dal duca di Lun- 
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gaviila, il quale insieme con monsignor dtUa 1589 
Nua era venuto a Compiegne. 

Ma erano le forze molto disuguali, e la nobil<> 
tà della provincia non era convenuta, onde gli 
assediati furono astretti a trattare d' arrendersi, 
non avendo più speranza di potersi tenére, ed es* 
sendo quasi certi di non poter esser soccorsi; e 
nondimeno pervenuta la nuova a Compiegne, 
che gli assediati trattavano d' accordarsi, comia'^ 
ciarono i gentiluomini a pregare il duca di Luti»" 
gaviila, che gli conducesse a combattere, paren* 
do loro grande affronto che sopra la faccia propria 
senza ferir colpo s' avesse da perdere quella terra* 
li duca di Lungavilla giovane, ancorché spiri"- 
toso; deferiva tutte le cose al consiglio di mon- 
signor della Nua, e del barone di Giurì, il quale 
comandava alla cavalleria leggiera. Questi giur 
dicavano tanto disuguali le forze, perchè non 
avevano più d' ottocento cavalli, e meno di due 
mila fanti, che stimavano espressa pazzia Tav- 
vmturarsi, massime se il nemico stando nel!' or- 
dinanza si ponesse l' artiglieria nella fronte. Ma 
Al tanta la pertinacia della gioventù nobile, aUa 
quale (loleva di star oziosa senza operare alcuna 
cosa, che i capitani si risolverono di condursi a 
vkta deU' inimico per attendere V opportniiità di 
qualche occasione, avendo per bacile il ritirarsi 
«enza danno, come avevano per difficilissimo il 
potere giovare in alpun modo alla terra, : 
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1589 Pervenuti nella sommità d' un colle, il quale 
riguardava la pianura, ove la città è collocata, 
videro che il duca d' Ornala, avuto V avviso del- 
la venuta loro, cominciava a schierare il suo eser-r 
cito alla campagna, il che la Nua, avanzatosi 
innanzi a tutti, cominciò diligentemente a cour 
siderare, e veduto, come era soldato di lunghis-r 

\ sima esperienza, la poca attitudine della gente, 
che confusamente entrava ne' suoi ordini, le picr 

\ che vacillanti, segno solito e manifesto della soU 
datesca inesperta, e sopra tutto che avendo la^ 
sciato da canto l' artiglierie, o per imperizia, o 
per troppa confidenza restavano privi di cosi 
grande avvantaggio, rivolto a Giuri, disse, che 

1 quasi la fiacchezza dell' inimico lo persuadeva a 
volere avventurare la battaglia, il che inteso dai 
nobili, e dal duca di Lungavilla, desideroso di 
segnalare la sua gioventù con qualche gloriosa 
operazione, tutti lo pregarono a coudescendere 
in questa opinione, ed egli prendendo, animo dal 
desiderio e dall' ardire di tutti, messa la cavalle-- 
ria in cinque truppe, spinse gli archibugieri con 
tre falconetti, che conducevano ad attaccare nel 
piano il fatto d' arme, 

Erano i falconetti coperti e circondati da' fan- 

I ti, di modo che difficilmente apparivano, e cam- 
minavano c6n tanta prestezza, che agguagliando 
il passo de' soldati, non furono scoperti dal ne- 
pijco; perlaqualcosa essendosi avanzato incorisi- 
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deràtamente il signore di BaJagni, che conduce- 1589 
va la vanguardia, ne restò il suo squadrone al 
primo incontro dai tiri dell' artiglierie, che feli- 
cemente si spararono tre volte, tanto lacero e 
disordinato, che urtando senza dar tempo di ri* 
mettersi il barone di Giuri con i cavalli leggieri, 
ie seguendo i signori di Humieres e di Bonnivet 
con due valorose squadre di gentiluomini, fu co- 
stretto non solo di perdere manifestamente, ter- / 
reno, ma di voltare senza assistenza le spalle, al 
quale principio seguendo il duca di Lungavilla, 
e dall' altro canto il signóre della Nua, ruppero 
la cavalleria, che fece poca contesa, ed avendola 
seguita solamente trecento passi, voltarono, e 
diedero per fianco nella fanteria de' Parigini, I9 
quale assalita anco per fronte dagli archibugieri 
della Nua, e non vi essendo capitani che sapes* 
sero nel bisogno sicuramente operare, perduti gli 
ordini, non fece difesa alcuna, ma gettate in terra 
le picche, e gli archibugi, si diede profusamente 
a fuggire, nella qual fuga seguitati dalla caval- 
leria, e sortiti nel medesimo tempo gli assediati 
alle spalle, ne fu fatta grandissima strage, occu- 
pato il campo, guadagnate le trinciere, preàe l' ar- 
tiglierie, le quali rimasero a' vincitori con jpiù di 
trenta bandiere. 

Morirono dell' esercito regio non più di venti 
persone, e niun capitano di nome: dell'esercito 
della le^a ne perirono più di mille dugento, e tra. 



86 GUERRE CIVILI DI FRANCIA^ 

158Q questi il signore di Menevilla antico servitore 
della casa di Guisa, il quale facendo resistenza 
nel posto, ov' erano le artiglierie restò passato dar 
una archibugiata in un fianco. Il duca d' Ornala 
si ritirò in san Dionigi, non gli sofFerendo V animo 
di portare questa nuova a' Parigini, la quale por^ 
tata dal signore di Balagni, riempì la citt^ di 
grandissimo terrore, di modo che appena mada^ 
ma di Mompensieri, e madama di Guisa potè* 
TOno confermare gli animi così presti a perdersi, 
quanto facili e pronti a sollevarsi. 

Ma radunato il consiglio dell' unione, risolve* 
rono di richiamare quanto prima fos^c possibile 
il duca di Mena, non confidando che altri fosse 
bastante à poterli liberare dai pericolo dell' eser- 
cito nemico, il quale ingrossato dopo la vittoria, 
scorreva la campagna. 

• Il duca di Mena, poiché fu partito da Turs, 
non avendo speranza con più lunga dimora di 
poter fare contra gli eserciti uniti alcun progres-^ 
so, s' era con grandissima celerità rivoltato alla 
parte di Normandia, e sopraggiunto ad Alanso» 
ne, grande ed importante città, quasi improvisa- 
mente l' aveva ottenuto per accordo, dal che ne 
cavava questo profitto, che il duca di Mompen- 
sieri di già vittorioso in quella provincia, non 
poteva voltisirsi ad unire le sue forze c(d re, ed 
aecrescere maggiormente il suo campò, e perciò 
preso Alansone disegnava di passare pia innanai 
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Con sicura speranza di do.ver fere ogni gionla 1589 
maggior progressi ; ma essendo riposta nella città 
di Parigi la somma di tutte le cose, e vivendo 
quel popolo non solo stretto di vettovaglie^ per- 
chè il duca di Lungavilla rompeva tutte le strade, 
ma ancora abbattuto d' animo, e senza la sua pre^ 
senza atto a tumultuare, deliberò di abbandonare 
ogn' altro tentativo, e ritornare subito a ristorarr 
lo. Così con tutto r esercito facendo grosse gior- 
iia4^, e senza tentare per la strada impresa alcuna^ 
si condusse nel principio di giugno nell' Isola di 
Fiancfa circonvicina a Parigi 

Intanto il re, al quale nuovamente s' era ribel* 
lato Pottieri, riordinate le genti sue a Ciatelie*- 
raut, deliberò di passare la Loira, e canuniuando 
verso Parigi, o stringere quella città, o affron-^ 
tarsi col nemico, se si avanzasse per combattere 
su la campagna. 

Camminava, di vanguardia il re di Navarra 
con le sue genti, ed innanzi a tutti con i corri- » 
dori il signore di Ciatiglione, Guidava il re la 
battaglia, col quale erano il duca dì Mombason, 
i marescialli di Birone e d' Aumont, monsignor 
d' Q, e molti altri signori e capitani. Conduceva 
il duca di Epernone il retroguardo. Nel secondo . 
alloggiamento, che fece il re, gli arrivarotio let^ 
tere di monsignore di Sansì portate da un cop- i 
riera, il quale camminando travestito fuori éelle 
strade maestre le portò incastrate neìL& ta wlétte 
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li 89 d' un breviario, per le quali avvisava che, avendo 
dagli Svizzeri del cantone di Berna ottenuta non 
solo la levata di gente, ma alcuni denari ancora 
I ad imprestito con promessa cheli re difenderebbe 
loro, ed i Ginevrini dalla molestia del duca di 
Savoja, avea levati dieci mila fanti di questa na- 
zione, due mila cavalli tedeschi, e tre mila archi- 
bugieri francesi, e che avendo attaccata la guerra 
col duca ne' confini del Ginevrino, e messo in 
obbligo 'i Bernesi di resistere in quella parte sino 
\ che il re, sbrigate le cose sue, potesse cori grosse 
forze ajutaili; egli passato nel territorio di Lan- 
gers, veniva per la provincia di Ciampagna, a 
. diritto cammino verso Parigi, 

Rallegrò questa nuova non solo il re, che ne 
stava sollecito, ma insieme tutto l' esercita, non 
essendo alcutio che non istimasse che con queste 
forze in poche settimane non si dovesse por freno 
alle sollevazioni della lega: ed il re intento alla 
celerità che giudicava necessaria sopra tutte le 
cose, spedì subito per diverse vie al duca di Lun- 
gavilla, ed a monsignore della Nua,, ordinando 
loro che raccolte insieme quelle forze che potes- 
sero, passassero senza dilazione ad incontrare in 
Ciampagna queste genti, ed avvisò il duca di 
Mompensieri, che seguitando le vestigie del duca 
di Mena^ che da' confini della Noimandia era 
volto verso Parigi, venisse a co^gixmgersi seco 
A q^cbe hiogo opportuno. 
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Dato quest'ordine, sì continuò il cominciato 1589 
viaggio con tanta allegrezza dell' esercito, che 
ognuno teneva la vittoria come per certa- Ma 
turbò alquanto questa letizia comune, la disav- 
ventura del conte di Soessons, il quale spedito dal ' 
re con monsignor di Lavardino per comandare 
in Bretagna, mentre vuole unirsi nella città di 
Renes con la nobiltà della provincia che l' atten- 
deva, alloggiato incautamente e con poca guar- 
dia a Castel Girone, era stato su la mezza notte 
assalito dal duca di Mercurio : il quale partito da 
Vitrè con la sua gente, avea fatta una cavalcata ( 
di molte leghe, per il che dopo quelle resistenze 
che permise il luogo, e che consentirono le forzCj l 
il conte era finalmente rimaso prigione de' nemici. 

Da questo accidente fu costretto il re, benché 
non fosse in esser^.di diminuire il grosso dell' e- 
sercito suo, di spedire nondimeno con qualche 
numero di gente in quella provincia Enrico di 
Borbone principe di Dombes figliuolo del duca 
di Mompensieri ; il quale, giovane di teneri anni, 
mostrava generosi spiriti di magnanimità e di 
valore. 

Marciava V esercito con grandissimo ordine al 
suo cammino, ed essendo pervenuta la vanguar- 
dia il vigesimo primo dì di maggio a Bogensi, il 
signore di Ciatiglìone con le sue truppe s' avanzò 
per prender lingua, e per riconoscere le strade^ / 
del paese,, mentre neU' istesso tempo monsignore 
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1589 di Savosa con trecento lancie e cento cavalli feg- 
gieri marciava per andare ad unirsi all' esercito 
del duca di Mena. Questi non avvisato dell' ar* 
rivo dell'esercito del re partito da Bonavalle, 
1 monasterio ricchissimo nelle peirtinenzie di Ciar- 
treSy andava al suo cammino, ma essendosi im- 
provìsamente incontrati corridori dell' una parte 
e dell' altra, e senza riconoscersi avendo comin- 
ciato a scfaramucciare, il signore di Ciatiglione, 
più grosso di forze e più apparecchiato a com* 
battere, investì e òaricò da tante parti il signore 
di Savosa, che uccisi cento cinquanta de* suoi, i 
quali combatteronp valorosamente, egli con ses- 
santa gentiluomini restò prigione, e ricevute due 
ferite nel combattere, pochi giorni dopo passò 
da questa vita. 

Cosi procedendo le cose prosperamente, il gior- 
iK) vigesimóterzo si pose il campo a pergeo, terra 
convenevolmente grossa ed abbondante, e nella 
quale è posto uno de' ponti principali del fiume 
Loira. In questo luogo era rinchiuso il signore 
di Gianlanges, il quale intimato ad arrendersi, 
ed a non aspettare la batteria d' lin esercito reale, 
avendo ricusato di farlo, si piantò la batteria, e 
dopo non molta difficoltà, presa la muraglia for- 
zatamente d' assalto, egli fu condannato a patire 
iì supplicio delle forche. La città restò dall' eser- 
cito saccheggiata, e tutti i difensori tagliati a 
pezzi, usando il re severità grandissima^ fuor delHt 
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sua natura, come quello che ad ogni tratto repli- 1589 
Cava non guerreggiare con giusto nemico, ina 
perseguitare la pertinace ostinazfone de' suoi ri- 
belli. ^ 

Seguì dopo la presa di Gergeo quella di Piviers, 
ove si usò il medesimo rigore contra i magistrati 
del luogo; perlaqualcosa Ciartres non aspettata 
uè anco l' intimazione, aperte le porte ricevette 
il re con tutto l' esercito, e cacciati i dipendenti . 
della lega, si rimise nell' ubbidienza sua. Quivi 
sopraggiunse la nuova portata dal signore della 
Cliella, che il pontefice avea con un monitorio 
dichiarato il re incorso nelle censure, se in ter- 
mine di sessanta giorni non rilasciava i prelati 
prigioni, e se dentro al medesimo tempo non fa- 
ceva la debita penitenza per la morte del cardi- 
nale di Guisa, il quale avviso afflisse di modo il 
re, che stette più di quarant' ore senza cibarsi, | 
Aveva ottenuta questa ultima risoluzione il de- 
cano di Rens, il quale ultimamente spedito a 
Roma il duca di Mena, non solo amplificando le 
i*agioni della lega, ma anco le forze de' collegati 
e la debolezza del re, aveva finalmente indótto 
il papa in questa opinione, tanto più facilmente 
dopo che s' era sparsa fama che il re trattava ac- 
cordo con il re di Navarra, e eh' era per chia- 
Dfiare gli Ugonotti dalla sua parte. Fu affisso il 
Monitorio in Roma il vigesimo terzo dì di mag- 
^0, e pochissimi giorni dopo pubblicato nella 
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1589 città di Meos, dieci leghe distante da Parigi^ il 
vescovo della quale era fatto gran cancelliere del 

' duca di Mena nel consiglio dell' unione. 

Stava Qosl addolorato il re di questa delibei'a- 
zione del pontefice, che ne seguiva dolore uni- 
versale, ed il corso dell' armi restava più che me- 
diocremente debilitato. Onde 1' arcivescovo di 
Burges cominciò pubblicamente a consolarlo, di- 
cendo che siccome il papa mal informato a sug- 

\ gestione de' collegati, i quali stimava egli mo- 
versi per zelo di religione,* era capitato in questa 
sentenza; così quando fosse stato meglio infor- 
mato, e si fosse accertato combattersi per la pas- 
sione e per l' ambizione, e non per la sede apo- 
stolica né per la fede, avrebbe, come padre co- 
mune, mutato sicuramente parere : ma il re dopo 
profondo sospiro, replicò che gli pareva molto 
duro eh' egli, il quale aveva sempre sudato e com- 
battuto per la religione, fosse stato precipitosa- 
mente scomunicato per non volersi lasciare scan- 

\ nare dalle armi de* suoi ribelli, e quelli che ave- 
vano saccheggiato Roma, e tenuto prigione il 
pontefice medesimo, non fossero mai stati scon 
municati : alle quali parole il re di Navarra, che 
era presente, rispose: ma quegli erano vittoriosi j 
procuri vostra 'maestà di vincere, che al sicura 
le censure saranno rivocate, ma se saremo vinti, 
morremo eretici e condannati. 
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Assentì il re, ed assentirono i circostanti, e 1589^ 
con questa speranza si diede ordine che marciasse 
l'esercito, e posto l'assedio ad Etampes, e presa 
b città con l'assalto, il re inasprito, e commosso 
gravemente dalla sua naturale malinconia, ora 
esteriormente da tanti stimoli stuzzicata, fece im- l 
piccare tutti i magistrati, e concesse liberamente 
il sacco della tetra ai suoi soldati. 

Da Etampes volendo il re serrare tutti gli aditi 
de' fiumi atti a stringereja città di Parigi, passò 
con il gro3so dell' esercito all' assedio della città 
4i Poessl, ed il duca di Epernone col retroguar- 
do allargandosi prese e col medesimo impeto sac- 
cheggiò Montereo sopra d' Jonna. Fece Poessì po- 
chissima resistenza, e arrendendosi la terra, ven- 
ne in potere del re il nobile e spazioso ponte, per 
il quale ivi si passa la riviera di Senna, col bene- 
ficio del quale era in poter suo di scorrere, e d' al- 
largarsi dall' una e dall' altra parte del fiume. 

In questo luogo il duca di Mompensieri, che 
di Normandia aveva seguitate le vestigie del du- 
ca di Mena, senza ricevere opposizione alcuna, si 
congiunse con l' esercito del re, \\ quale disegnan- 
do di fare la piazza d' arme in quella città, ne 
diede il governo al signore di Villers, e lasciatevi 
le bagaglie e munizioni, e parte dell' artiglierie, 
vi pose in presidio due mila fanti. 

Preso, e munito Poessl, passò il re di Navarra 
con la vanguardia senza dilazione ad assediare 
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ì569 Pontoisa, nella quale era goveniatore il signore 
d' Alincui t, ed in sua compagnia il signore d' Ot- 
tfort, aggiuntovi dal duca di Mena per supplire 
ai bisogni. Questi avendo trincerata e ridotta 
in forma di rivellino una chiesa posta nell' angola 
della città, stavano costanti alla difesa. 

Fu il primo sforzo impiegato contro la chiesa^ 
la quale battuta ed assalita, né meno risoluta* 
mente difesa, si sostenne lo spazio di nove gior* 
ni, nel fine de' quali essendo restato ucciso da un 
tiro d' artiglieria il signore di Ottfort, restò an-» 
co la chiesa espugnata, e totalmente demolita, 
ed i defensorì si ridussero a sostenere le mura. 
Ma ferito il signore di Alincurt in una spalla, e 
dall' impeto deUa batterìa, e poi nella furia di un 
sanguinoso assalto uccisi i più valorosi de' difen* 
siM'i, fu necessario che si rendessero i rimanenti, 
i quali uscirono della città il vigesimo quarto di 
di higlio con patto di non portar l' armi in ser» 
vizio della lega, se non passati tre mesi. 

Il giórno seguente a quello che s' arrese la città 
di Pontoisa arrivò a| ponte di Poessl l' esercitò 
degli stranieri, perciocché monsignore di Sansi 
incontrato prima dal conte di Tavancs con cin* 
quecento cavalli ne' confini ddla Borgogna, e poi 
nella Ciampagna dal duca di Lungavilla, e dal 
signor della Nua con mille dugento cavalli, e 
due mila archibugieri francesi, s' era sollecita- 
mente avanzato; né il duca di Mena, il quale 
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avea fatto mostra dì volergii vietare il passo, avea 1589 
poi ardito con forze molto più deboli d' incon- 
trarlo, sicché il giorno di san Jacopo passarono 
il ponte di Poessì ricevuti con gran letizia, e pro- 
veduti di gran copia di rinfrescamenti dal signore 
di Villers, il quale avea fatto condurre molti carri 
di vini, e di munizioni oltre il ponte per regalare j 
gli Svizzeri e i Tedeschi. La seguente oiattina, 
che fu il giorno della festività di sant' Anna, il 
re volle vederli e riconoscerli ne' loro squadroni 
largamente distesi nella campagna, ed acòompa- 
gnato dal re di Navarra, e dal duca di Mompcn- 
sieri accarezzò, e ricevè con gran domestichezza 
i capitani stranieri onorandoli di presenti mili- 
tari, e quali lo stato delle cose nel furor della 
guerra permetteva. 

Erano dieci mila Svizzeri, due mila fanti te-^ 
deschi, e due mila Raitri a cavallo, ai quali ag- 
giungendosi le truppe del re, del duca di Lunga- 
villa, e del duca di Mompensieri, del baroile di 
Giurì, e del re di Navarra, ascendeva V esercito 
al nimiero di quarantadue mila combattenti. 

Al terrore di questo esercito s' arresero tutti i 
luoghi circostanti, ed il ponte di san Clu, luogo 
vicino una lega alla città dì Parigi, avendo avuto 
ardire di serrare le porte, fu il giorno vigesimo 
nono vittoriosamente eispugnato, ed il soccorso 
che avevano tentato d' introdurvi i signori della 
Bordisierai e di Tremblecurt con due reggimenti 
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1589 di fanti e con quattrocento cavalli, fu similmen- 
te dalla cavalleria impetuosamente respinto e ri- 
l buttato. 

Già le cose de' Parigini erano ridotte a pessi- 
mo stato, perciocché perduti i ponti, rese tutte 
le terre circonvicine, serrati i pàssi delle riviere, 
e stretta la città per ogni parte, restava quella 
sola speranza, che porgea la presenza del duca de 
Mqna e dell'esercito, rinchiuso tutto nel circui- 
to de' borghi di Parigi. Era 1' esercito numeroso 
d' otto mila fanti francesi, e mille e ottocento 
cavalli, ma era tanta la penuria del vivere, ed il 
terrore entrato in ciascheduno per i prosperi suc- 
cessi, e per la severa risoluzione del re, che in 
due giorni i fanti francesi si ridussero ^ cinque 
mila, ed i Tedeschi dimandando comodità, e da- 
nari già minacciavano di voler passare nel cam- 
po de' nemici. 

Non era più risoluto, o più concorde il popo- 
lo, di quello che fossero i soldati, perciocché se- 
guendo r ordinario della natura, gli uomini della 
plebe, com' erano stati precipitosi a sollevarsi; 
così spellando per V oscurità e per la bassezza loro 
di nascondersi e di andare impuniti, inducevano 
facilmente V animo a sottoponersi al re, e quelli 
che da principio inclinati alla divozione sua, non 
avevano ardito di dichiararsi, ora resi dalla vici- 
nanza di lui, e dal pericolo degli altri baldanzosi, 
ed intrepidi, andavano praticando il popolo per 
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le contrade, e méttendolo in disperazione delle 1589 
cose presenti; di modo che il duca non aveva 
minor travaglio dell' incostanza de' Parigini, di 
quello che avesse della potente oppugnazione del 
re, e nondimeno mostrando animo e coraggio 
conforme all' urgenza ed alla grandezza del bi- 
sogno, aveva spedito il giovane Menevilla al duca 
di Lofenoj al quale s' era finalmente arreso Gia- 
mes assediato da lui un anno prima; ricercandolo 
che venisse personalmente a soccórrerlo, ed aveva 
ordinato che quattro inila Tedeschi assoldati dì 
ordine suo s' affrettassero d' unirsi seco, ed avan- 
zarsi parimente a soccorrere l' assedio di Parigi. 

Ma erano troppo tardi, e troppo lontani ed in- 
certi questi soccorsi, perchè i Tedeschi erano an- 
cora in Gérrnania, ed il duca di Loreno non bei^ 
risoluto di quello dovesse fare, e per ogni pro- 
vincia era ih un subito caduta la riputazione del- f 
la lega, ed i popoli, passato il primo impeto della 
passione, e pieni d' altissimo timore, pensavano 
di tornare per ogni parte all' ubbidienza del re, il 
quale preso san Clu, aveva egli medesimo circon- 
dato i borghi di santo Onorato, e tutta la parte 
-del Lovéro sino al fiume, ed il re di Navarra as- 
sediava dall'altra parte i borghi di san Marcello 
insinò a san Germano; 

^1 duca di Mena era alloggiato nel medesimo 

-borgo dì san Germano, e difendeva insieme san 

Marcello e san Vittore, avendo per tutto fatto 

DAVILA, TOM. IV. * 7 
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1589 serrare i suoi posti con le trinciere, il signóre del- 
la Chiatra con i Tedeschi, e con un reggimento 
di Valloni guardava i borghi di santo Onorato, 
di Montemartire e di san Dionigi, similmente 
chiusi e fortificati con le trinciere, e nella città 
le duchesse di Nemurs, di Mompensieri, e di 
Guisa con i predicatori, benché molto caduti di 
animo e di riputazione, attendevano ad inanima- 
re il popolo, il quale manifestamente si vedeva 
mesto ed avvilito. 

Monsignóre di Rono facendo ufficio di mae- 
stro di cahipo generale scorreva per ogni luogo, 
è i preti e i frati, concorrendo alle fazioni militari 
popolarmente, avevano prese l' armi. 

Essendo in questa strettezza, e in tanto spa- 
vento la città di Parigi, cosa benissimo nota al 
I re per la frequenza di quelli che dalla città pas- 
savano a tutte r ore nel campo, l' ultimo giorno 
di luglio volle personalmente riconoscere i posti 
del nemico, e con l' avviso del maresciallo d' Au- 
mont, e di monsignore della Nua, che gli erano 
a canto, deliberò di rinfrescare V esercito il gior- 
no seguente, e il secondo di d'Agosto assalire 
le trinciere per ogni parte, sicuro non solo di pro- 
spera riuscita, ma quasi certo che i Tedeschi 
avrebbono tumultuato, e che. nella città molti 
avrebbono prese l' armi in suo favore, chi per an- 
tica e perseverante inclinazione, , e chi per can- 
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celiare con il servizio presente le colpe e le sol- 1589 
levazionì passate. 

Nel ì-itornare che fece, fermatosi a cavallo nel- 
T ascesa del colle di san Clu, d' onde si scopriva 
distintamente tutta la città dì Parigi, proruppe 
in questa sentenza : Parigi, tu sei capo del regno, 
ma capo troppo grosso e troppo capriccioso : è 
necessario che l' evacuazione del sangue ti risani, 
e liberi tutto il regno della tua frenesia ; spero 
che fra pochi giorni qui saranno non le mura, 
non le case, ma le vestigie solo di Parigi. 

E già non era alcuno che non fecesse questo 
pronostico, ed il duca di Mena deliberato di non 
sopravvivere alla mina sua, aveva disegnato di 
montare a cavallo con ì signori di Rono, e del- 
la Chiatra, e di morire onorevolmente combat- 
tendo nello spazio che si distende tra i borghi, 
che vedevano di non poter difendere, e le mura 
moderne della terra. Ma come nelle rivoluzioni 
di queste guerre sono sempre concorsi strani e 
ttiaravigliosi accidenti, cosi un caso improviso e 
non pensato provide all' urgenza di quel pericolo, 
al quale non era bastante a proy edere né la pru- 
denza né il valore de' capitani. 

Era in Parigi Fra Jacopo Clemente dell' ordi- 
'ie di san Domenico, che Giacobini li chiamano 
"Volgarmente, nato di basso lignaggio nel villag- 
gio di Sorbona nel territorio della città di Sans, 
giovane di vèntidue anni, e giudicato sempre dai 
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1 589 suoi frati, e da molti che lo conoscevano, per isce- 
j riio di cervello, e più tosto per soggetto da pren- 
dersi gioco, che da temere o sperare dall' ingegno 
suo cosa seria e di qualche momento. A me sov- 
viene, mentre molte volte visitava Fra Stefano 
Eusignano cipriotto vescovo di Limissò, e Frate 
del medesimo ordine, quando la corte si ritrova- 
va in Parigi, averlo veduto e udito mentre gli 
altri Religiosi di lui si prendevano passatempo, 
Costui o guidato dalla propria fantasia, o stimo- 
lato dalle predicazioni, che giornalmennte sen- 
tiva fare contra Enrico di Valois, nominato il 
persecutore della fede, ed il tiranno, prese risolu- 
zione di voler pericolare la sua vita, per tentare in 
alcuna maniera d' ammazzarlo, né tenne segreto 
questo cosi temerario pensiero, ma andava. voci- 
ferando tra' suoi, che era necessario d' adoperare 
r armi, e di esterminare il tiranno, le quali voci 
accòlte con le solite risa, era da tutti chiamato 
I per burla il capitano Clemente. Molti lo stuzzi- 
cavano, narrandogli i progressi del re, e come 
egli veniva contra la città di Parigi, a' quali men- 
tre r esercito era lontano, diceva non esser ancora 
tempo, e non volersi prendere tanta fatica, ma 
come il re cominciò ad avvicinarsi, ed egli pas- 
sando dalle burle a deliberazione seria, disse ad 
un padre de' suoi, che aveva una inspirazione ga- 
gliarda di andare ad ammazzare Enrico di Valois, 
e che dovesse consigliarlo, se la dovesse eseguire. 
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Il padre conferito il fatto con il priore, il quale 1589 
era uno de' principali consiglieri della lega, ri- 
sposero^iunitamente che vedesse bene che questa 
non fosse una tentazione del demonio, che di- 
giunasse ed orasse, pregando il Signore che gì' il- 
luminasse la mente di quello doveva operare. 

Tornò fra pochi giorni costui al priore, ed al- 
l' altro padre dicendo loro che aveva fatto quanto 
gli avevano consigliato, e che si sentiva più spi- 
rato che mai di volere intraprendere questo fatto. 
I padri, come molti dissero, conferito il negozio 
con madama di Mompensieri, o come vogliono 
quei della lega, di proprio loro motivo 1' esorta- 
rono al tentativo, affermandogli che vivendo sa- 
rebbe stato fatto cardinale, e morendo per aver 
liberata la città, ed ucciso il persecutore della 
fede, sarebbe, senza dubbio stato canonizzato per 
santo. Il Frate ardentemente eccitato da queste 
esortazioni, procurò d' avere una lettera creden- 
ziale dal conte di Brienna, il quale preso a santo 
Uvino, era tuttavia prigione nella città, assicu- 
randolo d' avere a trattare negozio col re di som- 
ma importanza, e che riuscirebbe di grandissimo 
suo contento. Il conte non conoscendo il Frate, 
ma sapendo quello correva nella città, e che molti 
trattavano che il re fosse introdotto, credendo 
esser vero il negozio che costui professava di 
trattare, non fece difficoltà di concedergli la let- 
tera, con la quale partito la sera dell' ultimo dì 
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di dante, che per uso dell' armi costumava egli 1589 
sempre di portare, e con un semplice giubbone | 
di taffetà d' intomo intorno slacciato. 

Introdotto il Frate, mentre si ritirano amen^ 
due a canto ad una finestra, porse la lettera del 
conte di Brienna, la quale letta, avendogli detto 
il re che seguitasse a spiegargli il suo negozio, 
egli finse di metter mano ad un' altra carta per 
presentarla, e mentre il re intentamente l' aspet- 
ta, ei cavatosi il solito coltello dalla manica, lo I 
ieri a canto all'umbilico dalla parte sinistra, e 
lasciò tutto il ferro confitto nella ferita. Il re ^ 
j^entendosi percosso tirò fuori il coltello, e nel ti- 
raiio dilatò la ferita, ed il medesimo fisse sino al 
manico nella fronte del Frate, il quale nell' iistesso 
tempo dal signore della Guiella passato con la 
pada dall' un fianco sino fuori dell' altro, cade 
abito morto: né fu così presto caduto, che da 
"lompensat, da Lognac, e dal marchese di Mire- 
uis camerieri del re eh' erano presenti al fatto, 
a gettato dalle finestre, e dal volgo de' soldati 
tcerato ed abbruciato, e le sue ceneri sparse 
Ila riviera. 

Il re ferito fu portato nel letto, e la ferita non 

da medici giudicata mortale: perlaqualcosa 

Riamati i segrètarj, fece dar conto dell' acciden- 

per tutte le parti del i*egno, esortando i gover- 

i tori a non si sbigottire, perchè sperava fra pochi i 

giorni di poter risanato cavalcare: il medesimo 
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1589 di luglio, passò dalla città nel campo reale, ove 
dalle guardie fu subitamente preso, ma dicendo 
egli di aver negozio e lettere da comunicare col 
\ re, ed avendo mostrata la soprascritta, fu con- 
dotto a Jacopo signore della Guìella procuratore 
generale del re, che faceva l' uflScio di auditore 
del campo» Il signore della Guiella, udito il 
Frate, e sapendo che il re eria dal riconoj^cere i 
posti de' nemici tornato eh' era già notte, gli disse 
che quella sera era di troppo tardi, ma che la mat* 
tina seguente V avrebbe senza fallo introdotto, e 
che tra tanto per sicurezza si poteva trattenere 
biella sua casa. ' 

Accettò il Frate l' invito, cenò alla tavola della 
Guiella, tagliò il pane con un coltello nuovo, che 
col manico nero aveva a canto, mangiò, e beve, 
e dormì senza pensiero, e perchè correva un pro- 
nostico non solo per il campo, ma per tutta la 
Francia, che il re doveva essere ammazzato da 
un Religioso, fu dimandato da molti se per av-^ 
ventura egli era venuto per questo fatto, a' quali 
senza turbarsi rispose non essere queste cose da 
trattare così da burla. 

La mattina, primo giorno d'agosto, il signore 
della Guiella passò all' alloggiamento del re di 
buon mattino, ^1 quale fatto sapere V audienza 
che dimandava il Frate, ebbe ordine nell' istesso 
tempo d' introdurlo, ben eh' egli non fosse ancora 
interamente vestito, anzi 5enza il solito colletto 
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dì dante, che per uso dell' armi costumava egli 1589 
sempre di portare, e con un semplice giubbone | 
di taffetà d' intomo intorno slacciato. 

Introdotto il Frate, mentre si ritirano amen^ 
due a canto ad una finestra, porse la lettera del 
conte di Brienna, la quale letta, avendogli detto 
il re che seguitasse a spjiegargli il suo negozio, 
egli finse di metter mano ad un' altra carta per 
presentarla, e mentre il re intentamente l' aspet- 
ta, ei cavatosi il solito coltello dalla manica, lo I 
ferì a canto all' umbilico dalla parte sinistra, e 
lasciò tutto il ferro confitto nella ferita. Il re ^ 
sentendosi percosso tirò fuori il coltello, e nel ti- 
rarlo dilatò la ferita, ed il medesimo fisse sino al 
manico nella fronte del Frate, il quale nell' ijstesso 
tempo dal signore della Guiella passato con la 
spada dall' un fianco sino fuori dell' altro, cade 
subito morto : né fu così presto caduto, che da 
Mompensat, da Lognac, e dal marchese di Mire- 
pois camerieri del re eh' erano presenti al fatto, 
fu gettato dalle finestre, e dal volgo de' soldati 
lacerato ed abbruciato, e le sue ceneri sparse 
nella riviera. 

Il re ferito fu portato nel letto, e la ferita non ' 
fu da medici giudicata mortale: perlaqualcosa 
chiamati i segrètarj, fece dar conto dell' acciden- 
te per tutte le parti del i*egno, esortando i gover- 
natori a non si sbigottire, perchè speravi fra pochi i 
giorni di poter rissato cavalcare : il medesimo 
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1589 ufficio passò con i capitani e con i principali del- 
l' esercito, e fatto subito venire il re di Navarra, 
commise a lui la cura del campo, e la continua-' 
^ione sollecita dell' impresa. Ma la sera senti gra- 
vemente dolerci la ferita, e gli sopraggHinse la- 
febbre; perlaqualcosa chiamati medici, e fatta la 
solita esperienza, trovarono essere perforati gì' in-r 
teatini, e giudicarono concordemente che la vita 
sua potesse estendersi poche ore. 

Il re, il quale volle che gli dicessero il vero, 
inteso il proprio pericolo, fece chiamare Stefaao 
Bologna suo cappellano, e con grandissima de- 
vozione volle fare la confessione de' suoi pecca- 
ti, ma innanzi V assoluzione avendogli detto il 
confessore, che aveva inteso essergli stato pub- 
blicato contra un monitorio del papa, e ohe però 
soddisfacesse nel presente bisogno alla coseifenza, 
egli replicò eh' era vero, ma che il medesimo mo- 
nitorio conteneva che potesse essere assoliàto in 
occasione di morte, che voleva soddisfare alla 
richiesta del papa, e che religiosamente promet- 
\ teva^i rilassare i prigioni/ ancorché avesse cre- 
duto di perdere la vita e la corona, con la quale 
soddisfazione il confessore T assolse^ e lo munì 
per viatico de' sacramenti della chiesa quella me- 
desima sera. . . 

Il re sentendosi a mancare le forae, fece al^ar 
re le portiere delle sue camere, ed introdurre la 
nobiltà;, la quale con profuse lagrime, e con aceti» 
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bi singultì pubblicameli^^ dava segno del suo do^ 1 589 't 
lore, e rivolto a loro standogli a canto al letto ( 

il duca d' Epernone, ed il conte d' Ovemia suo 
nipote, disse con chiara voce che non gli rincre- 
sceva morire, ma che gli doleva di lasciare il re- 
gno in tanto disordine, e tutti i buoni afflitti e 
travagliati; che non desiderava vendetta della 
sua morte, perchè fino da' primi anni aveva ap- 
preso nella scuola di Cristo a rimettere l' ingiu- 
rie, come tante n' avea rimesse per il passato ; ma 
rivolto al re di Navarra, gli disse che se si, met- 
teva mano, a questa usanza di ammazzare i re, né 
anco tCgli sarebbe stato per conseguenza sicuro ; 
esortò la nobiltà a riconoscere il re di Navarra, 
^1 quale di ragione il regno s' apparteneva, né 
guardassero alla differenza della religione, perché 
ed il re di Navarra, uomo di sincera e di nobile 
natura, sarebbe finalmente tornato, nel grembo 
della chiesa, ed il papa meglio informato l' avreb- 
be ricevuto nella sua grazia, per non vedere la 
ruina di tutto il regno. In ultimo abbracciato il 
re di Navarra gli disse replicandolo due volte: 
Cognato, io vi assicuro, che voi non sarete mai 
re di Francia, se non vi fate cattolico, e se non 
vi umiliate alla chieda : dopo le quali parole, chia- 
mato il cappellano recitò presenti tutti il simbolo 
della fede all' uso della chies^ romana, e fattosi 
il segno delja croce, cominciò il MisererCy ma 
nelle parole Re^de mihi l(etiti(^m salutaris tm^ 
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J589 mancandogli la voce, rese placidamente lo spirito, 
avendo vissuto trentasei anni, e regnato quin- 
dici, e per appunto due mesi. 

Fini nella sua morte la stirpe de' re della casa 
di Valois, e la discendenza di Filippo ter^o co- 
gnominato r ardito, ed in virtù della legge sali- 
ca, si devolvè la corona alla famiglia di Borbo- 
ne pi^ prossima del sangue, e discesa da Roberto 
conte di Chiaramonte, secondogenito figliuolo 
di san Luigi. 

Restò per così grave e per cosi duro acciden- 
te mesto ed addolorato l'esercito, e particolar- 
mente la nobiltà accompagnò con lagrime, che 
si vedevano provenire dall' intimo del cuore, la 
morte del suo principe; ed all' incontro i Parigi- 
ni ne dimostrarono profusi segni d'allegrezza, ed 
alcuni tra i grandi, che sino allora avevano por- 
tato il lutto per la morte de' signori di Guisa, 
I ripresero i fregi e le penne, e dal color brunp pas- 
sarono a vestirsi di verde, sebbene il duca di 
Mena con la solita moderazione della prudenza 
sua, lontano da simili dimostrazioni, attese solo 
ad iscusarsi ed a di volgare con ogni diligenza 
non aver avuto parte nel fatto, e eh' era stato pu- 
ramente ed independentemente colpo del cielo : 
il che nondimeno fu creduto da pochi, non po- 
tendosi sradicare dagli animi l' opinione concetta 
che i superiori, e particolarmente il priore confi-r 
dente consigliero del consiglio dell' unione, non 
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avessero conferito con i principi, e con saputa 15JJ9 
loro esortata e con efficaci stimoli precipitata 
la semplicità del Frate; anzi come sono piene di 
menzogne ^ di favolose invenzioni le faziose con^ 
correnze delle guerre civili, altri aggiunsero mol- 
te finzioni ai vero, le quali alcuno scrittore, forse 
per imperizia o per inavvertenza o per odio, non 
si è schifato ne' suoi scritti di palesare. I 

Ma comunque si sia, > è certo cosa degna di 
grandissima considerazione, l' andar pensando, 
come le virtù singolari, e le gran qualità di tan- 
to principe sortissero così duro e così acerbo fine, 
per cavarne questo singoiar documento, che poco | 
giova la perizia del navigante, se l' aura della gra- 
zia divina, la quale con etema provìdenza regge 
le cose mortali, non ajuta a condurre nel porto 
ie nostre operazioni ; perciocché in Enrico terzo 
fiirono qualità tutte amabili, e nel principio de- 
gli anni suoi singolarmente riverite e ammirate, 
prudenza singolare, magnanimità regia, magni- 
iìcenza inesausta, pietà profondissima, ardentis- 
^imo zelo di religione, perpetuo amore verso i 
buoni, odio implacabile contra i cattivi, deside- 
rio grandissimo di giovare ad ognuno, facondia 
popolare, piacevolezza degna di principe, ardire 
generoso, valore, ed attitudine maraivigliosa nel- 
ranni, con le quali virtù mentre regnò il fra- 
tello, più ammirato e più stimato deir istesso re- 
gnante, fu prima capitano che soldato^ e prima 
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1589 moderatore del governo che giovane maturo, 
guerreggiò con fortezza, deluse l' esperienza dei 
più famosi capitani, vinse giornate sanguinose, 
soggiogò fortezze tenute inespugnabili, acqui- 
stò r animo de' popoli lungamente remoti, e fu 
famoso e glorioso nelle bocche di tutti gli uomi- 
ni ; e nondimeno ove pervenuto alla corona cer- 
I c'ò sottili ritrovamenti per liberarsi dal giogo, e 
dalla servitù delle fazioni, concepirono tarit' odio 
contro di lui e l' una e V altra parte, che la sua 
religione fu stimata ipocrisia; la sua prudenza, 
malizia; la sua destrezza, viltà d' animo; la sua 
I libertà, prodigalità licenziosa e sfrenata; spre- 
giata la sua domestichezza, odiata la gravità mo^ 
detestato il suo nome, imputate di vizj enormi 
le sue domestichezze, e dalla plebe e da' faziosi 
profusamente goduto della sua morte, temeraria- 
mente attribuita a colpo della giustizia divina, 
; Dopo la morte del i^e, rimase quel giorno come 
attonito e stupefatto l' esercito, né meno mara- 
vigliati e stupidi i Parigini, quando per impen- 
sato accidente si videro rimanere oziosi quel gior- 
no, nel quale aspet)kavano con terrore la propria 
desolazione. Ma il re di Navarra passato presta- 
mente ad alloggiare a san Clu, quantunque nel- 
r animo suo avesse deliberato di assumere l' in- 
segne, e '1 nome di re di Francia, era nondimeno 
dubbioso e sollecito e molto incerto di quello 
potesse avvenire : perciocché gli Ugonotti, chf 
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dipendevano da lui erano pochi e deboli, e mo- 1589 
strando di voler riconoscere lo scettro da loro, 
avrebbe alienata senza dubbio la parte più nume- 
rosa e più forte. Ne' Cattolici poco si poteva 
confidare, differente di religione, non conciliato 
dal merito di passati benefìcj, stato sempre da 
loro lontano, anzi nemico, e dalia maggior parte 
prima d' ora né anco conosciuto di presenza. Le I 
forze straniere non si sapeva quello fossero per 
deliberare di sé medesime, sotto a capi di poca 
autorità e di poco credito, senza commissione 
decloro principi, e per il mancamento di denari, 
in istato più tosto di tumultuare e di dissolversi, 
che prestar ubbidienza a chi non aveva il modo 
di soddisfarle: perchè il re di Navarra pur ora 
uscito dalle strettezze di quell' angolo, dov' era 
stato tanti anni rinchiuso, non che avesse il mo- 
do da numerar loro le paghe; ma non aveva fa- ^ 
colta di sostentare sé stesso, e nell' erario del re 
morto s' era trovata pochissima somma di denari, 
avendo la \'oragine della guerra assorbito e V en- 
trate che si erano riscosse, e quello che gli amici | 
in tanto bisogno gli avevano prestato. 

Aggiungevasi a questo il digusto, che aveva- 
no di lui molti de' principali. Il duca di Mom- 
pensieri, benché della medesima sua famiglia, per 
rispetto della religione della quale era osservan- 
tissimo, viveva con lui poco concorde, non po- 
tendo patire, e arrecandosi ?td onta di tutta la / 
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1589 casa di vederlo attorniato da ministri e da pre- 
dicanti. Il conte d' Overnia bastardo di Francia 
giovane di feroce natura, per leggiere cagioni di 
alloggiamenti di soldati, di divisioni di preda, 
appena lo soleva salutare i monsignore di Vi tri, 
monsignore di Villers, e molti altri i quali nei 
tempi passati avevano ricevuti beneficj dalla casa 
di Guisa, e che avevano ultimamente servito il 
re defunto, per non sostener loro l' animo d' esser 
tenuti e nominati ribelli, ora sciolto questo, ri- 
spetto ed il vincolo dell' ubbidienza con la sua 
morte, a niun modo si potevano accomodare l' a- 
nimo a seguir un nemico della casa di Loreno: 
e quello, che importava più di tutto, il duca di 
Epernone, il quale odiava, com' è solito, e per- 
seguitava tutti quelli che pensava poterlo levar 
dal grado che teneva, o avanzarlo nella grazia 
del padrone, s'era quasi apertamente, vivendo il 
re, rotto con esso lui; perchè il re di Navarra 
essendosi accorto che Epernone lo vedeva mai 
volentieri, ed attendeva a metterlo in disgrazia 
del re, s' era, come uomo d' animo aperto e libero 
di parole, doluto manifestamente di lui, dicendo 
che se pensasse di trattarlo come avea fatto i si- 
gnori di Guisa, egli non V avrebbe tollerato; ed 
Epernone all' incontro aveva detto più d' una 
volta che il re di Navarra era sohto a far la guer- 
ra, non ne' campi reali e con la disciplina mili- 
I tare, ma a modo di bandoliero e di fuoruscito, e 
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che tutti i danni e tutte l' insolenze nascevano 15^ 
dagli Ugonotti; e nella presa di Etampes, aven- 
do trovato un soldato dell' istessa cornetta dei 
dragoni del re di Navarra, che per rapire un ta- 
bernacolo in una chiesa, avea gettato in terra il 
sagramento, l' avea di sua propria mano ammaz- 
zato ; di modo che tra loro passava pochissima 
intelligenza. 

Per tutte queste cagioni era il re di Navarra 
attorniato d' angustie, né ben sicuro di quello 
che nella sua dichiarazione potesse riuscire, tanto 
più, quanto sapeva esser da Parigi passati molti 
segretamente nel campo, per praticare gli ànimi 
de' mal contenti, e che il duca di Mena avrebbe 
fatte a tutti larghissime condizioni. 

Ma se r animo del re era tormentato da questi 
dubbj, ed attorniato da queste cure, non erano 
men travagliati, e men perplessi gli animi de' par- 
ticolari : perciocché gli Ugonotti dubitavano che 
il re tenesse più coiito di conseguir la corona, 
che di perseverare nella loro religione, e perciò 
credevano che facilmente fosse per riconciliarsi 
con la chiesa: ed i Cattolici vedendolo attornia- 
to da Plessis Momé, dal ministro des Amovi$, 
dal signore della Nua, da molti altri eh' erano 
tenacissimi del calvinismo, e riducendo a memo- 
ria r esperienze passate, credevano eh' egli non 
fosse per abbandonare quella religione, e quegli 
Uomini, co' quali avea lungamente vissuto e so- 
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1589 stenuto le difficoltà della sua avversa fortuna, e 
molti dell' una e dell' altra religione erano stiiiio- 
lati, e tirati da varj e da diversi interessi- 
Essendo le cose neir esercito tanto incerte e 
così perturbate, i Cattolici, eh' erano la maggior 
parte, si radunarono la notte che precedeva il 
terzo giorno d' agosto, per consultare insieme la 
deliberazione che si dovesse pigliare. Qui furo* 
no discordi 1' opinioni, imperocché molti erano 
di parere di seguire per ogni modo e di sostentare 
la corona nel re di Navarra per non far torto alla 
giustizia della sua causa, non violare le leggi sali- 
che, ma conservare il regno nella legittima suc- 
cessione: dicevano che facendosi altrimente bi- 
sognava o dividere il reame tra tanti regoli, quan- 
ti fossero stati i principi armati e pretendenti, 
ovvero sottoporsi all' arbitrio ed al dominio de- 
gli stranieri: esser questo il vero modo di fomen- 
tare le discordie, e perpetuare le guerre civili, 
con distruzione del pubblico e del particolare, 
ed esporre la patria comune a nuovi pericoli, a 
crudelissime stragi, ed a funesti accidenti : veder- 
si chiara la mano di Dio, che favorendo la giu- 
stizia della sua causa, V avea nel tempo opportu- 
no armato di forze, riconciliato con i buoni sud- 
diti, e messo miracolosamente in istato di poter 
conseguire e difendere la sua corona: esser cosa 
pia il seguire i motivi e le disposizioni celesti, e 
lasciar alla providenza divina la cura delle cose 
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future; doversi per le leggi divine tollerare ì prin- 1 5 89 
cìpi^ e non tentare di spogliarli delle ragioni^ e. 
dell' eredità loro per qualche difettò particolare : • 
essere il re di Navarra principe ingenuo, clemen-. 
t^ modesto, e sincero; non aversi da dubitare di 
maniera, né di violenze tiranniche, ma doversi 
sperare buono e legittimo governo, e quella li- 
bertà di vivere^ e di credere, eh' egli sinora ave-» 
va conceduta a ciascuno: essere analmente cosa 
indegna del nome e della nobiltà francese, V ade- 
iir« ai ribelli che avevano empiamente insangui- 
nate le mani nelle viscere del loro principe, ed il 
privare e spogliare con manifesto torto e violen* 
za il sangue regio della legittima successione del- 
la corona; ma essere per incontrario cosa degna 
di quel home di cavalieri che professavano, il 
vendicare il sangue giusto iniquamente sparso 
da' suoi suggetti^ e mantenere in possessQ del re- 
gno i veri, ed i naturali eredi della corona. 

Autori di questa sentenza erano i signori di 
RambulliettOy il barone di Giurì, e principalmen* 
te il duca di Lungavilla. 

Madisputavano in contr&rio senso molti altri : 
doversi innanzi alle leggi umane aver riguardo 
all' osservazione delle leggi divine, e dovere sem- 
pre precedere la salute dell' anima alle cose tran- 
sitorie e terrene: essere anziano il riguardo del- \ 
la religione alla successione de' re, perchè quella 
da legge: naturale dipende, e questa dalle costi- 

»AT. TOM. lY. * 8 
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1589 turioni pai!ticoIarì, e dall?^ ragione positiva dette 
nazk)m : esser molto prossimo,, e molto cospicua 
* r esemfpio d' Inghiltcìrra, ove con la mutaziotoe 
della fede del principe era seguita la distratone 
de' Cattolici^ e T alienazione dalla sede apostoli- 
ca di tutto il regno ; il danno delle guerre e le 
calamità che seco apportano essere terminabili 
in poco spazio di tempo, ma il pericolo di pcr^ 
dere la fede e V anima,: estendersi ne' figlinoli e 
nc'nepoti, ed a tutta la successione in perpetuo, 
) che riceverebbe etemo danno nella connivenza^ 
e nel pregiodizio che sr farebbe al presente ;. esser 
vero che si devono tollerare i principi benché: 
cattivi, e di diversa fede, ma quelli, che sxzeoì di 
già posti nel dominio e di già stabiliti, e hobì 
assumerli, né stabilirli di nuovo : il re di Navarra 
essere stato dagli stati universali, e dalla solleci-^ 
tndine à^ re defunto con molti mezzi e mille 
preghiere e reiterate ragioni ammonito a mutare 
religione, uè mai aversi voluto partire dal aal vi- 
nismo, picchè se non aveva voluto farlo »ell' e- 
strema necessità,, non era da sperare che la fa-» 
cesse nella pro^rità della fortuna : esser vero 
quello che si diceva della qualità della sua natu-> 
1 ra, ma essere egli ailbtto di modo alla sua i^e-^ 
Kgione, che sforzando le coscienze crederebbe di 
meritare e di far bene, e s' egli non aveva V ani- 
I mo ti^raniticQ, poter succedere a luì chi avesse 
differente natura : convenirsi nel presente anti^ 
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vedere il futuro, e non alienare un regno cristia- 1589 
nissimo dall' ubbidienza del pontefice, e dal con- 
sorzio della chiesa di Dio, 

Tenevano questo parere HK)nsignor 4' O, il si-^ 
gnore di Manu suo fratello, monsignore di En- 
traghes, il maresciallo di campo Dampierra, td 
il maggior numero dell' assemblea. 

Tra queste due Contrarie sentenze sorse, quasi 
tenendo il mezzo della bilancia, la terza opinio- 
ne tenuta dal maresciallo di. Birone, dal duca di 
Lucemburgo, dal duca di Epemone^ e dai più 
prudenti della congregazione, che il re di Na- 
varrà si dovesse dichiarate re di Francia, e per 
tal^ servirlo e sostentarlo, mk con sicurezza che 
egli si mutasse di religione, e che abbracciasse e 
mantenesse la fede cattolica romana: e questo 
concetto estraevano dalla prudenza, e dalla vo- i 
lenta del re defunto, il quale nella sua morte V a- 
veva dichiarato legittimo successore, ma neir i- 
stesso tempo 1' aveva anco ammonito che non 
sarebbe mai re pacifico, se non abbracciasse la 
religione romana. Questa sentenza fu quasi unÌ4 
versalmente seguitata, e diedero carico a' mede- 
simi che r avevano proposta, di fare moiiestà- 
mente intendere al re questa risoluzione. 

Portò la parola accompagnata dagli altri il 
duca di Lucemburgo, il quale disse, che i prin- 
cipi, signori, ed ufficiali della corona insieme con 
la nobiltà cattolica che si ritrovava in quello 
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1589 cseicìto, i quali erano la maggiore e la miglior 
parte del regno, erano pronti a riconoscerlo per 
re di Francia, servirlo, e mantenerlo contra cia- 
scuno, poiché Dio e la natura V avevano per via 
di legittiitia successione chiamato alla corona^^ 
ma che nell' istesso tempo lo supplicavano a vo- 
lere per contento, e ragionevole soddisfazione 
universale, per bene, pace, e tranquillità del suo 
reame, per onore della propria sua persona, e per 
quello che si conviene al titolo di ré cristianis- 
^ simo, convertirsi ormai alla chiesa cattolica, rien- 
trare nel grembo di santa chiesa, levare i pretesti 
a' nemici, e gli scrupoli di coscienza a' suoi ser- 
vitori, acciocché potesse esser servito, ubbidito, 
e venerato con universale applauso da tutti : che 
sua maestà non trovasse strana questa proposta 
ed umilissima supplicazione loro, perché molto 
più strano sarebbe parso ed alle loro coscienze, 
ed a tutto il mondo cristiano che fosse stabilito 
re di Francia uno che non fosse cattolico, come 
dal primo re Clovigi, che aveva ricevuto il batte- 
simo, erano stati tutti i suoi gloriosi predecessori. 
Il re, benché si ritrovasse nell' animo grande- 
ment0>confuso e travagliato, nondimeno o ante- 
ponendo la religione alla coróna, o conoscendo 
I che gustando i Cattolici nuovi sudditi, avrebbe 
disgustati gli Ugonotti antichi suoi partigiani, 
prese egli ancora la via di mezzo, e rispòse che 
ringraziava con animo sincero e francese la rìco- 
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gnizione, che la nobiltà sua faceva del suo do- 1.589 
vere; che sapeva bene questo essere il principale 
de' membri della corona, ed in tempo di guerra 
il fondamento del regno e lo stabilimento del suo 
scettro, che gli abbracciava tutti nella tenerezza 
del suo cuore, disposto di riconoscere in pubbli- 
co ed in particolare la loro fedeltà ^ la loro de- 
vozione; ma che non paresse loro strano, se non 
potesse così di subito soddisfare alle prime sup- 
plicazioni che gli facevano, perchè la qualità del- 
l' affare ricercava tempo convenevole di consi- 
glio, e maturezza di fondata risoluzione : tener 
più conto dell' anima e della coscienza sua, che 
di tutte le grandezze terrene, essere stato allevato 
ed instrutto nella religione che sinora teneva per 
vera, ma non volere perciò essere pertinace ed 
ostinato : esser pronto a sottoponersi ad un con- 
cilio o generale o nazionale, ed all' istruzione, che 
senza palliare il vero, da persone sapienti e timo- 
rate gli fosse data : ma che questi sono motivi 
provenienti da Dio, effetti della maturezza del 
tempo, e ehe si devono procurare nella pace e 
nella tranquillità, non fra V armi e fra gli strepiti . 
della guerra, e col pugnale alla gola: avere fissa 
neir animo la soddisfazione de' sudditi, e la con- 
tentezza del regno ; ma non essere questa con- 
giuntura da mettere in effetto il suo buon animo, 
acciocché V operazione, e la dichiarazione che fa- 
cesse, non paressero fiiite e palliate, espresse dal- 
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1589 hb forza, o persuase da interesse mondano : per-- 
ciò gli pregava a volere aspettare V opportunità 
de' tempi, e se in tanto volevano sicurezza, o con- 
dizione alcuna per la manutenzione della religio^ 
ne cattolica nello stato medesimo che si trovava 
di presente, era pronto a dar ogni soddisfazione 
che avessero saputa desiderare. 

Con questa risposta tornarono i deputati ai 
loro, radunati nell' ostello de' Gondi ; ed il re con 
i Suoi più intimi si^ritirò similmente a consultare. 
Il signore della Nua, uomo di esatta esperienza 
delle cose mondane», quantunque fosse ugonotto, 
disse liberamente al re che non pensasse mai di 
tessere re di Francia se non si facesse cattolico, 
ma the procurasse di farlo con sua riputazione, 
i^^enza danno di quelli che lungamente V aveva- 
Ilo servito e mantenuto; all' incontro Plessis Mor- 
ìièj fe la scuola de'' predicanti esageravano la li- 
i^rtà della coscienza, e la causa di Dio centra 
ié grandezze terrene, ed esaltando le forze della 
toro part^, dicevano che queUi che l' avevano 
lant;' anni difeiso e conservato, sarebbono anco 
^tati sufficienti a stabilirlo nel regno. 

Conosceva il re questi essere guidati dal pro^ 
prio interesse, ed accostandosi dia sentenza di 
monsignor della Nua, deliberava con l' animo di 
la¥si cattolico, ma come generoso e ms^animo 
non voleva parere di farlo o per ai^abizione o per 
forza, e parevagli che; la sua proposizi^nefatta a^ 
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Cattolici fosse ragionevole, sicché era di&pTosto ISSQ 
di perseverare nel suo proposito, ed ^giunger^e 
solamente il termine prefisso e la specifica^^ione 
4d tempo. 

Parve che Dio miracolosamente inspirasise il 
medesimo alla parte cattolica perciocché sebbe- 
ne molti si opposero, e^Jartioolarmente alcuni Ec- 
clesiastici che sji trovavano nel campo, la mag- 
gior parte nondiniteno accesa<ii giusto sdegno per 
la morte del re, non poteva sentire d' accomp- 
darsi, o di convenire con la lega. Perlaquakose 
fu ultimamente deliberato che prendendo II re 
un tempo prefìsso alla sua conversione, ai dov^o* 
ise aissicurare lo «tato della religione cattolit^ e 
con qu^tà cautela riceverlo e seguitarlo. 

Avendo i deputati portata q^resta paroln, e 
trattato lungamente col ree con i suoi consiglie- 
ri, fu iìnalmenbe stabilita tra le parti una scrib- 
tura: reciproca, per la quale i principi, signori^ 
ufficiali della corona, e la nobiltà e soldatesca 
cattòlica dall'una parte riconosceVUi^ £wico 
di Borbone per legittimo loro principe, e feome 
re di Francia gli prestavano il giuranjeftjto di fe- 
deltà, e gli promettevano la debita ubbidien;^ 
e di ^guirlo e mantenerlo centra cia3Cuno; e 
dall' altr^ egli giurava e prometteva in parola di 
re di farsi instruire fra sei mesi nella religio^ 
cattolica da una congregazione di persQbe co^ 
spicue, ^ ^e fosse bisogno di radunare un concilio. 
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1589 nazionale, a' decreti del quale 8Ì sarebbe umiliato 
e sottoposto, ed iutanto prometteva di mantenere 
e conservar^ illesa €d inviolata ess^ religione cat- 
tolica apostolica e romana, non innovare o mu- 
tare in essa cosa di sorte alcuna, ma ad ogni po- 
tere proteggerla, difenderla ed assicurarla: dii- 
spensare le rendite, ed i beneficj ecclesiastici nel 
modo tenuto da' re suoi predecessori in persone 
sufficienti ed idonipe, e della medesima religione} 
di fare che l' uso di lei e delle sue cerimonie fosse 
pubblico e principale in ogni luogo di su^ giur* 
risdizione, come aveva stabilito nel|' accordo del 
mese di aprile ultimo col re defunto : cbc nelte 
tittà di sua ubbidienza, e in quelle che per Y av- 
venire vi si sottoporrebbono, o sarebbono prese, 
, non avrebbe messi ufficiali e goven^fP^tori, 3e non 
cattolici, eccetto nelle piazze eh' erano state già 
concesse agli Ugonotti ; che alle dignità, uff^cj 
dell^ corona, e, magistrati di qualunque sorte 
non avrebbe ammesse se non persone pubblica- 
m^te professanti della cattolica religipne; ch^ 
avrebbe conservati e mantenuti i principi, i pari 
di Francia, i ministri della corona, signori,. gen- 
tiluomini, città, e comunità, ed i tre stati della 
Francia nel loro solito essere, privil^g;j, immunir 
tà, prerogative, ufficj, paricbi e inagi^trati, senza 
pregiudicio o innovazione di sorte alcuna; che 
avrebbe procurata la giusta vendetta che al par? 
ficidio commesso nella persona del re EnricQ 
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ter^o Si conveniva, con castigo scvefo ed esem- 1589 
piare, e con la distruzione ed esterminio de' con- 
tumaci e ribelli: finalmente, che permetteva ai 
suoi sudditi cattolici di mandate un ambascia- 
tore al sommo pontefice per informarlo delle ca- 
gioni, per le quali lo avevano riconosciuto e 
prestatogli il giuramento, e ricercare ed ottenere 
dalla sede apostolica quelle cose che al bene uni- 
versale del regno giudicassero convenire. 

Questa scrittura fu il quarto giorno d' agosto 
sottoscritta dal re per una parte, e dall' altra dalla 
maggior parte di quelli che si trovarono presenti 
nel campo, e poscia autenticata e registrata nel 
parlamento di Turs, . conforme allo stile solito a 
tenersi nel alenato a' tempi de' re passati. Così la 
necessità delle cose presenti, e la fresca passione 
della morte del re conciliarono questa conven^ 
zione che in altro tempo sicuramente pon si sa- 
rebbe accozzata. I 

Né però questa concordia ebbe facoltà di ri- 
tenere ciascuno ; perciocché il duca d' !Epemone^ 
il quale sotto colore di contesa di precedenza con 
i marescialli di Birone e d' Aumont non aveva 
sottoscrìtta la scrittura, perciocché essi come 
marescialli, essendo in campo, pretendevano sot«- 
toscrìversi primi, ed egli come duca e pari di 
Francia pretendeva l' istesso, dubitando d' esser 
maltrattato dal re, e che nella sua presente striet- 
t^zsL polì voles9e p con preghi/o con forza estpr^ 
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1585 quergli denari, de' quali i^i sapeva essere aopi^&s^ 
allegando avere impetrata licenza dai re defunto 
di poter ritornare a' suoi governi, parti il giorno 
seguente dall' esercito con le sue truppe, ^ eoa 
molti che seguirono l'esempio, e^ accettarono 
V occasione di tornare alle loro case, e fatto il 
viaggio per la Turena, passato a Loccìes, si ri- 
dusse ultimamente in Angólemme. 

Giovanni monsignor di Villers, che aveva il 
governo del ponte di Poessl, uomo che aveva a 
cuore la religione cattolica, e che ne' primi anni 
era stato esaltato da' signori di Guisa, essendo 
cessati gli obblighi che aveva al re defunto, ri- 
nuticiò il governo^ l' artiglierie, e le monizioni 
dell'esercito a Filiberto monsignore della Gui- 
chia che di ordine del re le ricevette, e ooii du- 
gento cavalli, e molti gentiluomini che lo seguii 
rono, si ritirò alle sue terre, ed il medesimo fecero 
I molti altri alla sfilata. Monsignore di Vitrl con 
più ardita risoluzione, la quale però fu anco se- 
guitata da itiolti, passò senza dubitazione alle 
|)arti della lega, allegando che nelle promesse del 
^e iron vedeva fermezza alcuna, e che non voleva 
portar l' armi in favore degli Eretici, contra la 
cattolica religione : ed i soldati privati parte per 
impazienza, parte per mancamento di denari, 
parte per timore delle fatiche future, comincia- 
Tono da sé stessi sfilatamente a sbandatisi, di modo 
che il settimo giorno d'agosto l'esercito eradi- 
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xnmuito più della metà del suo numero, e tutta- 1589 
via s' andava diminuendo» 

Il medesimo si dubitava che avvenisse degli 
Svizzeri; ma il maresciallo di Birone, che ora più 
che mai seguiva la sua antica inclinazione, con 
ragioni e con preghi gì' indusse a promettere di 
seguitare il re lo spazio di due mesi, sino a tanto 
<^he da^ loro cantoni ricevessero nuove commis- 
sioni; nei che giovò, mólto più che non fecero 
i preghi e le ragioni, una buona somma di de- 
nari, che tolti in prestanza dal re da' suoi fami- ( 
W, ftirono segretamente compartiti fra i capi- 
tani, di modo che quietamente senza dimandare 
altre paghe, ma vivendo a spese del popolo segui- 
tarono il nome e le bandiere reali. 

Né gii Ugonotti erano più fermi, o più sod- 
disfatti degli altri, perchè avendo conceputa spe- 
ranza, che il re difeso, sostenuto, allevato, ed ali- 
mentato da loro dovesse ora eh' era asceso alla 
torona, esaltare la religione loro, met£ere gli uf- 
fiej è le dignità ne' suoi antichi confidenti, fi- 
tlarsi più di quelle armi che l' avevano tra mille 
T>ericoli reso vittorioso, che della dubbia e con- 
Ntlizioeata promessa de' Cattolici, ora che vede- 
vano riuscire il contrario, l' accusavano per in- 
grato, € se non fosse stata la speranza eh' egli 
simulasse a tempo, che stabilito nel regno fosse 
per operare il contrario éì quello che prometteva 
^ lacuale opinione era da lui nelle segreta con- 
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1589 ferenze con loro artificiosamente fomentata), T a- 
vrebbono senza dubitazione interamente abban- 
donato, è con tutto questo concetto, molto po- 
chi lo seguirono, e questi assai mal volentieri; 
perchè molti per non si tenére sicuri, altri per 
mala soddisfazione e per lo sdegno si sbandarono, 
e ritornarono in gran copia alle città del partito. 
Ma il re accomodato V animo e '1 volto alla ne- 
cessità del presente bisogno, avendo assunto il 
nome e l' insegne di re di Francia, né potendo 
per la strettezza in ch^ si ritrovava far nuove spe- 
se, si valeva delle supellettili del re defunto, ser- 
1 vendo il medesimo colore violato a portare il lut- 
to del suo precessore, eh' egli per la morte della 
madre ancora adoperava: conoscendo gli animi 
non ancora assuefatti all'ubbidienza sua^ e la 
propria debolezza essere da molti disprezzata, con 
la vivezza dello spirito, con la prontezza delle ri- 
sposte, conia copia delle parole, con la domesti- 
chezza della conversazione, facendo più il com- 
pagno che il principe, ed aggiungendo promesse 
larghissime alla strettezza della condizione pre- 
sente, procurava di soddisfare tutti, e di conci- 
liarsi la benevolenza di ciascheduno, mostrando 
ora con questo separatamente di riconoscere il 
reame e la riputazione dall' opera sua, e d'essere 
apparecchiato con l' animo ad incontrare quelle 
occasioni, che si rappresentassero, di ricompensa : 
^gli Ugonotti mostrava di aprire, e di confidar^ 
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r intimo de' suoi sentimenti,, e dì riconoscere in 1589 
loro il fondamento delle speranze sue: a' Catto- 
lici faceva grandissimo onore, e parlando con 

. molta venerazione del pontefice e della sede apo- 
stolica, onorando 1' ordine ecclesiastico, e mo^ 
strandosi sempre inclinato alla religione romana, 
dava segno di presta ed indubitabile conversio-^ 
ne : a' plebei si mostrava compassionevole delle 

. loro gravezze, e delle calamità della guerra, ed 
iseusava anco con i minori la necessità di nodrìre ( 
e di alimentare i soldati, riversando la colpa nei 
suoi nemici: a' nobili con termini e con parole 
di gran rispetto, dava la gloria di veri Francesi, 
di conservatori della patria, e di restauratori del- 
la eafea reale, allettando con queste arti ciascu- j 
no a seguitarlo, mangiando in pubblico, apren- 
do le più segrete stanze a ciascheduno, non ce- 
lando la necessità del suo presente stato, e ponen- 
do in burla quelle cose che con consigli serj noni 
si potevano sviluppare. 

Ma essendo di già T esercito ridotto a cosi po^ 
co numero, che non solo non si poteva continuare 
r assedio di Parigi, ma bisognava proveder con 
prestezza al prossimo pericolo che soprastava, e 
perchè la lega dopo la morte del re di momento 
in momento si augumentava di riputazione e di 
forze, egli ristretto con i marescialli di fiirone e 
d' Aumont, con il signore della Nua, e col duca 
di Mompensieri, il quale, acquetata la coscienza 
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158® per la promessa del re, avca fermamente per gli 
interessi della famiglia comune deliberata di se^ 
goitark^ consultò hmgamente quello ohe nello 
i^to presente delte cose si dovesse pe? imm&t 
male operare- ^ 4 

R perchè non aveva modo, né facoltà di man- 
tenepe insieme tutto V esercito, il quale, quando 
anco fosse &tato unito, non sarebbe stato^ari fra 
pochi giorni alle forze della lega,.determinaiono 
che il re col duca di Mompensieri, e col mare- 
sciallo di Birone si ritirasse nella provincia di 
Normandia: che il maresciallo d' Aumont pas- 
sasse nella Ciampagna, ed il duca di Lungavrlla 
con il signore della Nua nella Piccardia per man- 
tenere in fede quelle provìncie, e riunirsi poi 
quando il tempo e V occasione lo richiedesse. 
I Ma il re ccmoscendo la gran macchina della 
kga, ed il peso della guerra civile, e difficile a 
so&tenere, volle tentare col duca di M^ia la spe- 
ranza della concordia, non volendo mancare in 
alcuna maniera a sé stesso, e procurare tutti i 
mezzi à^ assicurarsi la corona. Perlaqualcosa va- 
lendosi dell'occasione che molti erano venuti 
nel campo suo per diversi interessi, inteso che vi 
era Bigotto familiare del signore di Villeroi, se 
Io -fece condurre dal signore di Ciatigliohe, e lo 
ricercò che facesse intendere al suo padrone, che 
desiderava sommamente di parlargli, e che eleg- 
gendo egli il luogo d* abboccarsi gli avrebbe 
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mandate il salyocondotfe^ ed ogni uccesaaria d- 1589 
capezza. 

Era il signo^re di VHleroi passato al partito del- 
la lega, non solo sdegnato per la licenza datagli 
inauro visàinente dalla corte, ma anco perchè con- 
tra le promesse fattegli dal re dopo la morte di 
qftonsignore di Mandelotto, il governo di Lione 
fosse stato dato prima al duca di Nemurs, e poi 
2^ monsignore della Guichia, privandone Alincurt 
suo figliuolo, che con questa speranza avea presa 
pei moglie la %UuQla di Mandelotto. Alla quale; 
oex^asioae di sdegno aggi anse egli per più potente 
«cuaa»io»e, che essendo tutte V entrate sue posta 
nel temtwio di Parigi, e trovandosi privo degli 
stipeijw^ della corte, non potesse sostenersi se noBr 
8*acCQstaya a quel partito, nel quale potesse go- 
dere k rendite dei suoi benL 

Comunque si sia, avendogli Bigotto riferite le 
liarole del re> egli non volendo operare alcuna 
cosa senza licei|^a del duca di Mena, gli confe-*' 
d quello che il re gli avea mandato a dire : ma 
il duca noia volle che ViUerpi andasse all'abboc- 
capiento, allegando che non si sarebbe potuto 
£^re| tanto segretamente che non pervenisse alla 
notizia di tutti, e che per conseguenza quei de) 
partito non ne ricevessero qualche ombra, e non 
entrassero in gelosìa : esser le cose sue in istato 
^i grande speranza, e non convenire intorbidar- / 
^ per leggerezza, come leggermente potrebbono 
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1589 ricevere qualche sinistro, e però piamente gli 
concesse che potesse ricevere un gentiluomo nel- 
la sua casa in Parigi, e trattar seco^ se il re ri-^ 
solvesse di volerlo^ mandare a luì^ 

Con questa risposta tornò Bigotto tiel Càmpo^ 
ed il re non isdegnando qual si voglia partito per 
avanzare la sua fortuna, e per far conoscere ai 
Cattolici eh' egli desiderava la pace, vi mandò 
subito il signore della Marsilliera suo segretario 
/ delle lettere famigliari. Questo non avendo pò* 
tuto impetrare di ragionare personalmente al duca 
di Mena, conferì col signore di Villeroi che il re 
Tavea mandato espressamente per assicurar il 
duca della buona inclinazione che avea di con- 
sentire alla pace, e per rappresentargli quanto 
ella fosse necessaria al bene universale, eh' egli 
. ' stimava grandemente la persona del duca, e de- 
siderava d' averlo per amico, e di tenerselo appres- 
so con fargli parte onorevole nella sua grazia^ e 
convenevole alla sua condizione l^che doveva or- 
mai il duca perdere la vana speranza, che avea 
avuta, di vederlo derelitto da tutti ed abbando- 
nato, perchè tutti i principi, gli ufficiali della 
corona, signori, gentiluomini ed altri che si ri- 
trovavano dentro e fuori dell' esercito, gli ave- 
vano giurata fedeltà, e promessa la loro assisten- 
za, essendo restati soddisfatti da lui quanto alla 
religione, mediante una promessa reciproca fatta 
I in una scrittura, copia della quale lasciò al signor 
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di Villeroi per farla vedere al duca: che i Catto- 1589 
liei medesimi dell* armata, non che gli Ugonotti, 
erano grandemente alterati e sdegnati contra la 
persona del duca per la morte del re, ed avevano 
solennemente giurato di proseguirne la vendetta 
sino all'intera consumazione; eh' egli avea pro- 
messo il medesimo, e ti s' era interessato di modo 
che, se il bene e l' utilità universale, quale era la 
pacificazione del regno, non lo faceva piegare, ed 
ammollire anco gli animi degli offesi, non lo po- 
teva poi fare sotto colore di qualsivoglia altra 
scusa : e che però il duca vi pensasse, ed abbrac- 
ciasse questa occasione di riconciliarsi la volontà 
di tanti Cattolici, e di tanta nobiltà, che levato 
questo rispetto della pace gli sarebbe sino al fine 
acerba ed irreconciliabile nemica : finalmente che 
proponesse qualche condizione, poiché il re in 
quello che fosse possibile, era grandemente di- 
sposto a soddisfarlo. 

Le quali cose riferite al duca dal signor di 
Villeroi, ebbe commissione di rispondere che il 
duca non aveva col re alcuna nemicizia privata, 
e quanto a sé V onorava e teneva in somma ve- 
ner^ione, ma che la religione e la coscienza non 
gli perméttevano d'entrare seco in questa trat- 
tazione: che se i defuirti suoi fratelli avevano 
prese l' armi in vita del re per impedire che la 
corona non pervenisse in un principe di diversa 
religione, com'erano entrati in dubbio per 1^ 

DAVILA, TOM, IV. 9 * 
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1589 morte del duca d' Alansone, ora che la necessità 
era più urgente e di già presente il pericolo, egli 
[ non poteva deponere l' arme impugnate senza of* 
fendere la memoria de' suoi fratelli, la propria 
coscienza, ed il giuramento solenne che n' avea 
fatto: che aveva impegnata la fede, e donata la 
vita sua alla causa pubblica, quando avea accet- 
tato il carico di luogotenente dello stato, e che 
avendo dichiai-ato e riconosciuto per re il cardi- 
nale di Borbone, a cui era stato giudicato che 
s? aspettasse il regno, non poteva mancargli del- 
la sua fede, uè risolvere alcuna cosa, se il detto 
signor cardinale non fosse in libertà, e radunati 
tutti ciucili del suo partito : che se la morte del» 
re gli aveva acquistati tanti nemici, sperava chQ> 
Dia avrebbe difesa la sua innocenza, ma eh' era 
tanta la contentezza pei vedere vendicata la mor- 
te de*fratelliy che allegramente si sottoponeva 
alla nemicizia che n' era conseguita; che non do- 
ve0, nk poteà dar consiglio al re, con tra il quale 
s;' avéa vestito 1' ^rmi, ma che potea egli ben co* 
noscere che bisognava che alla trattazione pre« 
cedessero la libertà del cardinale, e la sua con* 
versione alk fede: e con questi tennini generali 
ritornò al re il sigmu^e della M arsiliera, in tempo 
che già per non poter pSù trattenersi si levava il 
campa da san Clu, e dalle terre vicine. 
. Erano state dopo la morte del re non meno 
perplesse e dubbiose le risoluzioni in Parigi^ di 
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quello che nel campo regio elle fossero state : per- 1589 
ciocché i familiari ed i parenti del duca di Mena, 
e particolarmente madama di Mompensieri V e- 
sortavano e lo consigliavano eh' egli si facesse 
eleggere e dichiarare re di Francia dal partito al 
quale e^li comandava, dimostrandogli <:he non 
dovea pi-eterire questa cosi grande ed opportuna 
occasione di trasferire la corona nella sua casa, 
la quale già fu posseduta da' suoi maggiori, es- 
sendo già riconosciuto per capo ed ubbidito dalle 
principali città del regno, e da così gran numerò 
di nobili, e dalla maggior parte de' prfelati : di- 
cevano essere questa contesa tra lui, riconosciuto 
di già ed ubbidito da' suoi, ed un pì-incipe di dif- 
ferente religione, al quale con ragione si poteva 
mettere in dubbio 1' eredità per la lontananza dei 
gradi, e per essere egli nemico della chiesa; onda 
Tion sarebbe mai né amato sinceramente, né fcr- 
xnamente ubbidito da quei medesimi Cattolici 
che parevano di volere aderire alla sua parte: 
crhe in questi principj erano stati persuasi dallo 
sdegnò conceputo per la morte del re a seguitar- 
lo, ma che come sono incompatibili tra loro i 
Cattolici e gli Ugonotti, non avrebbe tardato 
:niolto a rinnovarsi la memoria degli odj e delle 
ingiurie passate, per le quali riaccendendosi il l 
sangue resterebbono dagl' interessi della coscien- 
^ e dalla naturale nemicizia divisi e separati : 
<V era necessario di provedere che come s' an- 
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1589 dassero di mano in mano digustando, alienando, 
e riconoscendo, avessero apparecchiato un re ma- 
I Schio e bellicoso e cattolico, al quale potessero 
sicuramente ricoverarsi: che il cardinale di Bor- 
bone costituito in età decrepita, e ritenuto pri- 
gione non era né per 1' una condizione, né per 
r altra abile a questa faccenda; che il duca sa- 
rebbe accusato di poco animo se mancava a sé 
stesso in questa così bella occasione, perché gli 
uomini vili son quelli che attribuiscono a bontà 
la soverchia moderazione, ma gli uomini nobili 
amano e favoriscono le deliberazioni ardite e ge- 
nerose: esservi l'onore e utile, esservi anco la 
possibiltà e '1 comodo, non potersi scusare il duca 
né con sé stesso, né con i suoi posteri, se prete- 
risse quel bene che Dio miracolosamente gli ap- 
presentava: mostravano che il dichiarare re il 
cardinale di Bpibone era veramente uno stabilire 
nel possesso della corona il re di Navarra suo ni- 
pote, perché si confessava che il regno apparte- 
nesse alla casa di Borbone, e morendo il cardinale 
fra pochi mesi, essendo già negli estremi punti 
di sua vita, non si poteva negare poi la legittima 
successione al nippte; e sebben restava il pretesto 
della religione, questa era una opposizione, eh' e- 
gli avrebbe potuta rimovere a suo piacere con 
farsi cattolico, e con sentire una messa : ed anco 
eh' egli perseverasse nella sua religione, succede- 
vano nondimeno gli altri principi di quella casa, 
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ch'erano cattolici, e non pativano opposizione: 1589 
bisognava opponersi al primo punto, ed assumere 
per sé quello che inconsideratamente si voleva 
conferire in altri : che ora V occasione era pronta e 
facile, che fra pochi giorni forse non sarebbe stata 
tale ; perchè il re di Na varrà avea promesso fra 
sei mesi di convertirsi, ed intanto era possibile 
che si liberasse il duca di Guisa suo nipote, il 
quale, come primogenito della casa, si sarebbe 
per avventura opposto alla grandezza sua, mo- 
vendolo più r interesse proprio, che il rispetto 
che doveva all' età maggiore, ed alle fatiche pas- 
sate: che bisognava intraprendere arditamente 
e presto, innanzi che il re di Spagna, il pontefice, 
il duca di Loreno, ed il duca di Savoja avessero 
tempo di pensare, e di fare le pratiche, ed indi- 
rizzare il corso delle cose a loro modo ; perchè 
eletto, e dichiarato che fosse, avrebbono avuta 
necessità di mantenerlo più tosto che consentire 
col re di Navarra, di religione eretico, e nemico 
del re di Spagna per la Navarra, del pontefice per 
la religione, del duca di Loreno per le terre del 
ducato di Buglione occupato da lui, e del duca 
di Savoja per la protezione di Ginevra e per il 
marchesato di Saluzzo ; finalmente dimostrava- 
no che, poiché le fatiche ed i pericoli erano certi, 
e la persona sua ne doveva reggere il peso, era 
molto meglio travagliare, e pericolare per inte- 
resse e per grandezza propria, che per promovere 
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1589 r esaltazione d' altri, e per sostentare un princi^ 
pe fragile, debole, non conosciuto, e prigione, 
dal quale non era sicuro di poter conseguire cosa 
alcuna. 

A questo consiglio specioso e favorito dall' a- 
mor proprio s' opponevano il signor di Villeroi, 
ed il presidente Giannino, co' quali il duca conr 
feriva tutte le cose, non già che portassero in 
contrario 1' onestà e la ragione, cose che ove si 

I tratta di regnare sono per il più poste in pochis* 
sima considerazione; ma portavano solamente 
1' opposizione dell' impossibile : il popolo parigir 
no, le città, ed i popoli del partito essere spaven? 
tati dalle cose passate, avendo veduto il duca 
questi prossimi giorni ridotto agii ultimi fran? 

^ genti, ed aspettare insieme con loro disperata^ 
mente la propria destruzione, aver perduto assai 
del concetto che avevano, e non essere più così 
ardenti, come erano da principio, nella causa del- 
l' unione : desiderare d' avere un principe potente 
d' uomini e di denari, che fosse bastante a difen^ 
derli ed assicurarli dal re di Navarra e dal suq 
partito, e peirò avere rivolto gli occhi chi al du- 
ca di Savoja, chi al duca di Loreno,* e molti al 
medesimo re di Spagna, né altro trattenerli se 
non la giustizia, e V equità del cardinale di Bor- 
bone, stimato legittimo successore, perchè nel 
volgo queat|5 considerazioni muovono, e posso- 
no molto più che nella mente de' grandi : rimosso 
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questo rispetto, non dover essere alcuno che non 15® 
eleggesse più tosto d' ubbidire a un re di Spagna, 
tenuto c<^ potente monarca, e che aveva tanti 
tnez^ di riconoscere e di premiare 1 suoi, che a 
un piccolo duca di Mena, che non aveva àllire 
forze che quelle che gli somministrava V unione 
di coloro che V avevano eletto per capo: con che 
forze, con che denari, con che eserciti volere egli 
mantenere la corona con tra il re di Navarra, e 
Còntra la maggior parte della nobiltà unita coh 
esso lui? con quelle del re di Spagna, del ponte- 
fice, di Savoja, o del duca di Loreno? esclusa la 
casa di Borbone non essere alcuno di loro, che 
non pretendesse più vive ragioni di lui alla co- 
rona; perchè V infante di Spagna era nata d' unn 
sorella del re defunto^ il duca di Savoja nasceva 
d' una sua zia, ed il duca di Lomeno era capo e 
ceppò della sua casa ; ed aveva figliuòli generati 
con un' altra figlia dì Francia: ed il pontefice, se 
si moveva per aeló di religione^ dover avere a caro 
quanto più da principe potente fòsse difesa, e se 
si movesse per interesse, potere sperare molto più 
da ciascuno di quegli altri principi, che dalla de*- . 
bolezza del duca di Mena: non essere da intra- 
prendere un' impresa non generosa, ma magna- 
nima, non favorevole, ma temeraria, precipitosa, 
e poco onesta per dovere insieme con la fortuna 
lasciarvi anco la vita^ 
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1589 Questo consiglio prevalse appresso il duca di 
Mena, così per queste considerazioni, come per 
due altre ragioni; l' una che don Bernardino di 
Mendozza ambasciatore di Spagna contraddice- 
va quasi apertamente alla sua elezione, onde per 
r autorità e per le forze del re cattolico giudi- 
cava impossibile riuscire quello che tentasse con- 
tra sua voglia; T altra, che scoprendosi eh' egli 
si lasciasse reggere agi' interessi proprj, e non al 
rispetto della religione ed air utilità universale, 
temeva di restare da ciascuno de' collegati, e par- 
ticolarmente da' Parigini e dal pontefice abban- 
donato : perlaqualcosa elesse d' aspettare la ma- 
turità del tempo, ed intanto far dichiarare per re 
il cardinale di Borbone, a che vedeva pendere 
r inclinazione comune, e lasciando a lui vecchio, 
debole, e quello che più importava, prigione, il 
nome e \ insegne di re, tenére in mano propria 
l'autorità e la forza del principato, essendo sir 
curo che quanto più favorevolmente fosse stato 
eletto, e nominato dalla lega, tanto più stretta- 
mente e più cautamente sarebbe guardato e cu- 
stodito dal re di Navarra, ed a sé stesso per con- 
seguenza più lungamente sarebbe restata la sur 
prem^ autorità del governo, nel qual tempo, o 
Gop la morte di lui, o con altre aperture, e forse 
col favore della vittoria si sarebbono offerte più 
facili e più espedite occasipni, stando in questQ 
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mentre la speranza, per servire di stimolo agli al- 1589^ 
tri pretensori, gli ajuti de' quali si sarebbono o 
rimossi, o grandemente raffreddati, sé al primo 
tratto vedessero occupato il luogo che a sé me- 
desimi andavano divisando. 

Così prevenendo il duca il desiderio del po- 
polo, ed il consiglio dell' unione, fu primo a di- 
chiarare il cardinale di Borbone per re di Fran- . 
eia, col nome di Carlo decimo, e per tale lo fece 
dichiaraTe nel parlamento, nel consiglio dell' u- 
nione, e proclamare per le strade della città, ri-^ 
tenendo per sé stesso il nome, e l' autorità di luo- 
gotenente generale per tutto il regno. 

Fu questa deliberazione grata e plausibile ap- 
presso i popoli che ne restarono bene edificati, e 
confermati a continuare la guerra, come diceva- 
no, per la libertà del re loro, e per estirpare il 
pericoloso seme dell'eresia; fu ben sentita dagli 
Spagnuoli, che desideravano d' avanzar tempo 
per disponere le cose loro; ma sopra tutto fu di 
soddisfazione del pontefice che in un medesimo 
punto vedeva salva la successione legittima e la 
conservazione d^lla fede. 

Dichiarato il cardinale di Borbone per legitti- 
mo re dal consiglio dell' unione, il duca di Mena 
con un editto fastoso e pieno di parole magnifi- 
che esortò ciascheduno a riconoscere il re che 
pio avea qonccduto alla Francia, prestargli la do- 
vuta ubbidienza^ e procurare con ogni spirito di 
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ÌSW liberarlo della prigionia, nella quale lo tenevano 
i suoi nemici ; comandava che ciascuno con già*- 
lamento s* obbligasse appresso gli ufficiali della 
sua provincia di vivere, e di morire nella religiO'- 
ne cattolica, difenderla, proteggerla, e confer- 
marla: e perdonava a tutti coloro che iti ter- 
mine di giorni quindici si separassero dal com- 
mercio degli Ugonotti, e si riducessero ne' luoghi 
ove l'unione cattolica comandava: il quale edit* 
to registrato e pubblicato che fu tiel parlamento^ 
spedì di nuovo a Roma il commendatore Diù> 
che aveva portato il monitorio contrn il re mor- 
to, per dare informazione al papa dello stato delle 
cose, significandogli la dichiarazione del re Carlo 
decimo, e ricercandolo che non solo con la sua 
approvazione, ma con genti ancora, e con de-» 
nari soccorresse alla causa della religione. 

In Ispagna spedì solamente duplicati corrieri 
con gli avvisi particolari di tutto il fatto, e si ri- 
servò a spedirvi personaggi di qualità, dopo che 
si fosse abboccato con don Giovanti! Morrea, il 
quale spedito dal re Filippo innanzi la morte del 
\ re, aveva avviso essere in questo tempo in Lore- 
no; percioccchè il re cattolico quantunque non 
volesse apertamente dichiararsi nemico del ré 
Enrico terzo al quale portava in apparenra ri- 
spetto per molte cagioni, nondimeno come da 
principio avea fondata V origine della lega, ed 
ajutato e fatto forte il duca di Guisa di grossa 
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somma di denari, così dòpo la morte di lui aveva 1^89 
fatto fermare il M endo^za suo ambasciatore in 
Parigi, e quivi dissimulatamente, sotto nome di 
favorire la religione, assistere a tutte le cose, il 
quale avea e con arti e con denari così acquistati 
gli animi de' Parigini, che vi aveva altrettanta 
autorità quanta avevano i principi della casa di 
Loreno; e sebbene il re cattolico non inviò mai 
palesemente ajuti di gente armata alla lega, men- 
tre che visse il re, permise nondimeno al conte 
Jacopo da CoUalto, che aveva levato un terzo 
di fanti tedeschi per suo servizio e eh' era paga- 
to da lui, che sotto specie d' amicizia col duca 
-di Mena passasse a servirlo, ed aveva con l' au- 
torità, e parte con denari ajutato una condotta 
di svizzeri e d* Alemanni, che il duca di Brun^ 
svich, il conte Carlo di Mansfelt, ed il signore 
di Bassompicra avevano fatta in Germania a fa- 
vore della lega. 

Ma ora che morto il re era cessato lo scrupolo, 
e s' appresentava così onorevole pretesto d' aju- 
tare i Cattolici contra un re eretico e scomuni- 
cato, sperava il duca di Mena che dovesse spin- 
gere tutte le sue forze in ajuto della lega, e perciò 
aspettava d' intendere dalla bocca di don Gio- 
vanni Morrea più particolarmente V animo suo, 
e poi spedire qualche personaggio d' autorità per 
^stabilire il concerto delle cose comuni. 
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1589 Ma il re intesa la dichiarazione fatta in Pari- 
gi, ed accettata negli altri luoghi della lega, del 
cardinale suo zio, la prima cosa, che gli capitas- 
se per la mente, appunto come aveva divisato il 
duca di Mena, fu di spedire il signore di Plessis 
Momè suo confidente a Chinone, ove si' trovava 
il cardinale, e commise che fosse trasferito a Fon- 
tenè, ed ivi con più strette guardie e con mag- 
gior diligenza custodito, giudicando il luogo più 
sicuro per essere molto vicino alla Rocella, ed' 
attorniato d' ogni intomo dalle forze degli Ugo- 
notti. La seconda fu di sollecitare che i Cattolici, 
che r avevano riconosciuto, mandassero T amba- 
sceria già disegnata a Roma per cominciare ad 
entrare in trattato col pontefice, e vedere se fosse 
possibile d' assicurarlo, e di acquetare 1' animo 
suo : perlaqualcosa volendo i signori cattolici che 
r ambasceria loro fosse autorevole e per la na- 
scita, e per la prudenza della persona, vi destina- 
rono il duca di Lucemburgo, uomo come di no- 
bilissimo sangue, cosi di singolari qualità del- 
l' animo, e pieno di esperienza delle faccende di 
corte. 

Spedita l' ambasceria al pontefice, il re volen-^ 
do mostrare di avere a cuore quello che avea pro- 
messo a' Cattolici, fece per il mese d' ottobre pros- 
simo intimare una radunanza degli stati nella, 
città di Turs, la quale, risedendovi il parlamento 
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e U camera de' conti, era fatta città metropoli 1589 
del suo partito. Ivi mostrava con i Cattolici di 
volere nella congregazione degli stati essere in- 
strutto alla religione romana da persone dotte e 
j^, che da ogni parte aveva similmente chia- 
mate, e con parole e con le dimostrazioni pro- 
fessava di volersi sottoponere a quello che nel- 
r assemblea si fosse determinato: ancorché gli 
Ugonotti affermino, che a loro in secreto diceva 
e dimostrava altrimente, del che non sarebbe 
molto da maravigliarsi nell' ambiguità dello sta- 
to presente. 

Spedite queste cose tutte necessarie e fonda- 
mentali a stabilire il suo regno, per non aspet^ 
tare la piena dell' esercito della lega che tra po- 
chi giorni era per seguitarlo, conducendo seco 
il cadavero del re morto, prese la volta di Com- 
piegne, ed espugnati per la strada Meulant, Gi- 
sort, e Chiaramonte, vi pervenne il vigesimo 
quarto dì d' agosto, ed ivi depositato il corpo 
nella chiesa maggiore con pochissima pompa, e 
quale la strettezza de' tempi comportava, prese 
con ogni celerità possibile la volta di Norman- 
dia. Neil' ingresso della provincia quasi prospe- 
ro incominciamento di buona fortuna venne a 
lui il capitano Raulet uomo non meno valoroso 
che sensato, il quale teneva il ponte dell' Archisi i 
pósto tre leghe sopra Roano, luogo importantis-^ 
Simo, e come la chiave del fiume Senna, e piglian^t 
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1589 do il giuràiBctìto di fedeltà rimise la fortezza al- 
la sua divozione. Entrato nella provincia per- 
•venne il re in tre alloggiamenti a Demetal, terra 
meno di due leghe distante di Roano, e quivi ac- 
campato r esercito deliberò di far mostra di ajf- 

"^ sediare quella città, nella quale il conte di Bris- 
sac ed il duca d' Ornala s' erano rinchiusi, non 
che stimasse d' aver forze, né apparati sufficienti 
per espugnarla, ma per mostrare animo delibe- 
rato e buon coraggio, e trattenere il nemicò sin 
che avesse disposto quello che disegnava di vo- 
ler operare. Perlaqualcosa accampato 1* esercito, 
ed abbruciati ì moHni eh' erano fuori de' ripari, 
mentre si fanno con quelli della città frequenti 
scaramucce, il re, lasciata la cura dell' esercito 
al duca di Mompensieri ed al marescial di Biro- 
ne, scorse con trecento cavalli insino a Diepa, 
la quale città governata dal commendatore di 
Ciartres aveva riconosciuto il suo nome. ^ 

Considerata che ebbe il re diligentemente Ut 
città di Diepa, il porto di lei Rapacissimo alle ri- 
ve dell' Oceano, ed il paese che gli era circolivi- 
cino, deliberò di volervisi trasferire con tutte le 
sue genti, ed ivi sostenere il primo impeto, e lo 
sforzo ddr esercito della lega, persuadendolo a 
questo consiglio Y esser posta la città sul mare a 
dirimpetto dell' isola d' Inghilterra, con portò 
sufficiente a ricevere qualsivoglia numerosa ar- 
mata^ onde poteva aspettare dalla regina Elisa- 
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betta ajuti di gènte d' artiglierie di denari e di 1589'^ 
munizioni; ed in caso fosse stretto di modo dai 
nemici, che avesse veduto di non poter resistere, 
aveva la facoltà di poter passarsene in Inghil- 
terra, per ritcMnare poi a sbarcare o alla Rocella, 
in altro luogo, che gli fosse parso opportuno. 
Assicaravalo maggiormente la foiteìszBL della città 
e del castello di essa, i borghi capacissimi per al- 
loggiare la sua gente, e le venute: dalla città di t 
sito fortissimo, e t^le che ogni luogo si avrebbe 
potuto difendere a palmo a palmo, né ridursi et i 
non dopo lungo tempo e lungo combattere nel 
necìnto della fortezza. 

Pier tutte quieste ragióni spedì «ubito alla re- 
gina d'Inghilterra Filippo signore dì Fresnè, il 
quale mandatovi dal re defutito era ritornato quei 
medesimi giorni per significarle il suo bisogno, e 
per ricercare ajuti di gente e di denari, e fatta 
con ogni dlligenlp esquisitezza questa importan- 
tissima espedizione fece che i suoi cavalli uniti 
col presidio di Diepa prendessero la terra di Eu, 
e quella di Nuovo castello ambedue deboli, ma 
:iicm molto lon|ane per levare ogni impedimento 
"vicino, e purgato d' ogn' intorno sollecitamente 
:il pae;3e, ritornò air esercito a Dernetal per con- 
durlo con viaggio comodo all' alloggiamento di 
Diepa. Parti da Dernetal il secondo di di set- 
tembre con mille quattrocento cavalli, due reg- 
gimenti di Svizzeri che ascendevano al numero 
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1589 ^i tre mìì% e tre mila arcliibugieri francesi ; a 
tanto poco numero erano dopo la morte del re 
ridotte le forze sue. 

Erano con lui il duca di Mompensieri che con- 
duceva la vanguardia, il gran priore conte d' O- 
vernia al quale il desiderio della vendetta e lo 
sdegno della morte del re avevano fatto scordare 
tutti i disgusti passati, Armanno maresciallo di 
Birone nel quale consisteva la somma del gover- 
no, Carjo baron di Birone suo figliuolo, Carlo 
di Momoransl signore di Merù, o come lo nomi- 
navano, monsignore di Danvilla, che comandava 
agli Svizzeri, monsignore di Ciatiglione generale 
della fanteria francese, monsignor di Rieux, ma- 
resciallo del campo, monsignor di Bachevilla che 
guidava i cavalli leggieri, ed i signori di Aram- 
bures, diLarchiant, diMignovilla, di Guitrì, di 
Halot, e della Forza, essendo gli altri signori e 
gentiluomini conforme al prim^^consiglio passati 
in diverse parti del regno. 

Con questi capitani e con questo esercito per- 
venuto il re vicino a Diepa, ordinò che il com- 
I mendatore di Ciartres assistesse jiella città, ed 
avesse il comando solito della cittadella con T or- 
dinario presidio di dugento. soldati, con due com- 
pagnie straordinarie di fanteria francese, che tutti 
insieme facevano il numero di cinquecento fanti, 
ed egli con tutto l' esercito deliberò di tenére il 
possesso della campagna. 



È posta Diepa (come &i è detto altre volte) Ìi9i9 
alle rive del mare Oceano dirimpetto all' isola 
d' Inghilterra, ed ha dal destro lato il porto^ che 
distendendosi a modo di mezziaitma si rendè eoa 
gran sicurezza capace di molti legai, ^ dalla parte 
ministra è poBta la città^ la quale di fofma quadra^^ 
collocata in luogo alqua|[)to ^minentte 'Com quatr 
Uo gran torrioni batte dall' una parte la can^^a* i 
gua, e dajr altra domina e ^gnoreggia la terra* 
È il sito di questa città avvantaggioao e forte^: 
perchè dal canto ch^ guarda il ma^ ella è for* 
tificata Qon fianchi, con rivellini e piattefqit^ 
oltre la difesa cosi potente dell' acqua, e dal c^q« 
to di terra feraia, il paese è così malagevole, ch^ 
Bon vi si possono senza molta difficoltà condwi^ 
gli eserciti, e sem^ mojto maggiore l' artiglierie; 
e la qualità della strada all' intorno porg^ infiniti? 
comodità d' ostacoli e di difese, perciocché c^ 
siede fra due colline scoscese aspre e selvose, le 
quali dalle sponde dell' Oceano s* avanzano nel 
paese per molte miglia, e fra Tuna e l'altra di 
queste giace una stretta valle, entro alla qu;^le 
corre il fiume Bettuna, il quale dividendo la città 
da un grosso borgo nominato il Folletto, mette 
capo nel porto, ed indi per consequenza sbocca^ 
a dirittura nel mare. 

Per questo fiume nell' ore dell' alta marea en- « 
trando i ftutti dell' Oceano, si distendono di mo- 
do pcar moke miglia, che r^dpno quella v^Ue 

»AV. TOM. IV, * 10 
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1589 tutta fangosa, ed a modo dì palude cosi voragi- 
nosa ed impedita, che verso la città non si può 
andare per il piano, ma solamente sopra le due 
colline, e per un' altra strada, la quale fabbricata 
pet arte, si conduce lungo il pie della collina si- 
nistra, e ravvolgendosi con molti giri, perviene 
sino alla porta della terra, di modo che alla città 
conducono due strade sole, una per la sommità e 
r altra per il pie della collina sinistra; e la strada 
la quale è sopra la sommità della collina destra, 
I conduce a dirittura al barco del Folletto, diviso 
dalla città dall' interposizione del porto e del cor- 
rente del picciol fiume Bettuna. Dall' una colli' 
Ha all' altra il paese, stagnando l' acqua, è tutto 
paludoso ed impedito, e si passa solamente per 
utf angustissima strada interrotta da molti ponti, 
per essere il fiume diviso in molti rami. Su la col- 
lina sinistra, la qual egualmente difficile ed erta 
si distende, siede il castello d' Arques poco più 
d' una lega discosto dalla terra, luogo per natura, 
e per arte ottimaiiieiite munito, il quale domina 
un grosso borgo del pedesimo nopie, che gli sta 
sotto, appunto su qmeiUa strada che a pie deHi^ 
montagna e lungo le ripe del fiume conduce a 
Diepa. La collina destra, molto più selvosa del- 
l' altre, non segue con la schiena egualmente 
unita insino alla città, come fa la sinistra; nti^ 
una lega lontano dal Folletto, e divisa da un gran 
vallone, il quale si distende insino a dirimpetto 
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d' Arques, ed in esso a mano destra è Martinglisa, 1 58p 
comodo e grosso villaggio, ed a sinistra un ospi- 
tale di san Lazzaro, che i Francesi Maladeria^ 
chiamano volgarmente. 

Il re, avendo con i suoi capitani diligentemen,- 
te riconosciuto ciascuno di questi luoghi, deli-^ 
berò d'alloggiarsi con tutto l'esercito ad Arquei, 
giudicando che il duca di Mena seguitandolo 
non sarebbe passato su la collina dèstra, che per 
il bosco e per il vallone conduce solamente al 
Folletto, ma avrebbe tenuta la strada diritta per 
condursi sotto alle mura di Diepa. Perlaqualcosa 
lavorando prontamente tutto V esercito e que' po-^ 
chi paesani che si poterono radunare, cinse ed il 
castello ed il borgo con una buona trinciera lat- ^ 
ga otto piedi, ed altrettanto profonda, mettendo 
dalla sua parte tutto il terreno in lavoro, e distin^ - 
guendola con i suoi ridotti e con i suoi rivellini 
r uno dall' altro distante sessanta passi, poscia 
disposte con bello ed opportuno ordine V artiglie- 
rie, alloggiò egli medesimo nel castello con tutti 
i fanti francesi, ed il maresciallo di Birone nel 
borgo con i reggimenti d^^li Svizzeri, chiuden" 
do a questo modo ambedue quelle strade che o 
per la sommità, o per il piede della collina pas- 
sano alla volta della terra. La, cavallerìa compar*- 
tita nello spazio che dalle trinciere si distendevjji 
sino a Diepa, chiudendo le spalle dell' esercito, 
stava pronta per ipoversi ove^^^^iedesse il I4r 
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1589 sogno, essendosi lasciato a' luoghi opportuni del- 
le trincierc tanto spazio, che potevano comoda* 
mente uscire cinquanta cavalli per fronte, corpo 
sufficiente e bastevole ad ogni operazione che si 
dovesse fare. 
A Dièpa erano disposti molti legni i quali e 
-^ dall' isola d' Inghilterra, e dalle costiere di Nor- 
mandia posti a Can, a san Lo, ed a Carentano 
che per il re si tenevano, dovessero condurre le 
vittovaglìe per alimentare l'esercito: il che riu* 
sci va maravigliosamente bene, perchè alcuni \tn* 
ti conducevano le barche d'Inghilterra, ed al- 
cuni altri quelle che venivano df Normandia, 
soccorrendo con vicendevole ajuto a' bisogni 
della soldatesca, la quale anco in istagionc molto 
opportuna, avea molte miglia di paese fertitissi* 
mo in suo potere, dai frutti del quale si nodriva- 
no copiosamente e gli uomini ed i cavalli. 

Intanto il duca di Mena accolto il marchese 
del Ponte venuto con V esercito di Loreno in aju- 
to della lega, e similmente il duca di Nemurs 
eh' avea condotte le genti, del Lioi^se, monsi- 
gnore di Balagni governatore di Càmbrai^ e fi- 
nalmente i fanti ed i cavalli tedeschi che per or- 
dine suo e con l' ajuto di Spagna erano stati le- 
vati, per non mancare alla sua riputazione e per 
adempire la speranza che aveva grandissima di 
poter vincere o discacciare il re fuori del regnoy 
s' era mosso il primo di di settembre da, Parigi 
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con sei mila Svìzzeri, quattro mila fanti tedeschi^ ] $B9 
dodici mila archibugieri tra francesi, e lorenesi, 
e con quattro mila cinquecento cavalli, ricevute 
le città di Poessl, di Manta, e di Vernon che se 
gli arresero, e preso in due giorni Gurnè che volle 
fare resistenza, s' incamminò sollecitamente alla 
volta di Roano, di dove trovato di già partito il 
re, accolto il duca d' Ornala, con accrescimento 
di forze, che augumentavano a tutte l'ore^ coib- 
tinuò con la medesima celerità a camminar ver* 
so Diepa; ma prese differente viaggio da quello 
che il re ^ i suoi capitani avevano giudicato; ' 
perciocché lasciata da parte la collina sinistra, la 
quale per la strada di Arques conduce a Diep% 
e sopra la quale sapeva essere a|)parecchiata l' op- 
posizione dell' esercito pttipiamente alloggiato 
ne' suoi posti, s' incamminò per la collina destra 
con disegno di pervenire al Folletto, ed impadro- . 
nendosi di esso, battere, ed impedire la bocca del 
porto, acciocché il re privo del ministerio delte 
barche ed escluso dall' adito del mare, non solo 
restasse privo degli ajuti che spe;-ava ricevere 
d' Inghilterra, ma si riducesse ancora in estrema 
necessità di vitto vaglie, stimando di dovere a 
questo modo con grandissima facilità vincere e 
terminare la guerra. 

Ma il re, al quale dal signore di Bacchevilla, 
cl^ aveva la cura di battere le strade, fu per tem- 
po portato r avviso che il duca di Ména ave^i 
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i5*ÌJ preso il viaggio della collina destra, accorgen-i 
dosi del suo consiglio, e volendovi provedere, la-? 
sciò ad Arques il maresciallo dì Birone con gli 
Svizzeri, con mille archibugieri e con seicento 
cavalli, non solo pjerQhè impedisse (come era sta*? 
ta la primiera intenzione) il transito da quella 
parte al nemico, ma anco perchè passando la 
valle, s' avanzasse al piede della collina destra, 
ed ivi fortificasse la Maladéria con le trinciere, 
e dopo di essa tirasse un alto trincerone verso il 
declive per serrare con doppio impedimento anco 
il passo da quella parte al duca, acciocché non 
potesse passare su la collina sinistra, il che facenr 
dò, avrebbe potuto o assalire r esercito dentro i 
suoi forti, o mettendosi in mezzo restringerlo, e 
separarlo dalla terra. 

Proveduto in questo mòdo alle cose di fuori, 
il re con il resto della cavalleria, e con il rimar 
nente degli archibugieri francasi, si trasferì, pasi» 
Bando per la città, subitamente al Folletto, ove 
con lavoro continuato giorno e notte nel quale 
s' affaticavano non meno i signori e capitani, di 
quello facessero i soldati privati ed i cittadini del 
luogo, cinse tutto il borgo d'una profonda trin- 
ciera che, terminando in forma di sperone,^ face- 
va un angolo acuto, nella punta del quale si ri- 
dusse in fortezza un gran molino, empiendolo di 
terra e cingendolo tutto all' intorno con le pili- 
ficate, [picchè avendovi collocati sei pezzi d*ar- 
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tiglieria benché minuta, si condusse con tutta 1589 
là sua gente in queste fortificazioni ad alloggiare. 
Il duca di Mena, che per V impedimento del- 
le artiglierie e per la difficoltà della strada aspra 
e scoscesa, avea convenuto camminare lentamen- - 
te, arrivò il giorno decimo terzo, giorno di mer^ 
cordi, a vista del Folletto, e con V esercito in bat- 
taglia stette fermo più di tre ore, aspettando se 
il re volesse uscire fuori delle trinciere a combat- 
tere, ed intanto fece correre per tutto i cavalli 
leggieri condotti dall' una parte dial duca di Ne- 
murs, e dair altra dal conte di Sagona. 

Ma il re seùtendosi senza comparazione infe- 
riore di forze, perchè i suoi soldati erano poco 
più di settemila, compresi anco quelli che si ri- 
trovavano ad Arques, e V esercito del duca ascen- 
deva tra cavalli e fanti al numero di venti otto 
in trenta mila, ed era accompagnato da grossa - 
ed eccellente provisione d' artiglierie, tenendosi 
nelle sue fortificazioni, consentì che uscissero 
solamente i cavalli leggieri comandati dal gran 
priore, e dietro a loro le compagnie di lance del 
signore di Larchiant, (p della Fo?-?a per facilitare, 
quando ne fosse bisogno, il fare la ritirata. 

Si scaramucciò tijtto quel tempo che stette 
fermo V esercito della lega, e talora s' ingrossò di 
modo la scaramuccia, che gì' imperiti crederono 
molte volte, che i capitani fossero per venire air- 
la giornata, nelle quali scaramucce prevalendo 
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t5B9 per il più la parte regia segai pochissimo danno 
t per r una parte e per l' altra. 

Ma il duca di Mena conoscendo che il re non 
verrebbe alla giornata, se non forifcsito, e con V av-? 
vantaggio delle trinciere e de' forti, ritiratosi su 
la collina, alloggiò tutto l' esercito a Martinglisa, 
e fatto riconoscere l' istessa notte il Pollettp^ p 
trovatolo eccellentemente fortificato, e quasi per 
ogni parte Inaccessibile per esser? 90ttopo$to tut*^ 
to il pianole fiancheggiate lefortific^ioni dall'ara 
tiglierie della terra, deliberò di non volerlo ten** 
tare, ina di voler passare su la collina sinistra per 
procurare o di conseguire il castello d' A^^q^es, 
e stringere in assedio T esercito reale, ovvero ndr 
la difesa de' posti tirarlo alla battaglia, perchè 
stimava tanto il valore, e4 il numero della sua 
gente, che non dubitava, quando non si potesse 
far altro, d' assalire il re aiico n^Ua fortezza de| . 
proprj alloggiamenti* Aveva intanto il marescial 
di Birone occupata la Maladeria, e tirato che fu 
intorno ad essa con somma diligenza up grandisr 
Simo trincerone, vi collocò dodici compagnie di 
Svizzeri, e trecento archibugieri francesi: né fi? 
^ dandosi interamente di questo, avea fabbricata 
più a bas^o iin' altra grossa e rilevata trinciera 
meno di cinquecento passi distante dalla prima, 
nella quale entrarono gli Svizzeri ddla guardisi 
dejl re con il colonnello Galati. 
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Il doca, dati tre giorni di spazio di riposare al 1589 
suo campo, la notte venendo il giorno decimo* 
lettìmo marciò con tutto l' esercito in ordinanzì^ 
lenza toccare né trombe né tamburi, e voltando 
le spalle al Folletto, e trapassato oltre le trinciere 
dd re, comparve nel far dei giorno sul declive 
della collina che scende nella pianura, disegnaur 
do di {^3sare improvisamente i ponti ed asceuT 
efere senza esposizione in su la parte sinistra; ma 
/kì trovò prevenuto dalla diligenza del re, il quale 
condottosi la, sera tacitamente iid Arques, ed av- 
H^ìsato della sua mossa molte ore innanzi che foss^ 
jgiomo, avea con bellissimo e maraviglioso ordì^ 
jke disposte tutte le genti, jmrte nell' ingresso dei 
ponti, ov' era il gran priore con i cavalli leggieri 
e le compagnie di lance de' signori di Larchìant, 
e della Forza, parte nel n^zzo della pianura ove 
erano la fanterie francesi circondate dagli stagni 
e da' pantani del fiuine, parte nella strada bassa - 
della collina sinistra, ov' era il duca di Mompen;- 
sieri con la nobiltà e con le compagnie d' Arem- 
bures, Hallo t, e di Mignonvilk, e parte nell'a- 
scesa della medesima, ove con imo squadrone di 
ISvizzeri fiancheggiato d' archibugieri era il ma- 
resciai di Birone. L' artiglierìa d' Arques era tutta 
rivolta a battere la pianura, e Calati dalla secon* 
da trinciera, voltate le spalle alla Maladeria e la 
fronte verso i nemici, con i moschetti degli Sviz.- 
«eri percoteva ed infestava il declive medesimo. 
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1589 P^r il quale dovea discendere V esercito della 
lega. 

Parve al duca così ben inteso V ordine di que- 
sta difesa, che per non combattere in un istesso 
tempo con il disavvantaggio tanto grande dei 
siti, e con un esercito che fermo ne' suoi ordini 
si vedeva paratissimo alla battaglia, fece subito 
deliberazione di ritirarsi, e dall' esperienza si av- 
vide che non era possibile di passare la pianura, 
e di salire alla collina sinistra, se prima non si 
espugnavano le due trinciere del re, le quali in-* 
festa vano da luogo rilevato tutto il declive e 
tutto ' il piano. Perlaqualcosa ritornato all' al- 
, loggiamento di Martinglisa attese a fare scara- 
mucciare ora dalla banda del Folletto, ora dalla 
banda delle trinciere per tenére incerto il re a 
qual parte egli avesse disegno di piegare. Final- 
mente la mattina del giorno vigesimo, dedicato 
alla festività dell • apostolo san Matteo, delibera- 
to dì tentare la fortuna, comandò al conte di 
fielin, uno de' marescialli del campo, che con il 
reggiménto de' Tedeschi del cónte Jacopo da 
Collalto, e con i reggimenti d' infanteria del si- 
gnore di Tremblecurt, e di Ciatignerea, andasse 
a dirittura ad investire la Maladeria per attacca- 
re in quel luogo la battaglia, il quale, avendo 
condotti i suoi copertamente per una strada sei- . 
vosa, ma altrettanto difficile, sino che si vide in 
- tiro del trincerone, i Tedeschi stanchi dal viag* 
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gio e-^alla difficoltà del cammino, e conoscendo 1589 
r assalto per V altezza della trinciera dover esser 
difficile, volendo con l' arte (se però arte si può 
dire r inganno) avvantaggiare l' impresa, alzati 
l cappelli sopra la punta delle picche, e stenden* 
do le mani, fecero segno di venire con animo df 
passare dalla parte del re, e non per assalire e per 
combattere quel posto : il che essendo stato fe* 
cilmente creduto, perchè s' era sparsa fama, che 
mal soddisfatti del duca cercassero di rivoltarsi^ 
vennero sin sotto la trinciera, senza essere né im- 
pediti, né offesi, pervenuti alla quale conferman-^ 
do con le parole quello che avevano significato 
con gli atti, iiirono dai soldati della medesima 
nazione tirati per la mano, ed ajutati a salire la 
trinciera, nella quale non così presto si videro 
sormontati, che abbassando l'aste e voltando h 
punta dell^ picche e dell' armi più Corte comin- 
ciarono improvisamente a ferire gli Svizzeri ed 
i Francesi, i quali non avendo adoperato gli ar- 
chibugi, ed i moschetti per tenerli lontani, ed 
ora vedendosi repentinamente assaliti, e come 
dicevano traditi ed assassinati, voltarono senza 
resistenza le spalle, e con terrore, e confusione 
grandissima cominciarono a fuggire verso il de- 
clive pensando di ritirarsi nella pianura al sicuro, 
^ramblecurt, e Ciatignerea, che divisi in due 
squadroni volanti seguivano la strada de' Tede- 
schi, veduto questo principio, uscirono repenti- 
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1589 namente del bosco, e non perdendo tempo, s'a- 
vanzarono di tutta carriera nel medesimo trincc- 
rone, ove postisi a fianco del battaglione tedesco^ 
corselo unitamente e per il felice ingresso pieiii 
di ferocia e d' ardire a dare impetuosamente Y as- 
salto alla seconda trinciera. 

Era dall' altro canto corso in quel luogo il ma- 
resciai di Birqne per dar animo al colonnello Ca- 
lati di difendere le fortificazioni senza spavento, 
ma fu cosi improviso per la subita presa della 
Maladeria, e così feroce V assalto, che piegando 
gli Svizzeri, delle guardie, e gettato da cavallo il 
maresciallo di Birone, rimase con incredibile pre- 
-- ^ stezza in potere de' nemici anco quel posto. ' 

Il duca di Mena intesa la felicità del princi- 
pio, e seguendo la cpngiuntura di cosi bella oc-r 
casione, commise al duca di Nemurs, ed al conte 
di Sagena, che co' cavalli leggieri avanzassero 
alla destra mano delle trinciere già prese, e al 
duca d' Omala, che con mille dugejito altri ca- 
valli avanzasse dalle parte sinistra, ed cigli nel 
modo che comportava la qualità del sito, segui 
con il rimanente dell' esercito, diviso in più squa-^ 
droni. Il re pieno di dolore e di sdegno, per V im- 
pensata perdita delle trinciere, e vedendo che bi- 
sognava combattere per viva forza, spinse con 
efficaci parole il duca di McMnpensieri centra il 
duca d' Omala, ed il gran priore dall' altra partc^ 
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etmtra il duca di Nemurs, e contra i cavalli kg- 1589 
gieri della lega. 

Il gran priore giovanetto d' anni, ma deside- 
roso d' acquistar nome, e di fare di sua mano al- 
cuna vendetta della morte del re, passato alla 
testa della sua tnippa, ed abbassata prestamente 
la visiera dell'elmo, corse di tutto galoppo ad 
incontrare il nemico, e veduto il conte di Sago* 
na alla testa del suo squadrone, chiamatolo per 
nome lo provocò a combattere a corpo a corpo, 
il quale invito essendo stato non meno feroce- 
mente accettato^ s' affrontarono così risolutamen- 
te, che il gran priore colto da un colpo di pistola 
ndla fronte dell' elmo, vacillò molte volte per ca- 
dere, HMi il conte di Sagona percosso da ìm con 
due palle nel fianco, e nella coscia sinistra, ca- — 
de giù del cavallo in terra morto. 

Urtò con non minor ferocia del capitano la 
cavalleria leggiera del re, ma era tanto il numero 
de' nemici, ai quali il duca di Mena aveva man- 
data alla coda due grosse schiere di Raitri per 
jtostentarli, che furono costretti a ritirarsi, sicr 
c^hè cedendo tuttavia, e tuttavia pertinacemente 
resistendo, si trovarono furiosamente rispinti sino 
^ìe radici della collina, ove l' artiglieria d' Arques 
arrivava ed a difendere i suoi, ed a tenére in die- 
dro la furia de' nemici; nel qual conflitto aspro 
per ogni parte e sanguinoso, restò combattendo 
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1589 morto il signore di Bache villa luogotenente ge- 
nerale del gran priore. 

Dall' altra parte anco il duca di Mompensieri 
avendo incontrato quelli che fuggendo dalle trin- 
ciere si ritiravano precipitosamente in verso alla 
pianura, urtato e mezzo disordinato da loro, a 
gran fatica si sviluppò da questo intoppo, e ar- 
rivato per mescolarsi con lo squadrone condotto 
dal duca d' Ornala, spaventato dal grosso nume- 
ro, caracollando, e sparando le pistole s' andava 
tuttavia rìducendo verso il declive, seguitato ed 

-^ incalzato furiosamente dalla cavalleria della lega. 
Il re, il quale si ritrovava fra l' una truppa e 
r altra, e per dare gli ordini opportuni s' ehi avan- 
zato inavvedutamente insino all' erto della col- 
lina destra, si trovò impegnato di così fatta ma- 
niera nel mezzo di molte schiere de' nemici, che 
abbandonato quasi da tutti, e non gli sofferendo 
l'animo di voler fuggire, si teneva assolutamen- 
te perduto, e con gridi con preghi e con minac- 

'^ ce andava fermando, e rampognando or questo 
or quello, e lamentandosi ad alta voce che non 
si trovassero cinquanta gentiluomini in tutta la 
Francia, a cui bastasse V animo di morire in com- 
pagnia del loro re, né fu alcuno che dubitasse 
che se il duca di Mena s' avanzava a tempo con 
il restante dell' esercito, il re con tutti i suoi non 
^osse quel giorno rìmaso sicuramente oppresso. 
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Ma mentre conducendo la cavalleria per una IA89 
^ strada difficile ed impedita, dubita di non disor- 
dinarla, perciò cammina con passo lento, e con 
rivedere spesso le file dell' ordinanza, diede spa- 
zio convenevole al re di riaversi, perchè intanto 
il signore di CiatigUone con due reggimenti di 
iìmteria francese, lasciata la collina sinistra ove 
da principio s'era fermato, e vedendo il pericolo 
nel quale versava la sua parte, sali di tutto corso 
al luogo della battaglia, e gridando al re, corag- 
gio, sire, siamo qui e morremo con voi, urtò con 
tanto impeto il reggimento di Tremblecurt, e 
quello di Ciatignerea, che fatto prigione il conte 
di Belin, ed il colonello medesimo de' Lorenesi 
con morte di più di trecento soldati, gli discac- 
ciò fuori della trinciera, nel qual tempo, varian- 
clo in un momento l' esito delle cose, il mare- 
sciallo di Birone aventurosamente uscito dalle 
mani de' nemici, aveva con il colonnello Calati 
fermati gli Svizzeri, che prima si ritiravano fug- 
gendo, e tornando con altrettanta bravura, con 
quanto precipizio erano prima scampati, arriva- 
rono, e si unirono con il signore di Ciatiglione, 
il quale, presa già la prima trinciera, si riordina- 
va per dare l' assalto alla Maladeria. 

Quivi essendosi coraggiosamente avanzato il 
re medesimo, fece smontare il baron di Birone 
con cento gentiluomini, che da diverse parti in- 
torno a lui s' erano radunati, e collocatili nelle 
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1589 Carlo Brisa bombardiere nativo di Normandia, 
il quale dopo d' aver molt' anni navigato nell' in-- 
die occidentali con i legni de' corsari, ammae- 
strato poi nel maneggiare i cannoni per tutto il 
corso delle guerre civili prestò questo, e molti 
altri servÌ2fj con somma lode d' ingegno #di espè-? 
rienza. 

Ma il duca di Mena mentre si scaramuccia fe- 
racemente, e con le artiglierie si fa grandissimo 
strepito attorno alle mura della città, fece in un 
subito dal duca d' Ornala con la sua retroguar- 
dia, nella quale aveva a questo effetto, collocato 
un reggimento di Valloni, il reggimento di Lo- 
reno, ed i Lanzechenecchi del CoUalto, dare V as- 
salto alle trinciere. ed al castello di Arques, spe- 
rando d' acquistarlo e di restringere il re nel sem- 
plice recinto della terra : ma vi trovò cosi dura 
resistenza, che dopo due ore di rinforzato assal- 
to, con morte di più di cento soldati e di due ca- 
pitani, furono astretti i suoi fanti a ritirarsi : né 
Testarono senza danno le genti di Danvilla, per- 
chè non ostante la fortezza e V avvantaggio dei 
sito, vi morirono più di sessanta fanti, due capi- 
tani svizzeri, e ferito gravemente in uni coscia 
il colonnello la Guarda, 

Il re e 1" esercito suo, benché avessero sempre 
felicemente combattuto j e rispinto in ogni luo- 
go i nemici, erano nondimeno travagliati non 
solò dalla stanchezza, perché essendo pochi di 
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numero convenivano di continuo stare in arme, 1589 
ma anco per il mancamento de' viveri, perchè ri- 
dotti nella fine di settembre, e cominciati i for- 
tunali e le pioggie, né i legni potevaijo così op- 
portunamente navigare, né il paese distrutto e 
consumato somministrava più comodità suffi- 
ciente al vitto degli uomini ed al sostentamento 
de' cavalli, i quali dalle fatiche e dal patimento 
erano ridotti a debolezza estrema. 

Aspettava il re soccorso, ed in esso erano ri- 
poste le sue speranze, da due parti diverse, per- 
ché aveva scritto al duca di Lungavilla ed al 
maresciallo di Aumont che, unite le forze loro, 
se ne venissero a ritrovarlo, giudicando che il 
duca di Mena non avrebbe voluto lasciarli cir- 
condare da due eserciti, benché inferiori di for- 
te, ma alla venuta loro avrebbe levato il campo: 
e dall'altra parte sapeva essere per imbarcarsi 
quattro mila fanti inglesi con molte munizioni 
che dalla regina Elisabetta erano mandati in suo 
soccorso ; con l' arrivo de' quali si sarebbono rin^ 
vigorite le sue forze, e scemate ai suoi parte delle 
fatiche, non dubitando che con l' armata inglese 
non dovesse anco comparire copiosa quantità di 
vittovaglie, con le quali per molti giorni l'eaer- 
cito si sarebbe sostenuto. 

Furano primi contra l' opinione comune, co- 
me le cose della navigazione sono incerte, il 
duca di Lungavilla ed il maresciallo di Au- 
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1589 niont, perchè imiti insieme con il conte di Soers- 
sons liberato dàlia |>rìg)onia di Bretagna, e con 
il signore d^Ua Nua, aiFrettaronò tanto il viag* 
gio, che il giorno vigesimo sesto alloggiarono 
sei leghe lontani dal campo della lega: perlaqua.1* 
cosa il duca di Mena per non si lasciar circon- 
dare, e perchè aveva di già perduta la speranza 
di poter fate alcun progresso a Diepa, levò M 
campo la mattina del giorno vigesimo ottavo, e 
prese la volta di Piccardia, per incontrare le for- 
ze che di Fiandra dal signore della Motta erano 
éondotte di ordine del re cattolico in suo soc- 
^ éorso. Il seguente giorno il duca di Lungavilia, 
ed il maresciallo di Àumont si congiunsero col 
re il quale, lasciato a Diepa il maresciallo di fii- 
rone, eiia uscito con sei cento cavalli e con due 
mila fanti ad inconti^aili, e seguitando il viaggio 
delL' esercito delia l^a, innanzi che passasse la 
fiviwa di Somma riprese la terra di Eù ed il ca- 
tltello di Gamad^s, valendosi opportunamente 
deir occasione, mentre il duca, al quale dimi-^ 

^ -^ Buiva per le fughe tontinuamente l' esetcif o, in* 
tento al suo viàggio, camminando sempre tmito 
e ordinato, »i allontanava da loro, sicché senza 
licevete danno àieuno, penrenne ad Amieiis città 
principale di Piccardia ove fu ricevuto con gran* 
dissima pompa, incontrato fuori delie porte da 
Hùtti i cittadini, i quali gli appresentaK)no, come 
al re si suol fare per camminarvi sotto» il baMac* 
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chino; ma egli lo xlcuaò, dando con atto cosi 1589 
modesto molto saggio di prudenza e di modera^ 
zione. 

Mentre egli per riordinare V esercito, ed ag- 
giustare le cose della città, ai trattiene i.n Amiens, 
arrivarono a Diepa i quattro mila Inglesi, e mille 
Scozzesi mandati dalla regina Elisabetta; perlai \ 
qualcosa il re, a cui per ogni parte la prosperai 
foituna cominciava a mostrare il viso, ritorna-^ 
to con tutto r esercito gli accolse con grandis^ 
«ima consolazione d' ognuno, perchè non solp 
av^no condotto quantità grandissima, di vitto- 
vaglie, ma qualche somma di denari ancora, chjB 
dal re furono senza dilazione, e senza dare al<;un 
isegno di avarizia tutti distribuiti alle su^ genti; 
-daUa quale prontezssa, benché poca fosse laspm^ 
ma, restò ciascuno egualmente contento e sod-^ 
disfatto. 

Hiposati gì' Ingle^i^ e ristorati da' lunghi pa-^ 
tthnenti nel miglior modo che fu possibile quelli 
che s' erano trovati alle fatiche di Diepa, -il re 
desideroso di non perder tempo, ora che il duca 
di Mena con l' esercito si trovava lontano, deli* 
berò di volere assalire i borghi di Parigi, non 
tanto per fondata speranza di potere col benefi- 
cio di qualche improviso accidente nel tumulto 
e nello sbigottimento del popolo prendere la cit* 
tà (il che da lui, e da tutti i capitani era stimato 
comeimpossibile) quanto per soweniire nel sacco 



166 GUERRE CIVILI DI FltAl7Clil. 

1589 mont, perchè imiti insieme con il conte di Soe0« 
sons liberato dàlia prigionia di Bretagna, e con 
il signore dplla Nua, aiFrettaronò tanto il viag- 
gio, che il giorno vigesimo sesto alloggiarono 
sei leghe lontani dal campo della lega; perlaquale 
cosa il duca di Mena per non si lasciar circon- 
dare, e perchè aveva di già perduta la speranza 
di poter fate alcun progresso a Diepa, levò M 
campo la mattina del giorno vigesimo ottavo, e 
prese la volta di Piccardia, per incontrare le for- 
ze che di Fiandra dal signore della Motta erano 
èóndotte di ordine del re cattolico in suo soc- 
^ Corso. Il seguente giorno il duca di Lungavilia, 
ed il maresciallo di Àumont si congiunsero col 
re il quale, lasciato a Diepa il maresciallo di fii- 
rone, eiia uscito con sei cento cavalli e con due 
mila fanti ad inconti^arli, e seguitando il viaggio 
dell' esercito delia l^a, innanzi che passasse la 
fiviwa di Somma riprese la terra di Eù ed il ca- 
rtello di GamaclH», valendosi opportunimeste 
deir occasione, mentre il duca, al quale dimi-^ 

- ^ Buiva per le fughe tontfnuamente l' esercito, in* 
tento al auo viàggio, camminando' i^empre unito 
e ordinato, si allontanava da loro, sicché senza 
lìpevete danno àleimo, penrenne ad Amieiis città 
principale di Piccardia ove fu ricevuto con gran* 
dissima pompa, incontrato fuori delie porte da 
Hàtti i cittadini, i quali gli appresentaK)no, come 
al re si suol fare per camminarvi sotto» il baldac* 



chino; ma egli lo jxcusò, dando con atto cosi 1589 
modesto molto saggio di prudenza e di modera^ 
zione. 

Mentre egli per riordinare Y esercito, ed ag- 
giustare le cose della città, ai .trattiene i,n Amiens, 
arrivarono^ Diepa i quattro nula Inglesi, e mille 
Scozzesi mandati dalla regina Elisabetta; perlai \ 
qualcosa il re, a cui per ogni parte la prospera 
foituna cominciava a mostrare il viso, ritorna-^ 
to con tutto r eser<iito gli accolse con grandis^ 
«ima consolazione d' ognuno, perchè non sdp 
av^no condotto quantità grandissima di vitto.- 
vaglie, ma qualche somma di denari ancora, chjB 
dal re fìirono senza dilazione, e senza dare al<;un 
isegno di avarizia tutti distribuiti alle su^ genti; 
-daJJa quale prontezsia, benché poca fosse laspm^ 
ma, restò ciascuno egualmente contento e sod-^ 
disfatto. 

Riposati gì' Ingle^i^ e xistorati da' lunghi pa-^ 
i:tn^nti nel miglior modo che fu possibile quelli 
che s' erano trovati alle fatiche di Diepa, -il re 
desideroso di non perder tempo, ora che il duca 
di Mena con l' esercito si trovava lontano, deli* 
feerò di volere assalire i borghi di Parigi, non 
tanto per fondata speranza di potere col benefi- 
cio di qualche ìmproviso accidente nel tumulto 
e nello sbigottimento del popolo prendere la cit* 
tà (il che da lui, e da tutti i capitani era stimato 
comeimpoasìbile) quanto per sovvenire nel sacco 
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1589 motit, perchè imiti insieme con il conte di Soeft- 
sons liberato dàlia J>rìg)onia di Bretagna, e con 
il signore dplla Nua, aiFrettaronò tanto il viag- 
gio, che il giorno vigesimo sèsto alloggiarono 
sei leghe lontani dal campo della lega: perlaqual* 
cosa il duca di Mena per non si lasciar circon- 
dare, e perchè aveva di già perduta la speranza 
di poter fate alcun progresso a Diepa, levò M 
campo la mattina del giorno vigesimo ottav% e 
prese la volta di Piccardia, per incontrare le for- 
ie che di Fiandra dal signore della Motta erano 
èóndotte di ordine del re cattolico in suo soc- 
^ éorso. Il seguente giorno il duca di Lungaviiia, 
ed il maresciallo di Àumont si congiunsero col 
re il quale, lasciato a Diepa il maresciallo di fii- 
rone, eiia uscito con sei cento cavalli e con due 
mila fanti ad inconti^aili, e seguitando il viaggio 
delL' esercito delia l^a, innanzi che passasse la 
fivi^a di Somma riprese la terra di £ù ed il Ga- 
ttello di Gamachfis, valendosi opportunamente 
dcirx>ccasione, mentre il duca, al quale dimi- 

- ^ Buiva per le fu^ie tontinuamente l' esercito, in* 
tento al auo viàggio, camminando sempre unito 
e ordinato, &i allontanava da loro, sicché senza 
lìcevete danno àleimo, penrenne ad Amiens città 
principale di Piccardia ove fu ricevuto con gran* 
dissima pompa, incontrato fuori delie porte da 
Untti i cittadini, i quali gli appresentaK)no^ come 
al re si suol fare per camminarvi sotto^ il baMac* 
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.chino; ma egli lo ricuaò, dando con atto C03I 1589 
modesto molto saggio di prudenaa e di modera^ 
zione. 

Mentre egli per riordinare Y esercito, ed ag- 
giustare le cose della città, ai trattiene i,n Àmiena, 
arrivarono a Diepa i quattro mila Ing^esii e mille 
Scozzesi mandati dalla regina Elisabetta; perlai \ 
qualcosa il re, a cui per ogni parte la prospera 
foituna cominciava a mostrare il viso, ritorna-^ 
to con tutto r esercito gli accolse con grandis^ 
«ima consolazione d' ognuno, perchè non solp 
av^no condotto quantità grandissima, di vitto- 
vaglie, ma qualche somma di denari ancora, chjB 
dal re furono senza dilazione, e senza dare al<;un 
isegno di avarizia tutti distribuiti alle su^ genti; 
daJja quale prontezsia, benché poca fosse laspm^ 
ma, restò ciascuno egualmente contento e sod-^ 
disfatto. 

Riposati gì' Ingle^i^ e ristorati da' lunghi pa-^ 
timenti nel miglior modo che fu possibile quelli 
che s' erano trovati alle fatiche di Diepa, -il re 
desideroso di non perder tempo^ ora che il duca 
di Mena con l' esercito si trovava lontano, deli* 
ierò di volere assalire i borghi di Parigi, non 
tanto per fondata speranza di potere col benefi- 
cio di qualche improviso accidente nel tumulto 
e nello sbigottimento del popolo prendere la cit* 
tà (il che da lui, ^ da tutti i capitani era stimato 
comeimpoasibile) quanto persoweiuqre nelsac&o 
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1589 de' medesimi borghi pieni delle ricchezze di molti 
anni, la necessità molto evidente dell' esercito 
suo, nel quale tutti erano ridotti, né meno i no- 
bili, che i soldati privati, a grandissima penuria 
di denari,' e consumati e guasti dalle fatiche e 
dalle pioggie non solo gli arnesi de' cavalli, ma 
ì proprj vestiménti degli uomini, e gli ornamenti 
e l'armi. 

Con questo disegno parti il decimo nono di 
d' ottobre da Diepa avendo sotto all' insegne ven- 
timila cavalli, e quattordici pezzi grossi d'arti- 
\ glieria^ ed a giornate comode prese dirittamente 
la strada di Parigi. > 

Scorrevano innanzi il gran priore, ed il baróne 
di Giurì successo nel luogo di Bachevilla con i 
cavalli leggieri. IÌ conte di Soessons, ed il ma- 
resciallo di Aumoiit guidavano la vanguardia. 
Nella battaglia erano col re monsignore della 
Nua, ed il marescial di Birone. Conduceva la 
retroguardia il duca di Lungavilla. Con questo 
<)rdine pervenuto che fu V esercito al ponte del- 
l' Archia, il duca di Mompensieri con trecento 
cavalli passato il fiume Senna, prese la volta di 
Normandia per trasferirsi a Can, ed attendere 
alle cose della provincia, nella q^uale si facevano 
sentire le forze della lega. Alloggiò il re l' ul- 
timo d' ottobre con l' esercito una lega discolo 
dai borghi di Parigi, ove il tumulto del popo}^ 
ed il travaglio delle principesse era grande, ve- 
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^ndp il duca di Mena lontano ed il re airi vare 1589 
improviso ad assalire la città, in tempo che si 
persuadevano eh' egli avesse che fare a^sai a di- 
fendere sé medesimo, anzi che per la debolezza 
-delle sue forze dovesse di già essere oppresso q 
discacciato dal regno, perchè il duca di Mena, 
magnificando con la plebe la forza dell' armi sue, 
quando si accostò, all' oppugnazione di Diepa, 
avea scritto in Parigi, che fra pochi giorni o 
avrebbe condotto il re prigione, o l'avrebbe co- 
stretto a fuggirsene vergognosamente in Inghil- 
terra. 

i Ora essendo le cose tanto diverse, la città spro^ 
veduta di milizia, e vedendo di non potere spe- 
rare soccorso da parte alcuna, erano gli animi 
piepi di . travaglio e di spavento, massimamente 
non vi ess^iido alcun capo d' autorità che met- 
tesse pipdin^ nel popolo, e prò vedesse ai bisogni: 
perciocché sebbene don Bernardino di Mendoz- 
«a j^ml?2|i?ciatore di Spagna con ogni suo poter 
s' ja;ffatiqava di consolarli con gravi parole e con 
r aj^istenza sua per ogni luogo, non era però sog- 
getto n?l quale per l' esperienza dell' armi, o per 
la congiunzione del n^edesimo sangue dovessero 
molto confidare i Parigini: ma la notte arrivò 
opportunamente monsignore di Rono, il quale 
"trovandosi ad Etampes, la qi^al terra pochi gior- 
Jii innanzi aveva presa, fatto senza riposare il 
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1589 viaggio di quattordici leghe, sopravvenne nétte 
prime ore della notte, sebben con pochi cavalli* 
Air arrivo suo ripigliando animo il consiglio 
della lega, deliberò che si difendessero i borghi. 
Perlaqualcosa prendendo V armi il popolo, e con- 
correndovi armati piccoli e grandi, e sino a* re- 
ligiosi, furono col miglior ordine che si potè di- 
stribuiti alle medesime trinciere che a tempo 
deir assedio, postovi da Enrico terzo tre mesi 
prima, furono fabbricate. Il re innanzi lo spun* 
tare dell' alba del primo dì di novembre giorno 
celebre per la festività dì tutti i santi, divise la 
sua fanteria in tre» squadroni, l' uno de' quali dal 
maresciallo di Borbone, dal baron suo figliuolo 
e dal signore di Guitii fu condotto a dar T as- 
salto a' borghi di san Vittore e di san Marcello; 
il secondo condotto dal maresciallo di Aumont, 
dal signore di DanviUa, e dal signore di Rieux 
maestro del campo s' accostò a' borghi di san 
Jacopo e di san Michele; il terzo sotto il coman* 
do de' signori di Ciatiglione e della Nua diede 
r assalto al borgo di san Germano. La caraHe* 
ria similmente distinta in tre squadroni, de' quali 
uno guidava il re, V altro il conte di Soessons^ 
ed il terzo il duca di Lungavilla, stette annata 
su la campagna, spalleggiando ciascuna truppa 
il suo squadrone d' infanteria per ogni cà^o degli 
accidenti improvisi che avessero potuto avvenire* 
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Cominciò Tradito nel rischiarare del giorno, fistiti 
il quale per lo spazio d' un' ora durò molto fé* 
roce, ma essendo le trinciere in molti luoghi ab- 
battute, e non vi essendo paragone tra V inespe* 
rienza .<iel popolo ed il valore de' soldati del re, 
furono ftatalmente costretti a cedere i difensori, 
ì quali con molta strage appena poterono riti- 
raisi a tempo che si serrassero le porte della città, 
instando ferocemente gli assalitori per ogni parte, 
<d in particolare il signore della Nua, il quale en^ 
irato nel borgo dì san Gemmano, e calando per 
la strada, che si dimandava la ruga di Tomone, 
seguì con tanto impeto quelli che si ritiravano 
per la porta di Nella, che con gran difficoltà, es-^ 
sendovi il signore di Rono, ella si potè serrare. 

Morirono in qi^sto assalto più dì nove cento 
de' Parigini, e più di quattrocento restarono pri- 
gioni, tra i quali il Padre Edmondo Borgoino 
priore de' Frati di san Domenico, il quale con- 
vinto da testimonj d' aver lodato pubblicamente 
in pergamo l' omicidio commesso nella persona 
del re e d' aver consigliato ed instigato il percus- 
sore, comparandolo anco dopo il fatto nelle sue 
prediche a Giuditta, il re morto ad Oloferne, la 
città liberata a Betulia, fu per sentenza del par- 
lamento di Turs sentenziato ad assere da quattro 
cavalli sbranato, le membra abbrucciate, e sparse ^ 
le ceneri al vento, la quale sentenza alcuni mesi 
dopo fu severamente eseguita. . 
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1589 Espugnati i borghi per ogni parte, i capitani 
contennero con grandissima costanza i soldati, 
che non discorressero a saccheggiare confusa- 
mente, sin che entrata la cavalleria, non si met- 
tesse in arme per reprimere quelli che avessero 
ardito di, sortire della città, e poi furono a cia- 
scuno distribuiti i quartieri, e data licenza che si 
mettessero a sacco, vietando però che le chiese, 
ed i monasteri e gU altri luoghi sacri non fossero 
violati; il che seguì con tant' ordine de' capita- 
ni, e così perfetta ubbidienza de' soldati, che il 
medesimo giorno si celebrarono le messe per ogni 
chiesa, come se non fosse succeduto rumore al- 
cuno, e v' intervennero con grandissima frequen- 
za tutti i Cattolici dell' esercito regio, celebran- 
do con allegrezza la festività del giorno. 

Durò il sacco tutto il tempo, che 1' esercito 
stette alloggiato ne' borghi, e fu così abbondan- 
te e copioso, che il campo tutto ne restò mara- 
vigliosamente soccorso e sollevata. 

Intanto il duca di Mena avuta la nuova che 
il re aveva presa la strada di Parigi, tralasciato 
d'abboccarsi con i ministri di Fiandra, per la 
qual cagione s' era condotto vicino a quei con- 
fini, si mosse senza allettare altro avviso con 
tutto r esercito a quella volta, e passato il ponte 
di san Messano contra l' aspettazione del re, che 
aveva commesso a monsignor di Tore governa- 
tore di san Lis che lo rompesse, il che egli non 
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potè per ritrovarsi infermo nel letto cosi presta» 1589 
mente eseguire, spinse innanzi il duca di Nemurs 
con i cavalli leggieri, il quale arrivato il secondo 
di di novembre, ristorò in gran maniera 1' ani* 
mo, e sollevò il travaglio de' Parigini, i quali sta- 
vano con grandissimo timore che il re seguitan- 
do la vittoria non volesse combattere la città 
dopo la presa de' borghi. Arrivò il giorno seguen- ' 
te anco il duca di Mena: perlaqualcosa il ré sti- 
mando di stare poco sicuramente ne' borghi, e 
con pericolo d' essere improvisamente assalito 
senza che potesse spiegare là sua cavalleria, il 
quarto di di novembre usci per la parte di san 
Jacopo, e posto l' esercito in ordinanza, aspettò 
molte ore se il duca di Mena volesse seguitarlo, 
ma veduto che dalla città non si faceva moto dì 
sorte alcuna, marciando con lento passo, allog- 
giò à Moleri la medesima sera, e fece delibera- 
zione di passarsene a Turs, perchè in quella città 
3.vea dato parola ai signori cattolici, ed espedite 
le patenti, che nella fine d' ottobre si dovessero 
radunare gli stati: e con tutto ch'egli sapesse 
che per essere accesa la guerra per ogni luogo, 
ed interrotte tutte le strade i deputati non sareb- 
bono al destinato tempo convenuti, anzi non 
avendo egli posta alcuna sollecitudine, perchè 
convenissero, per non avere necessità di mutar 
cosi presto religione, e mettersi in totale diffi- 
denza degli Ugonotti, voleva nondimeno trovarsi 
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|58P in quella città per non essere accusato da* Catto- 
lici, e per riordinare con questa occasione le cose 
di quelle provincie, e riordinate che fossero ri-^ 
tornare più fresco^ e per avventura più fornito 
4i nobiltà e di forze ad amministrare la guerra. 

Il giorno seguente alloggiò V esercito sotto 
alle mura d' Etampes, la quale città, essendosi 
lesa senzs^far resistenza, il re per essere stata presa 
in pochi mesi trp volte, giudicandola non poter-r 
9Ì sostenere, volle che alla sua presenza si sman^- 
tella$se^ lasciando i cittadini in libertà di dare 
sempre ricetto a ciascheduno. Qui fermatosi un 
giorno spedi il barone di Giuri nella Bria, il mar 
rescialio d' Aumont nella Cianpagna, ed il duca 
di Lungavilla in Piccardia, consegnando forze 
convenevoli per sostenersi in quelle provincie, ed 
cgK con il resto dell' esercito a piccole giornate 
per la Beossa, e per i passi più frequenti della Loi- 
xa, prese la strada diritta per andare in Turena. 

Mentre in questa maniera aspramente guerregr 
^ano gli eserciti principali ed i capi delle fazio- 
ni, non erano più quiete le altre provincie e V al* 
tre regioni del regno, ma per ogni parte con ruina 
delle terre e con ìstrage degli uomini si facevano 
frequenti e sanguinose fazioni : perciocché nel 
contado di Beoves, il marchese di Pienna, una 
rfe' principali signori dell' unione, avea disfatto 
ed ucciso il signore di Bonivetto. In Piccardia 
il signore di Dami, chiamato in «gifto il mede§r- 
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mo maEóhcse di Pienna, avea, con l' occasione 1,580 
che s' eratìo abbassate V aequfe per curare le fosse f 
ctella Fera, sorpresa impro visarnente di notte quel- 
la terra 5 éel Berrì il signore di Montignì, tenen^ 
^o le parti del re, aveva in campagna disfatto e 
preso il luogotenente di monsignore della Chia-^ 
tra, ed all' incontro il signore di Nevvì, c)ie te» 
neva le parti della lega, aveva rotto e fatto prir 
gione il signóre di Gamachqs. Nella Ci^mpagiia 
il conte di Gramprato accompagnato con molta 
nobiltà cjie seguiva il nome del re, sorprese la 
piazaa di Vitrl, ed in essa tagliò a pezzi tutti i 
difensori; ma assalito pochi giorni dopo dal co- 
Jonnello sali Polo, cjie teneva per la lega il prin- 
cipal comando della provincia, combatterono 
cosi ostinatamente, che dalla parte de' collegati 
rimase la vittoria molto sanguinosa, e dalle parte 
del ré tutti i signori e capitani rimasero o morti 
o gravemente feriti, ed il medesimo conte di 
Gramptuto con diciotto ferite fu portato semivi- 
vo a Ghiaione. In Normandia il barone di Es- 
chaufur, ed il capitano Vàlage avevano rotto e 
fugato il colonnello san Dionigi, il quale con il 
silo reggimento andava per congiungersi col du- 
ca di Mompensieri. A Tolosa, a Limoges, ed a 
Turs erano state gravissime e turbulentissime se- 
dizioni. 

Ne' contorni di Ginevra ardeva aspramente la 
guerra tra quella città, ed il duca di Savoja, il 
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1589 monty perchè uniti insieme con il conte di Soesf* 
sons liberato dalla prigionia di Bretagna, e con 
il signore d^lla Nua, affrettarono t^mto il via^- 
giO) che il giorno vigesimo sesto alloggiarono 
sei leghe lontani dal campo della lega: perlaquale 
cosa il duca di Mena per non si lasciar circon- 
dare, e perchè aveva di già perduta la speranza 
di poter fare alcun progresso a Diepa, levò 3 
campo la mattina del giorno vigesimo ottava, e 
prese la volta di Piccardia, per incontrare le for- 
te che di Fiandra dal signore della Motta erano 
èondotte di ordine del re cattolico in suo soc- 
éorso. Il seguente giorno il duca di Lungavilia, 
ed il maresciallo di Aumont si congiunsero col 
re il quale, lasciato a Diepa il maresciallo di fii* 
rone, era uscito con sei cento cavalli e con due 
mila fanti ad inconti^arli, e seguitando il vi^gior 
dell' esercito delia l^a, innanzi che passasse la 
riviera di Somma riprese la terra di Eù ed il ca- 
rtello di Gamaches, valendosi upportunimeste 
deir occasione, mentre il duca, al quale dimi-^ 

/ -^ nuiva per le fughe continuamente l' esercito, in* 
tento al suo viàggio, càrnminando sempre unita 
e ordinato, »i allontanava da loro, sicché senza 
licevete danno àieuno, pervenne ad Amiens città 
principale di Piccardia ove fu ricevuto con gran* 
dissima pompa, incontrato fuori deUe porte da 
liùtti i cittadini, i quali gli appresentaK)no^ come 
al re si suol fare per camminarvi sotto^ il baUac* 
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chino; ma egli lo xicuaò, clw4o con atto così 1589 
modesto molto saggio di prudenza e di modera-^ 
zione. 

Mentre egli per riordinare V esercito, ed ag- 
giustare le cose della città, ai trattiene in Amiens, 
arrivarono a Diepa i quattro mila Inglesi, e mille 
Scozzesi mandati dalla regina Elisabetta; perla*' \ 
qualcosa il re, a cui per ogni parte la prosperi^ 
fortuna cominciava a mostrare il viso, ritorna- 
to con tutto r eser4:ito gli accolse con grandid^ 
«ima consolazione d' ognuno, perchè non solp 
ftveano condotto quantità grandissima di vitto- 
vaglie, ma qualche somma di denari ancora, chie 
dal re furono senza dilazione, e senza dare alpun 
iseg^o di avarizia tutti distribuiti alle su^ genti; 
<iaJJa quale prontezza, benché poca fosse la spm^ 
ma, restò ciascuno egualmente contento e sod-^ 
disfatto. 

Hiposati gì' Inglesi, e ristorati da' lunghi pa-^ 

cimenti nel miglior modo che fu possibile quelli 

<:he s' erano trovati alle fatiche di Diepa, -il re 

desideroso di non perder tempo, ora che il duca 

di Mena con V esercito si trovava lontano, deli** 

-lierò di volere assalire i borghi di Parigi, non 

tanto per fondata speranza di potere col benefi- 

t:io di qualche ìmproviso accidente nel tumulto 

€ nello sbigottimento del popolo prendere la cit* 

"là (il che da lui, e da tutti i capitani era stimato 

come-impossibile) quanto per sovvenire nel sacco 
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1589 de' medesimi borghi pieni delle ricchezze di molti 
anni, la necessità molto evidente dell' esercito 
suo, nel quale tutti erano ridotti, né meno i no- 
bili, che i soldati privati, a grandissima penuria 
di denari, e consumati e guasti dalle fatiche e 
dalle pioggie non solo gli arnesi de' cavalli, ma 
i proprj vestiménti degli uomini, e gli ornamenti 
e l'anni. • 

Con questo disegno partì il decimo nono di 
d' ottobre da Diepa avendo sotto all' insegne ven- 
timila cavalli, e quattordici pezzi grossi d'arti- 
\ glieria, ed a giornate comode prese dirittamente 
la strada di Parigi. > 

Scorrevano innanzi il gran priore, ed il barone 
di Giurì successo nel luogo di Bachevilla con i 
cavalli leggieri. Il conte di Soessons, ed il ma- 
resciallo di Aumont guidavano la vanguardia. 
Nella battaglia erano col re monsignore della 
Nua, ed il mareiscial di Birone. Conduceva la 
retroguardia il duca di Lungavilla. Con questo 
<)rdine pervenuto che fu l' esercito al ponte del- 
l'' Archia, il duca di Mompensieri con trecento 
cavalli passato il fiume Senna, prese la volta di 
Normandia per trasferirsi a Can, ed attendere 
alle cose della provincia, nella quale si facevano 
sentire le forze della lega. Alloggiò il re l' ul- 
timo d' ottobre con l' esercito una lega discosto 
dai borghi di Parigi, ove il tumulto del popolo 
ed il^travaglio delle principesse era grande, ve- 
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dendp il duca di Mena lontano ed il re arrivare 1589 
improviso ad assalire la città, in tempo che si 
persuadevano eh' egli avesse che fare mussai a di- 
jfendere sé medesimo, anzi che per la debolezza 
jdelle sue forze dovesse di già essere oppresso o 
discacciato dal regno, perchè il duca di Mena^ 
inagnifìcando con la plebe la forza dell' armi sue, 
quando si accostò, all' oppugnazione di Diepa, 
avea scritto in Parigi, che fra pochi giorni o 
avrebbe condottò il re prigione, o l'avrebbe co- 
stretto a fuggirsene vergognosamente in Inghil- 
terra. 

: Ora arsendo le cose tanto diverse, la città spro-r 
veduta di milizia, e vedendo di non potere spe- 
rare soccorso da parte alcuua, erano gli animi 
piejii . di . travaglio e di spavento, massimamente 
non vi essendo alcun capo d' autorità che met- 
tesse p^-c^ine nel popolo, e prò vedesse ai bisogni: 
perciocché sebbene don Bernardino di Mendoz- 
«a ambasciatore di Spagna con ogni suo poter 
s' affaticava di consolarli con gravi parole e con 
l' esistenza sua per ogni luogo, non era però sog- 
gettp n^l quale per l' esperienza dell' armi, o per 
la CQUgiunzione del ni^edesimo sangue dovessero 
xnolto confidare i Parigini: ma la notte arrivò 
opportunamente monsignore di Rono, il quale 
"trovandosi ad Etampes, la qi^al terra pochi gior- 
atii innanzi aveva presa, fatto senza riposare il 
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1589 viaggio di quattordici leghe, sopravvenne nelle 
prime ore della notte, sebben con pochi cavallié 
Air aiTÌvo suo ripigliando animo il consiglio 
della lega, deliberò che ei difendessero i botghi. 
Perlaqualcosa prendendo V armi il popolo, e con- 
correndovi armati piccoli e grandi, e sino a* re- 
ligiosi, furono col miglior ordine che si potè di- 
stribuiti alle medesime trinciere che a tempo 
deir assedio, postovi da Enrico terzo tre mesi 
prima, furono fabbricate. Il re innanzi lo spun* 
tare dell' alba del primo dì di novembre giorno 

celebre per la festività di tutti i santi, divise la 

sua fanteria in tre. squadroni, V uno de' quali daL 
maresciallo di Borbone, dal baron suo figliuolo- 
e dal signore di Guitri fu condotto a dar T as* 
salto a' borghi di san Vittore e di san Marcello; 
il secondo condotto dal maresciallo di Aumont, 
dal signore di Danvilia, e dal signore di Rieux 
maestro del campo s'accostò a' borghi dì san 
Jacopo e di san Michele; il terzo sotto il coman* 
do de' signori di Ciatiglione e della Nua diede 
r assalto al borgo di san Germano. La cavalle- 
ria similmente distinta in tre squadroni, de' quali 
uno guidava il re, 1' altro il conte di Socssons^ 
ed il terzo il duca di Lungavilla, stette armata 
su la campagna, spalleggiando ciascuna truppa 
il suo squadrone d' infanteria per ogni caso degli 
accidenti improvisi che avessero potuto avvenire. 
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Comìacìò risalto nel rischiarare del giorno, fìóZS 
il quale per lo spazio d' un' ora durò molto fe- 
roce, ma essendo le trinciere in molti luoghi ab- 
battute, e non vi essendo paragone tra V inespe- 
rienza /del popolo ed il valore de' soldati del re, 
furono finalmente costretti a cedere i difensori, 
i quali con molta strage appena poterono riti- 
rarsi a tempo che si serrassero le porte della città, 
instando ferocemente gli assalitori per ogni parte, 
md in particolare il signore della Nua, il quale en* 
tirato nel borgo di san Germano, e calando per 
Ja strada, che si dimandava la ruga di Tomone, 
eseguì con tanto impeto quelli che si ritiravano 
per la porta di Nella, che con gran difficoltà, es* 
:sendovi il signore di Rono, ella si potè serrare. 

Morirono in questo a^alto più di nove cento 
^e' Parigini, e più di quattrocento restarono pri- 
^gioni, tra i quali il Padre Edmondo Borgoino 
priore de' Frati di san Domenico, il quale con* 
vinto da testimonj d' aver lodato pubblicamente 
in pergamo l' omicidio commesso nella persona 
del re e d' aver consigliato ed instigato il percus- 
sore, comparandolo anco dopo il fatto nelle sue 
prediche a Giuditta, il re morto ad Oloferne, la 
città liberata a Betulia, fu per sentenza del par- 
lamento di Turs sentenziato ad assere da quattro 
cavalli sbranato, le membra abbrucciate, e sparse ^ 
le ceneri al vento, la quale sentenza alcuni mesi 
dopo fu severamente eseguita. 
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1589 Espugnati i borghi per ogni parte, i capitan^S 
contennero con grandissima costanza i soldati,^^ 

che non discorressero a saccheggiare confusa 

niente, sin che entrata la cavalleria, non si met 

tesse in arme per reprimere quelli che avesser(rzii3 

ardito di sortire della città, e poi furono a eia 

scuno distribuiti i quartieri, e data licenza che s -^i 
mettessero a sacco, vietando però che le chiese^ ^i 

ed i monasteri e gli altri luoghi sacri non fosserc » 

violati; il che seguì con tant' ordine de' capita 

ni, e così perfetta ubbidienza de' soldati, che i J 
medesimo giorno si celebrarono le messe per ogiL i 
chiesa, come se non fosse succeduto rumore al- 
cuno, e v' intervennero con grandissima frequen.- 
za tutti i Cattolici dell' esercito regio, celebran- 
do con allegrezza la festività del giorno. 

Durò il sacco tutto il tempo, che V esercito 
stette alloggiato ne' borghi, e fu cosi abbondan- 
te e copioso, che il campo tutto ne restò mara- 
vigliosamente soccorso e sollevato^ 

Intanto il duca di Mena avuta la nuova che 
il re aveva presa la strada di Parigi, tralasciato 
d'abboccarsi con i ministri di Fiandra, per la 
qual cagione s' era condotto vicino a quei con- 
fini, si mosse senza aspettare altro avviso con 
tutto r esercito a quella volta, e passato il ponte 
di san Messano contra l' aspettazione del re, che 
aveva commesso a monsignor di Tore governa- 
tore di san Lis che lo rompesse, il che egli non ^ 
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potè per ritrovarsi infermo nel letto cosi presta* 1589 
mente eseguire, spinse innanzi il duca di Nemurs 
con i cavalli leggieri, il quale arrivato il secondo 
dì di novembre, ristorò in gran maniera 1' ani* 
mo, e sollevò il travaglio de' Parigini, i quali sta- 
vano con grandissimo timore che il re seguitan- 
do la vittoria non volesse combattere la città 
dopo la presa de' borghi. Arrivò il giorno seguen- ' 
te anco il duca di Mena: perlaqualcosa il rè sti- 
mando di stare poco sicuramente ne' borghi, e 
con pericolo d' essere improvisamente assalito 
senza che potesse spiegare la sua cavalleria, il 
quarto di di novembre usci per la parte di san 
Jacopo, e posto l' esercito in ordinanza, aspettò 
molte ore se il duca di Mena volesse seguitarlo, 
ma veduto che dalla città non si faceva moto di 
sorte alcuna, marciando con lento passo, allog- 
giò à Moleri la medesima sera, e fece delibera- 
zione di passarsene a Turs, perchè in quella città 
a,vea dato parola ai signori cattolici, ed espedite 
ie patenti, che nella fine d' ottobre si dovessero 
radunare gli stati: e con tutto ch'egli sapesse 
che per essere accesa la guerra per ogni luogo, 
ed interrotte tutte le strade i deputati non sareb- 
"bono al destinato tempo convenuti, anzi non 
avendo egli posta alcuna sollecitudine, perchè 
convenissero, per non avere necessità di mutar 
cosi presto reUgione, e mettersi in totale diffi- 
denza degli Ugonotti, voleva nondimeno trovarsi 



174 GUERRE CIVILI PI FRANCIA. 

|58P in quella città per non essere accusato da* Catto» -^ 
Jici, e per riordinare con questa occasione le cose ^^s 
di quelle provincie, e riordinate che fossero ri^ — 
tornare più fresco^ e per avventura più fornito -^^ 
4i nobiltà e di forze ad amministrare la guerra. 

Il giorno seguente alloggiò T esercito sottc 
alle mura d' Etampes, la quale città, essendosi: 
resa senza, far resistenza, il re per essere stata presa...^ 
in pochi mesi tre volte, giudicandola non poter-^ — 
9Ì sostenere, volle che alla sua presenza si smani — 
tella$se, lasciando i cittadini in libertà di darer^ 
sempre ricetto a ciascheduno. Qui fermatosi uim 
giorno spedi il barone di Giuri nella Bria, il ma-r 
resciallo d' Aumont nella Cianpagna, ed il duca 
di Lungavilla in Piccardia, consegnando forze 
convenevoli per sostenersi in quelle provincie, ed 
cgK con il resto dell' esercito a piccole giornate 
per la Beossa, e per i passi più frequenti della Loi- f 

xa, prese la strada diritta per andare in Turena^ | 

Mentre in questa maniera aspramente guerregr I 
giano gli eserciti prirrcipali ed i capi delle fazio- 1 
ni, non erano più quiete le altre provicele e V al* ' 
tre regioni del regno, ma per ogni parte con mina f 
delle terre e con istrage degli uomini si facevano ] 
frequenti e sanguinose fazioni : perciocché nel I 
contado di Beoves, il marchese di Pienna, uno j 
rfe' principali signori dell'unione, avea disfatto 
ed ucciso il signore di Bonivetto. In Piccardia J 
il signore di Darsi, chiamato in ajirto il medesi- j 



LIBBO DÉCflIO. US 

Ttìo matóhcse di Pienna, aveà, con l' occasione 
ichc s' erano abbassate 1' acqu6 per curare le fosse 
creila Fera, sorpresa ìmprovisamente di notte quel- 
la t€rra: É^l Berrì il signore di Montignì, tenen^ 
^o le parti del re, aveva in campagna disfatto e 
. -preso il luogotenente di monsignore della Chia-^ 
t^ra, ed all' incontro il signore di Nevvì, che te» 
:?ieva le parti della lega, aveva rotto e fatto prìr 
jgione il signore di Gamachqs. Nella Ci^mpagna 
il conte di Gramprato accompagnato con molta 
nobiltà cjie seguiva il nome del re, sorprese la 
piazza di Vitrì^ ed iii essa tagliò a pezzi tutti i 
difensori; ma assalito pochi giorni dopo dal co*? 
pennello san Polo, che teneva per la lega il prin^ 
cipal comando della provincia, combatterono 
* ^É cosi ostinatamente, che dalla parte de' collegati 

rimase la vittoria molto sanguinosa, e dalle parte 
del re tutti i signori e capitani rimasero o morti 
gravemente feriti, ed il medesimo conte di 
Grampìulo con diciotto ferite fu portato semivi- 
vo a Ghiaione. In Normandia il barone di Es- 
chaufur, ed il capitano Vàlage avevano rotto e 
fugato il colonnello san Dionigi, il quale con il 
s\io reggimento andava per congiungersi col du- 
Oa di Moitìpensieri. A Tolosa, a Limoges, ed a 
l'ars erano state gravissime e turbulentissime se- 
dizioni. 

Ne' contorni di Ginevra ardeva aspramente la 
guerra tra queHa città, ed il duca di Savoja, il 
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X5B9 quale essendosi impadronito del contado, strin- 
geva iri assedio la città, attorno alla quale aveva 
fabbricati molti forti, ed era entrato in grandis- 
sima speranzja di. conseguirla. Nella Provenza 
monsignore della Valletta governatore regio s' e- 
\ ra molte volte azzuifato con il conte di Carsi, 
e con il signor di Vins, che comandava alla parte 
della lega, e per T una parte, e per l' altra s' era- 
Bo prese molte terre, e succedute tra loro fre- 
quenti e sanguinose fazioni. Nel Delfinato il co-, 
ionnellp Alfonso Corso upìito col sigiiore delle 
Dighiere stringeva j^er ogni parte Granopoli, e 
Valenza, che sole in quella provincia tenevano 
il partito della lega ; e così con varj successi, ma 
sempre con molto sai^gue, s'esercitavano Tarmi 
tra le fazioni. 

Intarito il re era pervenuto con l'esercito a, 
Castel Duno, nel quale luogo arrivarono di ritor-', 
no i capitani svizzeri, i quali mandati sin da prin- 
cipio dalla soldatesca, eh' era nel campo suo ai 
cantoni ddla loro nazione, per esponere la mor? 
te del re Enrico terzo, e per intendere quello che 
dovessero conforme alla mente pubblica per l' av- 
venire operare, portarono per risposta, che i can- 
toni volevano perseverare nell' istessa amicizia 
e confederazion:€^ con il re Enrico quarto che 
avevano avuto col suo predecessore, e che per^ 
continuassero a servirlo ed a seguitarlo^ alle c^ali 
deliberazioni delle leghe degli Svizzeri avea mol-r 
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to giovato non solo la 'prudenza del signore di 1589 
Sillerl, che v' era ambasciatoFe, ma anco la pre- 
senza di Jacopo Augusto Tuano, il quale tor- 
nando d'Italia, ov' era stato mandato dal re de- 
funto al gran duca di Toscana, avea negoziata 
ed esortata questa terminazione. 

Ne sentì il re con tutto V esercito grandissimo 
contento, cosi perchè pe' reggimetiti degli Sviz- 
zeri presenti, che sempre avevano valorosamente 
combattuto, avevano trovato essere il maggior 
nerbo della fanteria, come perchè aveano speran- 
za di poter accrescere il numero loro con una: 
nuova levata, la quale fosse conceduta con l' in- 
segne pubbliche de' loro cantoni. 

AI partire di castel I)uno volle il re assediare 
Vandomo città di suo patrimonio, e per essere 
vicina alle rive della Loira stimata molto opporr 
tuna. Furono nel primo impeto militare presi i 
borghi della città, ed il re avendo riconosciuta 
in persona le mura, e la qualità della piazza, de^ 
liberò che si battesse la parte del castello, il quale 
opposito alla terra, è rivolto, ma non molto emi^ » 
Ben te, ad una spaziosa campagna. 

Quivi per levare le difese furono il giorno^-; 
guente piantati due pe^zi di artiglieria, con inr» 
tenzione di piantare una batteria reale alla cor^ 
tina, come fossero abbattute diie torri che à 
destra. ed a sinistra servivano di fianca; ma. esi- 
bendo a' primi colpi caduto uh gran pezzo della 
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tìS9 torre sinistra, alcuni fanti si accostarono per ten- 
tare r assalto, e trovarono il 'luogo senza r^i- 
stenza abbandonato da' difensori. Perlaqualcosa, 
impadronitisi della torre cominciarono a percuo- 
tere con gli archibugi da luogo superiore la parte 
di dentro della muraglia, ove s' erano ritirati quei 
della terra a far testa, ed accrescendovi continua- 
mente il numero de' fanti, con ifepefanza di otti- 
ma riuscita, vi corse il baron di Birone nuova- 
mente dal re eletto maresciallo del campo, il quale 
af^n^ ebbe fatti scendere i fanti dalla torre per 
assalire alle mura i difensori, eh' essi pieni di gran- 
dissimo spavento abbandonarono la muraglia, e 
neir istesso tempo tutto il recinto del castello, 
cercando di salvarsi nella città con la fuga, ma 
prevenuti da' soldati che furiosamente li segui- 
tavano, fu con il medesimo impeto in meno di 
tre ore presa anco la città, niella quale, eccetto 
k chiese, i monasteri e gli altri luoghi saeri, ogni 
() coSa si concesse in abbandono all' impeto de' sol- 
érti, i quali fecero in essa grosso e dovizioso 
bottino. 

Il governatore per avere molte volte perfidio- 
sameaxte trattato col re, e sempre con trattato 
doppio resa fallace la sua fec}e, insieme con il par 
dre Roberto frances^^o, che aveva quivi pub- 
blicamonte iodata la morte del re, e sollevata con 
le sue predicazioni ia plebe, furono condannati 
alla msofte.. Dopo da presa di Vandomo §' arresero 



LIBRO DECIMO.. 179 

L^vardino e Moutauto castelli di quella giuris- 1589 
dizione, ed il re non trovando più resistenza in 
*lcun luogo, pervenne finalmente a Turs il vige- 
Simo primo dì di novembre. Volle entrare la me- 
desima sera a lume di torce nella città incon- 1 
Irato idlc porte dai cardinali di Vandomo e di 
Lenoncurt, e da tutti i presidenti e consiglieri 
del parlamento, ed g^ttorniato da grandissima fre- 
quenza di popolo, perchè erano concorse a que- 
sto spettacolo tutte le terre vicine. 

Persuadeva la necessità delle cose, che non si 
logorasse inutilmente il tenlpo, e la natura del l 
ye pronta ed ìspedita consentiva con il bisogno 
presente. Perlaqualcosa senza più dilazione com- 
parso la mattina seguente in parlamento, sedè 
nel trono reale, e per re di Francia fu con gran- 
dissimo applauso e con pubblica cerimonia rico- 
nosciuta Indi sentendo le mormorazioni e le que- 
fknonie de* Cattolici del suo esercito, e le istanze 
de' signori e baroni che seguivano il nome suo, 
perchè volesse osservare la promessa fatta loro 
d^la sua conversione, fatta pubblicamente chia- 
mare la nobiltà che avidamente concorse ad ascol- 
tarlo, disse loro in breve ragionamento, che con 
grandissimo suo dispiacere vedeva come i peri- 
coli e r incendio della guerra avevano impedito 
H congregazione disegnata ed intimata pei* la 
pres/^nte stagione: che avevano veduto essi me- 
des<niìi> com' egli abb^^donaiKlo ogn' altra im- 
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1589 presa, s'era a contemplazione loro condotto a 
Turs, sperando di potere in alcuna maniera dare 
a tutti intera soddisfazione ; che k natura delle 
cose, non la volontà degli i)omini vi si oppone- 
vano: e che però considerando quanto fomento 
ricevessero i comuni nemici dalla sua lontaiian- 
za, e dalla dilazione di far loro aspramente e sol- 
lecitamente la guerra, gli pregava a voler conce- 
dere alla necessità quello che non dependeva dal 
suo volere, ed essere contenti eh' egli differisse la 
convocazione dei deputati per i quindici del pros- 
simo mese di marzo, nel qual tempo sperava che 
compresso l' impeto de' sediziosi e de' rebelli, con 
maggior quietezza d' animo e con minor danno 
delle cose comuni si avrebbe potuto attendere 
ad un felice stabilimento della vita e del gover- 
no futuro: accettassero per sicurezza la sua fede, 
ed in pegno la sua persona, che pure a tutte V ore 
era riposta nelle loro mani, che sinceramente 
avrebbe osservato con i fatti, più di quello che 
con le parole al presente prometteva : alle quali 
parole assentendo più per necessità che per vo- 
lontà i signori ed i gentiluomini cattolici, fu 
fatta la dichiarazione, che sino a' quindici di 
marzo pro§simo fosse prorogato il tempo di Con- 
gregarsi. 

Sperava il re che continuando la guerra, ed 
accendendosi ognora maggiormente gli animi tra 
r una fazione e V altra, i Cattolici si sarebbono 
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sempre maggiormente confeiinati a seguitarlo, e 1589 
gli avr^bbono con escusazioni che parevano ne- 
cessarie, e cpn varie promesse ed artificj, conce- 
duto spazio convenevole di passare alla religione 
^cattolica, e forse si sarebbono contentati c^i' egli 
.perseverasse nella sua, e però andava opportuna- 
mente scansando, ed iscusandosi dalle loro in- - 
stanze, così per non parere di accomodare la co- 
scienza sua alla opportunità de' tempi, come per 
jion si privare con tanta diminuzione delle sue 
forze del séguito degli Ugonotti. Perlaqualcosa, 
perchè così richiedeva il bisogno, e per non dare 
tempo agli animi di pensare con l'ozio a cose 
nuove, ma tenerli nelle fazioni militari continua- 
mente occupati, deliberò di partirsi da Turs, e 
passare con l' esercito all' espugnazione delle ter- 
re, che i nemici tenevano nel paese di Mena e 
nella Normandia. 

. Innanzi alla sua partenza Giovanni Mocenigo 
ambasciatore della repubblica di Venezia, aven- 
do avuto commissione dal senato di perseverare 
appresso il re presente |ieir ufficio della sua am- 
.basceria, passato con cerimonia pubblica all' au- 
dienza, gli appresentò lettere del senato con il 
titolo di re di Francia; nelle quali rallegrandosi 
seco della sua assunzione alla corona, conferma- 
va r ambasciatore Mocenigo, e si scusava di non 
mandare ambasciatori particolari a complire con- - 
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1589 forme al solito, per la difficoltà ddle strade in^ 
terrotte per ogni luogo dalle correrie della guerra* 
Aveva dubitato il senato se doveva conferma*- 
re r ambasciatore, e se doveva dargli titolo di 
re di Francia; ma finalmente prevedendo con, 
occhio jprudente, non solo che agi' interessi del- 
la cristianità compii va che il regno si conser- 
vasse ne' legittimi eredi, che la lega procurava di 
distraere in molte parti, o di sottoponere a' pria*- 
cipi forestieri, ma anco che il re riconosciuto dal- 
la maggior parte della nobiltà, eh' è il nerbo del«- 
le forze del regno, e per la virtù e valor suo sa- 
rebbe finalmente riuscito vincitore, deliberò ih 
un medesimo tempo di confermare l' ambascia- 
tore, di dargli il titolo di re di Francia, e di sov- 
venirlo in ogni cosa possibile come avevano fiit- 
to tutti gli altri re di Francia ne' loro urgenti 
bisogni : e con tutto che il nunzio del pontefice, 
e r ambasciatore spagnuolo ne facessero grandis- 
simo strepito, e si dolessero gravemente che fesse 
riconosciuto un Eretico e contumace della sedè 
apostolica per re di Frartcìa, contra le di^chiarà- 
zioni fatte dal pontefice nel concistoro d^' car^ 
dinali, rispose nondimeno il senato chip alla f e*- 
pubblica di Venezia non toccava di decidere ddìfe 
cose appartenenti alla fede, le quali si spettàvatió 
alla cura del pontefice, ma che riconosceva En- 
rico di Borbone essere disceso dal ceppo del san*- 
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rona, il che non si poteva negare; che s'ingeri- 
vano nel temporale, e non si mescolavano nella 
cognizione delle ragioni spirituali, e che avreb- 
bono trattato col re quanto a) dominio degli staiti 
eh' egli tenevfi, senza pregiudicare alla dichiara- 
zione del papa; la quale ri»po^ta, benché non 
soddisfacesse molto a Roma, e che Jeronimo 
Matteucci nunzio del pontefice residente iti Ve- 
nezia facesse molti protesti, e finalmente partisse 
improvisamente dalla città, fu tanta nondinieiio 
la desti-ezza di Alberto Badoajo ambasciatore re- 
sidente appresso il pontefi,ce, é taAta l' efficacia 
delle ragioni allegate dà Leonardo Donato invia- 
to ambasciatore estraordinario dalla repubblica 
per questo affare, che il nuìizio non ammesso n^ 
anco alla presenza del papa, fu costretto di ritor- 
nare alla sua residenza, e senza altre repliche 
s' impose silenzio a questo fatto. 

Riuscì di somma contentezza all' animo del re 
la dichiarazione favorevole del senato, <?osl per- 
chè la sentenza del più saggio consesso politico — 
che fosse tra' Cristiani, recava molta riputazione 
all' armi sJue, come perchè stimava che moki al- 
tri principi, e particolarmente d' ItàMa dovesse* 
seguitare l' esempio di Venezia, onde con lettere 
6 con la vi va^ voce del signore di Mes ambascia^ 
tore che dimorava in qudla città^ si sforzò d' es- 
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I589'pnnier6 singoiar gratitudine, e somma venera- 
- zione verso V amorevole disposizione de' Padri. 

Partito il re da Turs il vigesimosesto di di no- 
vembre, fece porre l'assedio alla città di Mans, 
luogo di grandissima conseguenza, nella quale 
era il signore di Boisdaufin con più di dug^nto 
gentiluomini, e diciassette insegne di fanteria. 
' Mostrarono i difensori di volersi animosamente 
tenére, e perciò abbruciarono i borghi, e fortifi- 
carono la porta opposita alla venuta del re, fab* 
' bricandovi un rivellino in forma di tanaglia. 
Era neir istesso tempo il conte di Brissac ve- 
nuto alla Ferte Bernardo con quattrocento ca- 
valli, e due reggimenti di fanteria, il quale dise- 
gnava di dar soccorso opportunamente alla terra, 
e rompendo le strade, e molestando l'esercito, 
aveva assalito un quartiero di cavalli alemanni 
\ del re, e svaligiatone più di cinquanta. Ma poi- 
ché il baron di Birone e monsignor di Ciatiglio- 
ne alloggiati ne' borghi, con reiterati assalti pre- 
sero il rivellino, il che successe il quarto giorno 
dopo che vi fu posto 1' assedio, i difensori non 
aspettato 1' ultimo sforzo della batteria, capito- 
larono, e s'arresero con larghissime condizioni, 
perchè il re, nell' esercito del quale era grajù man- 
camento di munizione e di palle, ebbe somma- 
1 tnente a caro non solo d' avere quella città senza 
<:onteéa; ma anco di potere con le munizioni dei 



/ 



LIBRO DECIMO* 185 

jiemici eh* erano nella terra, prò vedere a questo 13%9 
grave bisogno. L'esempio di Mans seguirono 
Beomont, Lavalle, . castel Gontiero, e tutti gli 
altri luoghi circonvicini ; ed il re passando in- 
nanzi fece porre V assedio ad Alansone, la quale 
città, essendosi resa il terzo giorno dopo la bat- 
teria, il capitano Lago con i soldati del presidio 
si ritirò con animo di difendersi nella fortezza, 
ma piantati che furono i cannoni, non aspettan- 
do poi r ultimo sforzo, la rimise nelle mani del 
re il giorno decimo quarto di dicembre, nella 
qual piazza restò il barone d' Ertrè qou trecento 
fanti francesi. 

Da questa città, tenendo il re la strada di Nor- 
xnandia, si mise l' assedio a Falesa, nella quale 
era entrato il conte di Brissac con molti nobili, 
ed il reggimento di fanti del cavalier Piccardo, 
onde e per la reputazione del capitano e per la 
<jualità della piazza, e molto più per la difficoltà 
^ella. stagione, si giudicava dover esser lunga p 
difficile r oppugnazione ; preso nondimeno il bor- 
^o della Gibrè, ed alloggiato l' esercito al coper- ( 
'^o, il re riconosciuto personalmente il sito della 
^fortezza, commise che la batteria si dirizzasse . 
centra il castello, giudicando che ottenendolo 
i^i potesse nel medesimo tempo conseguire anco 
la terra. Fece piantare oltre la batteria princi- 
pale, anco due colubrine in certo colle alquanto 
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Ì6é9 rilevato, dal tiri delle quali era interi'otto l' adito, 
per il quale dalla torre del dongione, principale 
sicurezza del castello, si passa nella città, ed a 
questo modo incomodava e difficoltava tutte le 
risoluzioni de' difensori. Batterono due gioftìi 
cion grandissimo impeto le artiglierie, dàlie quali 
essendo ruitiatà del tutto e caduta la torre, che 
difendeva V angolo della città e del castello op- 
poisita al dòtigione, il re vi fece la nìedesima sera 
dar r assalto da due differenti squadroni, l'Uno, 
elle dalla ton-e ruinata ceréasse di penetrare nel 
castello condotto dal sigìtofe di Ciatiglione, V al- 
tro, che sotto al baron di Birone per il medesi- 
mo luogo tentasse d' entrai:e nella terra, la quale 
ivi 6i congiunge con la fortezza. 

Ottenne e 1' uno squadrone e 1' altro intéra- 
mente il suo fine i perchè l' uno passaiido per la 
tofrè rumata costrinse i difensori del castello a 
rinchiudersi nel dongione, e l'altro penetrò nel 
medesimo tempo nella strada principale della ter- 
ra, la quale senza altra resistenza restò impetuo- 
samente presa e saccheggiata. Il conte rinchiùso 
nel dongione, luogo strettissimo, con pochi di- 
f^nsòfì, e di già sbigottiti per il valoi*e HH>strato 
dalla fantaria, e per l' avversità delle cose passa- 
te, la mattina seguente si rimise alla discrezione 
dèi rey dal quale con quindici de' principali fu ri- 
tasrtfto prigione, e la suppellettile sua, nella quale 
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frano mobìli di grandissimo valore, con liberalità 1589 
egia concesse liberamente in dono al baron di 
Birone. 

S'arresero senza contesa Argentano e Bajosa, 
^ il re proseguendo il suo viaggio pervenne al- 
la città di Lisieux, la quale vedute V artiglierie 
8' arrese il trentesimo di di dicembre. Seguirono 
questo esempio Ponteò di mare, il Ponte del Ve- 
scovo, e tutte le altre terre, sicché nella bassa 
Normandia non restò alle parti della lega altro, 
che la città di Honfleur posta nelle bocche della 
Senna dirimpetto alla fortezza di Avrò di Gra- 
zia, la quale per la fretta che aveva il re di pas- 
sare nella provincia superiore, senza molestarla, 
benché molto contraddicesse il, duca di Mom- 
pensieri, fu preterita. 
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SOMMARIO. 

Contiene Vundecìmo Ubro la disposizione 
<iel pontefice intorno alle cose di Francia : la de- 
liberazione sua di mandare Legato il cardinale 
Gaetano: la verità de' pensieriintorno alle sue 
commissioni : V arrivo sua nel regno : la sua 
perplessità, e V incamminamento in Parigi. Si 
discorre intorno a^ differenti fini della lega. Il 
marchese di Belin introduce trattato di concor- 
dia : delibera sopra questo punto il duca di Me- 
na, e risolve di proseguire la guerra; assedia 
Pontoisa, la quale se gli arrende: si accampa a 
Mulano, e pertinacemente lo batte. Viene il re 
a soccorrere quella piazza: il duca leva /' asse- 
dio, e passa ad incontrare i soccorsi in Piccar^ 
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dia. Assaliti il T^ la, città diDireWj e vana- 
mente la oppugna. Torna il duca di Mena^ in- 
grossato di forze: il re Ij^a il campo, e prende 
nella campagna d' Jurì posto di battaglia : sé- 
guit(i il duca^ ($ perbene n(l medesimo luogo :■ 
combattono gli eseìxiti, ed il re rimane vincito- 
re dellf^ giarnat^ : dffnm i predicatori la nuo- 
va della perdita a' Parigini, i quali f ostante- 
mente si preparano a msttnere V assedio de" ne- 
mici: si fanno di^rse pratiche per la pace; ma 
non si pud concludere cosa alcuna : il duca di 
Mena per procurare soccorso passa alle fron- 
tiere di Fiandra : il re prende tutte le terre cir- 
convicine a Parigi. Ripone r assedio alla città 
per vincerla con la fame; si narrano le calamità 
éM' m9»dÌK^ s la aastimm de' eiftadini. C(m^ 
m^tte H w oattMic^ ai dum di Parma^ eM si 
mndma cem tv^to /' enrcito in Fr^mia^ p&far 
ìmo^e f ^i^a di P^rigi^ Enf megli <>m m^lte 
far^e, ^ grandissimi preparamenti itó/ n^o : 
s\uM$e^ coJì il dum di Mena^ e prm^ iq^so 
Parigi, Il re consulta qttelk che d eammga 
^pe^c^rcy ri^m di Im^re r assedia, e <f méflre 
itii>^nir^ a' mmici. Stgm^ gli eserciti molti 
,gmni ^frmte rtmvt ddf ij^ltro: prende il ékica 
di PAvnm Lagni, ed a^ve ilpAs^Q alte vitt4fva- 
glie. di Pwigi : il re si ritira, e nel ritirarsi 
dà la scalata alla éiià, l» quak rieme vwa: 
pKtnde. ti éKm di Pmim C^rbely efnisee di 
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levare le strettezze alla città di Parigi : risolve 
di ritornare in Fiandra : marcia con grand' or- 
dine : il re lo seguita : si fanno diversi abbat- 
timenti: il duca partendo lascia ajuti di gente^ 
e promette soccorso di denari alla lega: il re di 
ritorno prende la volta di Piccardia. 



m iit 



^EGUE l'anno mille cinquecento e novanta 1590 
pieno di tutte quelle calamità, che suole tirare 
in consequenza il corso delle guerre civili, ma ce^ 
febre ancora per la grandezza degli avvenimenti 
che V accompagnarono, avendo portato la rivo^ 
'unione naturale delle cose, che in esso sia pro- 
dotto lo sforzo, e quasi scoccato il maggior nem- 
'^o dall' armi. Erano di già nell' anno precedente 
Partiti da Roma gli ambasciatori, ed i ministri 
^el re Enrico terzo rispetto al monitorio pubbli^- 
^ato contra di luj, quando vi fu portata la nuo* 
^a della sua morte, la quale essendo perv^enuta in 
t^mpo che 1' animo del pontefice era non solo 
grandemente esacerbato per la congiunzione fat- 
ta con il partito degli Ugonotti, ipa anco som- 
alamente sollecito ed ansioso per la prosperità 
delle «uè armi, fu ricevuta da lui con grandissi- 
^^a dimostrazione d' allegrezza, parendogli che 
^ miracolosa potenza della mano di Dio avesse 
Jiìipj-ovi^amente distornato quella ruina che i ri- 
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15^0 medj umani non parevano essere sufficiènti a po- 
ter distornare. Accrebbero il suo contento gli 
agenti della lega, i quali alla confermazione della 
morte del re aggiunsero la deliberazione del duca 
di Mena e del consiglio, deli' unione di rieonosce!- 
re per legittimo re di Francia il cardinale di Bor- 
bone, con aperta dichiarazione e con istretto giu- 
ramento di ponere ogni loro sforzo per liberarlo 
dalla sua prigionia, e che a questa deliberazione 
aderivano, e concordemente la seguitavano quasi 
tutte ic città principali con la maggior parte del- 
la nobiltà, e con 1' applauso degli Ecclesiastici 
di tutto quanto il reame ; le quali cose essendo 
tutte conformi alla mente del pontefice, il quale 
sommamente desiderava 1' esclusione del re di 
Navarra da lui stimato nemica irreconciliabile 
della chiesa, ma che però non voleva che il re- 
gno si distraesse in molte parti, come alcuni de- 
sideravano, né meno che pervenisse alle mani di 
principe forestiero, furono cagione eh' egli non 
Sfolamente scrivesse lettere molto amorevoli, e di 
molta commendazione al duca di Mepa,.ed ai 
Cattolici della lega, ma anco che deliberasse di 
sovvenirli di gente e di denari per la liberazione, 
e per V intero stabilimento del cardinale di Bor- 
bone. Perlaqualcosa senza frapporre dilazione ad 
un' opera eh' egli stimava ottima e di grandis- - 
* sima gloria ed esaltazione della secje apostolica, 
deliberò di mandare in Francia un Legato, iU 
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Quale assistesse di presenza alle cose di cosi gran- 1590 
de importatila, e procurasse di ridurre tutti i Cat* 
tolici con quei mezzi che stimasse più opportuni 
air unione d' un medesimo corpo sotto air ubbi- 
dienza del cardinale di Borbone già eletto e di- 
chiarato re di Francia, la liberazione del qualo. 
s' avesse con ogni sforzo possibile a procurare. 

Elesse a questo così importante ministerio En- , 
ticò cardinale Gaetano, uomo non solo per la 
chiarezza del suo nascimento di grandissima ri- 
putazione, ma anco per esperienza e per valore 
stimato sufficiente a tanta impresa, ma per quello 
che dissero allora i fautori del re, e che scopri- 
rono poi r operazióni sue, troppo inclinato a fa* 
t-ònrè gì' interèssi ed i tentativi di Spagna. De- 
stinò in oltre uno scelto numero di prelati che 
accompagnassero il cardinale Legato, tutti co- 
spicui o per eccellente fama di dottrina, o per 
consumata isperienza nelle cose del gov^no, fra 
i quali erano Lorenzo Bianchetti, e Filippo Sega, 
cTie furono poi cardinali, Marc' Antonio Moce- 
^igo vescovo di Cenedauomo adoperato, stimato 
grandemente dal papa, Francesco Panigarola ve- 
scovo d' Asti predicatore di chiarissima fama, e 
Roberto Bellarmino gesuita, uomo di profonda 
e rara letteratura. A questa scelta d' uomini ag- 
giunse il pontefice polizze ne' mercanti di Lione 
^i trecento riiila scudi, con commissione al Le- 
gato di dispensarli conforme all' occasione ed al 

oàvila^ TOM. iy. - 13 * 
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1590 bisogno, ma particolarmente di spenderli per la 
liberazione del cardinale di Borbone, nella quale 
mostrava d' aver fisso più che in qualsivoglia al- 
tra cosa il suo pensiero. 

Ma raffreddarono quasi nel bel principio que- 
sta cosi ardente risoluzione, e posero in dubbio 
r animo del papa, le lettere che' arrivarono dal 
duca di Lucemburgo, con le quali gli dava conto 
d* essere stato dalla nobiltà francese, che in gran- 
dissimo numero seguitava e riconosceva il re di 
Navarra per legittimo re di Francia, eletto am- 
basciatore alla santità sua ed alla sede apostoli- 
ca, per darle informazione delle cagioni che ave- 
vano mossi gli animi de' buoni Francesi a questa 
recognizione, e per richiedere da lui, come da 
padre comune, j mezzi ed i rimedj appropriati 
per la pace e per l' unione di tutto quanto il rea- 
me: dalle quali lettere, non solo comprese il papa 
esser vano quello che gli rappresentavano gli 
agenti della lega, che la maggior parte del rea- 
me si fosse accostata alle parti dell' unione, e che 
pochi disperati soli seguissero il re di Navarra, 
ma entrò anco in isperanza, che per via di paci- 
ficazione si potesse poner fine a' travagli ed alle 
discordie di quel regno, ridurre i deviati nel grem- 
bo della chiesa, e conseguire l' intento suo di 
avere un re cattolico, legittimo, e francese, sen- 
za sottoponere più gli afflitti popoli della Fran- 
cia a nuovi pericoli, ed a nuove calamità di una 
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ostinata guerra. Perlaqualcosa eccitato ahóo dal- 1590 
le diligenti informazioni che gli porgevano gli 
ambasciatori veneziani intenti alla conservazio- 
ne della corona di Francia, rispose benignanien- 
te al duca di LucemT)urgo, ed alla nobiltà fran- 
cese la quale era nel campo del re, assicurando 
quello, che sarebbe ben veduto ed amorevolmen- 
te trattato, ed esortando questi a voler perseve- 
rare costantemente nella religione cattolica, co- 
me nelle loro lettere aggiunte a quelle del duca 
asserivano di fare, e di volet continuare sino al- 
l' effusione del sangue. E nondimeno instando 
gli agenti della lega, e massimamente il Frisone 
decano di Rens, ultimamente inviato dal duca 
di Mena, che non ritardasse T espedizione del' 
Legato, perchè questi erano aitificj del re di Na- 
Varra, per raffreddare V ànimo suo e per guada- 
gnare il benefìcio del tempo, volle che il Legato 
partisse alla volta di Francia, ma con commis- 
sioni molto diverse da' primi segni, perciocché, 
ove innanzi tutti gli sforzi tendevano alla con- 
fermazione, ed alla liberazione del cardinale di 
Borbone, ora tacendosi il nome suo, solo si con- 
tendeva di riunire in qualunque modo i Cattolici 
neir obbedienza delia chiesa, e di stabilire un re 
cattolico e di comune soddisfazione senza nomi- 
nare la persona. 

A queste commissioni espresse in un breve da- 
to sotto il decimo quinto dì d' ottobre s' aggiun- 
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1590 sevo ps^ticolari ed csptessi avvertimenti al car- 
dinale Legato, di dimostrarci altrettanto neutra- 
le e dcsinteressato nelle pretensioni secolari dei 
principi quanto ardentissimo e zelantissimo ver- 
so la religione, e di non tener più conto di un . 
personaggio che dell' altro, pnrchè fosse francésCj, 
ubbidiente alla chiesa, di comune soddisfazione 
del regno ; anzi negli ultimi congressi aggiunse 
e replicò efficacemente il pontefice, che non si 
mostrasi^ nemico aperto del re di Navarra, sin- 
tapatochè vi fosse alcuna speranza eh' egli potes- 
se ritornare nel grembo della chiesa. 

Ma erano questi avvertimenti molto contrarj ^ 
allo scopo principale della sua legazione, eh' era 
di sostentare il partito cattolico della lega, come 
fondamento della religione in quel reame, cosa 
molte volte replicata nelP istruzione sua, ed alla 
quale si mirò sempre da principio, ma che il pap» 
pretendeva avere diversificata negli ultimi avver- 
timenti; di modo tale che la sostanza del nego- 
zio alterato nella varietà delle circostanze^ come^ 
spesso suole avvenire, turbò talmente!' esecuzio- 
ne, eh' ella fu poi governata più dalla diversità 
degli accidenti) che da alcun fermo e determina- 
to consiglio. Dalle istruzioni del pontefice non 
furono diversi gli avvertimenti del cardinale Mo- 
resini, incontrato dal Legato Gaetano nella città 
di Bologna, il quale come pratico degl' interessi 
del regno gli diede conto particolare dell' Hiten* 
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2Ìone di Spagna, delle pretensioni del duca di 1590 
Mena, della debolezza della lega, composta di 
varj e differenti umori, e delle forze del re che 
nel consenso della maggior parte della nobiltà 
aveajio più sicuro fondamento, che nella cospi- 
rq^zione della plebe non avea il partito dell'unio- 
ne. Il medesimo intese in Fiorenza da Ferdinan- 
do gran duca di Toscana, il quale perfettamente 
informato degl' interessi che córrevano nel rea- 
me di Francia, l' esortò a tenersi neutrale, e non 
ricusare quelle aperture di concordia che fossero 
con utile della religione cattolica e Con riputa- 
' zione del papa. Ma e gli avvisi del cardinale 
Moresini, ed il consiglio del gran duca erano sos- 
petti al Legato, dubitando che quello cercasse 
di farlo inciampare ne' medesimi mancamenti dei 
quali era imputato nella corte di Roma^ e che 
questo per interesse proprio inclinando a favore 
del re, non lo consigliasse sinceramente : perla- 
qualcosa, come uomo dedito a sostentare con se^ 
verità la grandezza, e la potestà della chiesa, ed 
avvezzo alle cose d' Italia, ove l' autorità del papa 
per la pietà della nazione e per la vicinanza dei 
principi è posta in somma venerazione, aveva 
fermamente persuaso a sé medesimo di tenére alla 
sua divozione col solo terrore dell' armi spirituali 
tutti i Cattolici, e di fare, escludendo il re di Na- 
varrà, dichiarare ed ubbidire un re in tutto di- 
pendente dalla sede apostolica, e congiunto ed 
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|o obbligato alla corona di Spagna, alla quale e per 
suo antico istituto, e per le nuove pratiche del 
jponte di Qlivares ambasciatore spagnuolo in Ror 
ma era sommamente inclinato. 

Si confermò poi maggiormente in questo suo 
pensiero, che tutto dovesse dipendere dall' autor 
rità sua, poiché arrivato iti Turino vide che il 
duca di Savoja cpn esquisiti tjermipi di sommis- 
siope chiedeva a lui, quasi a supremo dispensa- 
tore, che avesse in considerazione le sue ragioni 
alla corona di Francia, come nato di Marghenr 
Ja sorella del re Enrico secondo, alla discendenr 
2a della quale, roinpendosi il corso de}la legge 
Salica, anticamente agli altri discendenti d^. fem- 
mine, contendeva appartenersi il reame^ e con 
allegare i suoi meriti verso la jsede apostolica, poir 
che tiittavia cpp grandissime spe§e e con conti- 
nue fatiche attendeva a sottomettere la città di 
(jinevra base e fondamento del Calvinismo, pro- 
curava che il Legato prendesse la sua protezio- 

' ne, il quale non bene informato delle cose che 
correvano, noa s' accorgeva che il duca portava 
le sue ragioni per questa strada, perchè non ave- 
va miglior appoggio jla i^ostentarl^, e procurava 
mettersi in grazia del papa e del Legato, per ca- 
varne ajuti di gente e di denari, co' quali potesse 
' soggiogare i Ginevrini, e munirsi ed istabilirsi 
nel possesso del marchesato di Saluzzo contra la 
potenza di chi finalmente fosse stato eletto e ri- 
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conosciuto per re di Francia, nel che non vedeva 1590 
poter avere più sicuro protettore del papa. 

Ma entrato in Francia il cardinale Legato non 
tardò molto a provare effetti contrarj alla sua 
opinione, perchè avendo mandato a ricercare il 
colonnello Alfonso Corso, non solo che s' aste- 
nesse di molestare Granopoli, e Valenza, le quali 
città sole tenevano nel Delfinato le parti della 
lega, ma anco che come cattolico e forestiero ab- 
bandonasse il partito del re, e s' accostasse alle 
jpartì dell' unione, riuscì vano l' esperimento, poi- 
ché ne ricavò per risposta, eh' egli era ben cat- 
tolico ed ubbidiente figliuolo alla sede apostolica 
nelle cosa spirituali, ma che come povero soldato, 
avendo fondata la sua fortuna nel servigio de' re 
di Francia, non poteva desistere di seguitarlo, e 
seguitandolo era tenuto a fare con Granopoli e 
con Valenza quello che avesse giudicato a pro- 
posito delle cose del principe a cui serviva, dalla 
qual risposta restò alquanto mortificato l' animo 
del Legato, il quale tanto più $i turbò, poiché 
pervenuto a Lione, trovò le cose della lega in 
tanto disordine per la prosperità dell' armi regie, 
che non che altro, ma non poteva avere né si- 
curezza, né scorta per proseguire il suo viaggio; 
perchè il conte di Brissac destinato prima dal 
duca di Mena per incontrarlo, ed assicurargli il 
cammino, fu necessitato a volgersi, ed occuparsi 
nelle cose di Nonnandia, e monsignore della JBor-» 
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155P di3iera, a cui fu di poi data CQminissiQne, er^ 
stato d^lle genti regie condotte dal signore di 
Pralin disfatto vicino alla città di Bar su la Sen- 
na: d\ modo che ridotto in grandissipia perples- 
sità, non sapeva a qual consiglio dovesse indriz- 
zar il suo cammino, tanto varie er9.n0 le cose che 
si rappre^ent:avano alla sua considerazione. 

Il duc^ di Nivers ritirato alje sue terre, e noq 
interessato né CQU V una parte, né con V altra, 
l'invitava a ridursi nello ^tato suo, ove stando 
neutrale, quale si conveniva a rappresentante del- 
la sede apostolica, potrebbe prendere liberamente 
quegli spcdienti che gli fossero parsi opportuni; 
C qu^to consiglio pareva aver convenienza co;^ 
l' intenzione, e con g|i avvertimenti del papa. Il 
finca di Mena all' incontro non cessava di solle- 
citarlo che si trasferisse in Parigi, mostrandogli 
che senza l' autorità ^gl suo nome, e senza gli 
ajuti ch9 da lui si speravanc^ era in pericolo d^ 
dissolversi la lega, e 41 ^^ser soggiogata dall' ar- 
ini del re, e per conseguenza pestar oppressa dal 
partito degli ygonptti nou solo la città.,di Pa? 
rigi, n>a tutto il restante dd regno. 

Il re non disperava d^l tutto eh' egli potesse^ 
se non ridursi ne' luoghi della sua ubbidienza, 
i^lmeno trattenersi iu qualche città neutrale, e 
fuor di mano, e forse condursi nella città d' Avi? 
^ gnone, sinché si vedesse l' esito a Roma dell' am- 
basceria ^el ^uca di l^\]^9ei|)ibur^o^ per ajiitarp 1$ 
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guall speranze, avea fatto pubblicare che se il 1530 
fegato del pontefice che si diceva venire, foiose 
indirizzato a lui, dovesse ciascuno riceverlo, ono"»- 
farlo, e riverirlo, guardare di offendere né lui, 
né il suo séguito, somministrargli ogni sorte di 
scorta e di sicurezza; me sp fosse indirizzato al- 
Je parti della lega, proibiva espressamente a cia- 
scuno il riconoscerlo per Legato, ed il riceverlo 
jie' luoghi di suo dominio sotto pena di ribellione. 
Ma al Legato, non solo pareva ipal sicuro il 
^ridursi dal duca di Nivers, principe debole e sen* 
?a alcuna fortezza, o città principale, nella quale 
dalle insidie degli Ugonotti potesse ripararsi, e 
poco decoro il ritornare a dietro; ma giudicava 
xnolto più iiidecente e pregiudiciale V abbando- 
nare il partito cattolico, e con questa dimostra- 
zione finire di confondere, e d' avvilire gli animi 
di quelli che seguitavano il partito della lega, 
pon manifesto amgumento delle forze e della ri- 
putazione del re, 4*^1 cbe ne sarebbe seguito mag- 
gior danno nelle cose spirituali che nelle tempo- 
rali; percjiè con poca dignità del pontefice sa- 
rebbe per colpa sua rei^tata. abbandonata la parte 
fjattolica, ed al re, phe al presente per timore dei 
§uoi nemici fingeva-, e trattava di farsi cattolico, 
(sarebbe rimaso libero il campo, e la podestà di 
operare senza rispetto d' alcuno a modo suo, e 
lìnalnaente parevagli esser venuto in Francia, non 
j|olo per comppnere |e discordie, m^principal- 
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1590 mente jper procurare T oppressione del re di Na- 
varra nemico della chiesa, e l' elezione di un nuo- 
vo re dipendente tutto dal papa, ed amico e con- 
fidente di Spagna. Questa opinione potè tanto 
in lui, che fondato nell' onestà, né trovando osta- 
' colo in contrario nelle sue commissioni, deliberò 
finalmente di soddisfare il partito della lega, e 
passare senza dilazione in Parigi: onde vedendo 
il duca di Mena nell' amministrazione dell'armi 
grandemente occupato, mandò monsignor Bian- 
chetti al duca di Loreno a chiedergli scorta di 
genti per camminare sicuro ; la qua! ottenuta sen- 
za difficoltà, passando per Digiuno e per Troja, 
si condusse il vigesimo giorno di gennajo\ nella 
città di Parigi, ricevuto con pompa solennissima, 
ed alloggiato nel palagio episcopale, delle sup- 
pellettili regie cavate dalle camere del Lovero 
riccamente e sontuosamente addobbato. 

Air arrivo su© fece pubblicare il breve del papa 
del quintodecimo di d' ottobre, nel quale dopo 
una onorevole commemorazione dei meriti del 
regno di Francia verso la sede apostolica, e dei 
reciprochi beneficj ed amorevoli dimostrazioni di 
quella verso i re cristianissimi in ogni tempo, e 
dopo aver pietosamente deplorate le calamità e 
turbulenze presenti, attestava d' avere col con- 
siglio de' cardinali eletto Legato al régno di Fran- 
cia il cardinale Gaetano con facoltà d' adopera- 
je con la grazia divina tutti i mezzi, che da lui 
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/sawbbono giudicati opportuni per proteggere la 1590 
religione cattolica, richiamare gli Eretici nel 
jgrembo della chiesa, restituire la pace e la tran*- 
quillità del reame, e finalmente di procurare che 
sotto ad un re solo, buono, pio, e veramente cat- 
tolico, potessero a gloria di Dio vivere i popoli 
del regno in quiete e tranquillità dopo tanti pe- 
ricoli e calamità della guerra; perciò esortava, 
e pregava tutti gli ordini e stati della Francia a 
voler perseverare nella religione cattolica, e con 
il glorioso esempio de' loro maggiori adoperarsi 
per ispegnere e sradicare il male dell' eresia, tron- 
jcare V occasioni e le radici delle discordie, e che 
zfinalmente sepolte le nemici zie e le risse partico- 
lari, e deposte l' armi civili, ruinose, e funeste, 
si risolvessero di prestare ubbidienza ad un re le- 
git:tìmo, e veramente cattolico, e sotto V ombra 
e la protezioi^e di lui restituito il culto divino, 
yive^e iii caritativa concordia ed unione, doven- 
(do in tanto ricevere con la debita riverenza il 
cardinale Legato, mettere in esecuzione le sue pa- 
terne ammonizioni per ricevere oltre ai frutti tem- 
por^-li ^ terreni la jdivina e celeste benedizione. 

Alla pubblicazione di questo breve consegui- 
rono due differenti dichiarazioni, l' una del par- 
lamento di Turs, per la qual proibiva a ciascuna 
persona il riconoscere |1 Legato e V ubbidirlo, e 
|'alt?-a del parlamento di Parigi, per la quale 
esortava t}ittì a ricevere la paterna carità dell^ 
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1590 sede apostolica, e prestare la dovuta riverenza 
alle ammonizióni del Legato. Dopo le quali con- 
trarie dichiarazioni, volendo gli uomini di let* 
tere combattere non meno ardentemente per le 
loro fazioni di quello si facessero i militari, usci- 
rono moltiplicati decreti de' parlamenti, ed infi- 
nite scritture di persone particolari, decisioni 
della Sorbona, lettere del Legato, risposte de- pre- 
lati che seguirono le parti del re, e tanta quan- 
tità di libri disseminati per ogni parte dagli uo- 
mini curiosi, che pareva bene che non vi fosse 
ingegno che lion affaticasse e penna che non 
iscrivesse nel confermare e nel difendere le ragio- 
ni dell' una parte e dell' altra; ma con tanta per- 
tinacia d'animi, e di ragioni ferendo tutti quasi 
nel bersaglio della venuta, e delle facoltà del Le* 
gato, eh' era cosa facile a considerare che l' armi 
spirituali distorte ed interpretate in diverse ma- 
niere nel calore e nell' inconsiderazione della 
guerra, erano piìrtosto per somministrare nuova 
materia al fuoco, che per estinguere l' incendio 
già cominciato, Perlaqualcosa in pochi giorni 
s' avvide il cardinale Gaetano della falsità della 
sua prima opinione, e che sarebbe stato miglior 
consiglio il trattenersi neutrale; poiché col ve-^ 
aire in Parigi s' era fatto solaniente Legato, ad 
Una delle fazioni, il che non solo lo perturbavi^ 
per essere diverso in gran parte dalla mente e dai 
disegni del pontefice, ma perchè cominciò an* 
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Cora a conoscer chiaramente le debolezze ed i 1590 
disordini della lega. Erano in questo tempo mol- 
to titubanti e molto incerte le cose dell' unione, 
perchè la diversità delle pretensioni, e la contra- 
rietà dei fini de' collegati disconcertavano, co- 
in' è solito, il corso dell' impresa, e tenevano so- 
spese non solo le deliberazioni degli animi, ma 
anco gli effetti, e le operazioni di comune inte- 
resse, che per la celerità, e per la risoluzione del 
re non avevano bisogno di tardanza. 

Il duca di Mena principe della fazione e ca- 
po dell' iihpresa, il quale con V autorità della per- 
sona, con la prudenza del governo, e con l' espe- 
rienza dell' armi, reggeva il peso d' ogni cosa, 
stimava giustamente convenire a sé medesimo il 
premio, che dal sangue de' suoi fratelli, e dalle 
proprie fatiche fosse per risultare, e disegnava o 
di trasferire la corona in sé stesso, e nella sua 
propria discendenza, com' era successo ne' tempi 
di Pipino, e di Carlo Martello, o se questo non 
si potesse, finalmente ottenere di farla capitare 
almeno in qualche principe, che assolutamente 
e totalmente la riconoscesse da lui, ed osservan- 
do la sua solita probità e retta inclinazione, era 
risoluto di' non volere mai comportare, che per ' 
mona maniera il regno si dividesse né meno che 
pervenisse alle mani di principe forestiero. 

Il re di Spagna all' incontro, il quale da prin- 
cipio segretamente, ed ora manifestamente avea 
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1590 j>rótetta e fomentata la lega, e che negli aiinì 
passati avea speso in servigio de* collegati la soitì* 
ma di due milioni d'oro, ed ora conveniva oltre 
il mantenere fanti e cavalli, contribuire ed in 
pubblico ed in privato grossissime somme di de- 
nari, e che vedeva che senza i suoi ajuti, i quali 
volevano esser grossi e potenti, non solo l' im-* 
presa non poteva riuscire, ma non si sarebbe né 
anco sostenuta senza prestamente- dissolversi la 
lega; stimava pia che ragionevole e più che giu- 
sto, che se sue erano le spese e suoi i danni, fos- 
sero anco suoi gli emolumenti ed i frutti, e però 
oltre una occulta e segretissima intenzione d' u- 
nir le corone, o di far pervenire quella di Fran- 
cia nella infante Isabella sua figliuola, nata dalla 
regina Elisabetta prima sorella di Enrico terzo, 
ricercava anco d'essere pubblicamente dichiara- 
to protettore della corona di Francia, con auto- 
rità e con preminenze reali, di provedere agli 
ufiicj della corona, e di eleggere i governatori ed 
i capitani dell' armi, di dispensare le prelature, e 
di avere facoltà appartenenti a principe supremo, 
e queste addimandavano ed apertamente procu- 
ravano gli agenti suoi, i quali erano don Bernar- 
dino di Mendozza, il commendatore Morrea, e 
Giovan Batista Tassis, veedor generale de' suoi 
eserciti, venuto nuòvamente a questo effetto di 
Fiandra. 
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I Parigini, i quali vedevano consistere in sé il 1590 
fondamento della fazione, non solo per la gran- 
dezza del popolo e per la potenza della città, ma 
anco per le continue contribuzioni, dalle quali 
derivano i nervi della guerra, giudicavano che a 
loro convenisse disponere della corona, e mal 
soddisfatti del duca di Mena per 1' improspero 
successo delle sue armi, e perchè pareva per col- 
pa della sua tardanza essersi perduti i borghi, e 
per difetto della sua sollecitudine star come 85- 
:sediata la città, ed in grandissima strettezza di 
TÌtto, inclinavano a sottoponersi al valore degli 
Spagnuoli, sperando col mezzo delle forze loro 
d' esterminare totalmente il re, il nome del qua- 
le odiavano acerbamente, d' estirpare la religione 
degli Ugonotti, della quale erano naturalmente 
nemici, e di essere dai denari di Spagna sollevati 
dall' intollerabile peso delle contribuzioni, come 
i ministri del re cattolico andavano artificiosa- 
mente promettendo e magnificando in pubblico 
ed in privato. AH' incontro la nobiltà, che segui- 
va il partito della lega ed in mano della quale 
erano V armi e le fortezze, aliena dal sottoponersi 
all' imperio spagnuolo, desiderosa d' un re fran- 
cese, ed affezionata o interessata con la casa di 
Guisa, inclinava a favorire il duca di Mena, e 
seguendo il suo nome ed ubbidendo al suo co- 
mando, necessitava tutto il restante del partito 
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I59O a dipendete da lui, ed a reggersi con i moti del 
volere e dell' autorità dèi suo governo. 

Neh parlamento erano itiolti inclinati a favore 
del re, e desiderosi eh' egli sì convertisse alla fedd 
cattolica per poterlo riconoscere ed ubbidire, ed 
universalmente la maggior parte de' senatori era 
aliena coli' animo dal comportare o che si divi-* 
dedse il regno, o che pervenisse a principe fore* 
stiero. Il duca di Loreno, dal quale riceveva la 
lega non piccolo augumento di forze e di rìpu-* 
tazione, pensava appartenere il regno al marchese 
del Ponte suo figliuolo^ come quello che nasceva 
parimente da Claudia sorella d' Enrico terzo, e 
is' avca per tìiale che altri della casa di Lorenò àr* 
dissero di competer con esso lui eh' era il ceppo 
ed il capo della famiglia. Il duca di Savoja avea 
similmente pretensioni nel regno per essere nato 
di Margherita sorella del re Enrico secondo, e si 
confidava d' essere per avventura favorito dagli 
Spagnuoli, Ina certamente sì persuadeva di dover 
avere la protezione del papa. Avevano ancor 
questi due principi fuori della pretensione della 
coipona, anco altri particolari disegni ; il dtica dì 
Loreno di conseguire Metz, Tul, Verduno, ed il 
ducato di Sedano, sopra i quali luoghi avea di* 
verse pretensioni: il duca di Savoja di conser- 
varsi il iharchesato di Saluzzo, e per quello s' andò 
poi àeoprendo anco d' aggiungere la Provenza 



^lo:tstaito suo, comoda provincia ed opportuna ^^99 
per il pi^ede che già v' aveva, possedendo in èssa 
la città ed il contado di Nìzzai 

A questa divisione del regnò in molte parti 
pensavano anco il duca di Nemtirs ed il duca di 
IVtprcurio; qiiegli coti animo di ridurne il go veri- 
no 9UO di Lione in propda signoria; questi di 
conseguire la Bretagna dbe pretendeva»per anti<- 
che ragioni appartenersi all^ moglie^ e molti era^ 
no tra' particolari, che per disegno di ridurre i 
governi in patrimonio, avrebbono volontieri se^ 
guaito questo consiglio* 

Di tanta diversità d'umori, e di disunì, ^ di 
tanta varietà di con^^igli era composta la lega, i 
qualÌ4i^rtando8>icd impedendo l' uno T altro, intera 
•rompevano il corso delle cose, e rallentavano qud 
fervwe, col quale da principio avevano cospira- 
to a i^abilire questo vincolo che non parev^a ave£ 
altro fine fuoix^hè la religiotùe. Né al re per «la 
pratica che avea, e per ^li avvisi che gli perve- 
nivano alla giornata, poteva esser nascosta o ia 
Varietà de^ consigli, p V incertezza dèHe risola^ 
filoni della lega, e però procurando di cavarne 
utile e di fame il suo profitto, avea fin quando 
parti da Diepa, rilassato su la parola il marchese 
di Bdin, già fatto prigione neUa giornata d'Ar- 
ques, ^on commissione di proffiMire la pace al 
duca di Mena per parte sua, « d'esortarlo come 
prìncipe di buona e di moderal^a natura a non 

»AV. TOM. IV. U 
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1590 volere assentire a* perniciosi pensieri degli stm-* 
nieri, ma liberandosi dagli strazj della plebe^ e 
dall' arti degli Spagnuoli, volesse attendere ad 
una buona e salutare. concordia, perchè apprèsso 
di sé con maggior merito, e con maggior onorc- 
volezza sua avrebbe avuto quella parte ch'egli 
medesimo avesse saputa desiderare, e nel medesi- 
mo temp# aveva occultamente operato che i Cat- 
tolici del suo partito pregassero l' istesso marche- 
se, a supplicare il duca di Mena per loro parte a 
voler esortare ed ammonire il re. di farsi cattoli- 
co, perchè questa era la strada di ridurlo nel 
grem^bo della chiesa, d'assicurare la religione, e 
di restituire ron gloria e con riputazione sua la 
pace e la tranquillità tanto necessaria e tanto de- 
siderata della Francia. 

Ma avendo il marchese fatto V ambasciata, e 
poi replicatala dopo la partenza del re dai borghi 
di Parigi, erano stati diversi i moti, e varie le ra- 
gioni non solo appresso i consiglieri, ma anco 
neir animo istesso del duca di Mena. Dicevano 
quelli che favorivano la proposta de' Cattolici 
del partito dèi re, .che non si poteva fare alcuna 
.deliberazione più a ptpposito, né di maggior uti- 
lità ed .onorevolezza del duca, .qualunquie esito 
che finalmente ne conseguisse ; perchè accettan- 
do il re ^.i^vito, e facendosi cattolico, ne reste- 
rel?bono sppite le discordie, assicurata la religio- 
ne^ rimesso il regno nelle inani del legittimo sue- 
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fcessòré, e pósto fine alle fuiaeste rivoluzioni della 1590 
guerra civile ; doverne rimanére glorioso appresso 
tutto il mondo il nome del duca autore di tanto 
bene, giustificata la sua intenzione, sincerato il 
fine delle sue armi, cton etema benedizione di 
tutti i popoli della Erancia; risultare in conse* 
guenza d' un' opera tanto salutare la liberazione 
del cardinal di Borbone, il quale in età tanto ca- 
dente si dovea credere, che desiderasse più la li* 
berta, ed un tranquillo esito di questa vita, che 
un' ombra vana d' imperio accompagnata da una 
strettissima prigionia : conseguire insieme la li- 
berazione del duca di Guisa e del duca d' Elle- 
bove, di ricuperare i quali per molto tempo si 
aveva o poca o ninna speranza; e finalmente do-^ 
ver esser così grande lo stato del duca medesimo, 
e della sua discendenza, quanto egli stesso avesse 
saputo o chiedere, o desiderare: ma se il re ricu- 
sasse di compiacerlo, ed avesse perseverato nella 
religione ugonotta, non solo si sarebbóno giusti- 
ficate le ragioni della lega appresso tutto il mon- 
do con confusione di quelli che sinistramente 
interpretavano 1' operazioni de' collegati, ma i 
Cattolici ancora, che seguivano il re, disperati 
di convertirlo ed accorti della falsità delle pro- 
messe sue r avrebbono abbandonato, onde re- 
stando col séguito solo di pochi Eretici, sareb- 
l>e stato molto facile l'opprimerlo, e dare con la 
littoria onorato fine aUa guerra. ^ 
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1590 DicevaHo air incontro coloro che dissuadeva» 
no questa deliberazione, che là guerra esseedc? 
tutta fondata sopra il punto della religione non 
si poteva promovere questa apertura, seiuia licen- 
za precedente del papa, ai quale toccava d'ap- 
provare e di confermare k conversione del re, 
e che essendo il duca di Mena non principe as*- 
soluto della lega, ma capo del suo partito^ non 
doveva venire ad un atto cosi importante « pe- 
fentorio senza l' assenso di tutti queUi che seguii 
lavano la sua parte, e di tutti i principi che ade* 
l'ivano € che éivorivano la lega; perchè se il 
pontefice i»(»i avesse approvata la conversione, 
testava v^f)^ e frustìiatoiio qiua&to egli avesse 
tmtta4!0 is deliberato^ e %e t collegati 09^ volesn 
serp seguire la sua deliberazione ele^erehbano 
sltTo capo, ed egli rimarrebbe privo deH' appogn 
^k) della parte cattolica^ e riposto inlelicemeatt 
hk acbitrio de' suoi netnidi : essere questo artifìcio^ 
del re nmiesìmo pier tìiett-erlo in ditì5dem:a cobi k, 
fiua parte, e per senainsw^ discordie e sospetti f« 
i colkgafti; poter essere eh' egli sim^tun^ente m 
facesse cattolico pea- tanto pia siCuiamentie diisf^o- 
ixene a isup arbitrio ^lla re%iojB^^ nel qual €a$0 
sarebbe sta/taeternamiente dannata la troppo fret* 
toiosa e» troppo semplice credulità del duca; « 
dorelle similmente ti re piidmetterQ per isbdudare 
il ccmseniso deUla lega, i moirti d' oto^ masens^ 
alluna sicurezza £be^ fìstio ce. {«tt:ifie^ yokasepoi 
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<>5dervare tiè anco una minima parte di quello che 1 590 
avesse promesso; donde con eterno biasmo sa- 
rebbe risultata la propria mina con quella di tutti 
i suoi : convenirsi al corso delle cose presenti lo 
stare unito con gli altri collegati, non disgustare 
il papa, non alienare il re cattolico, né il duca 
di Loreno, non si smarrire per i' avversità del pri- 
mo princìpio, ma operare che come Dio avea ven- 
dicato il sangue de' suoi fratelli, cosi gli avrebbe 
prestato ajuto per istabilire la religione, e per esal- 
tare lo stato suo alle sperate grandezze. 

Moveva il duca dall' un canto l' onestà della 
proposta dì quelli della parte del re, movevalo 
a^co lo sdegno conceputo ccmtra l' instabilità, e 
contra V impertinenza de' Parigini; affliggevalo 
la carestia de' denari per mancamento de' quali 
non sapeva come dare le paghe alle genti stra- 
niere, né come soddisfarealla dimanda di tutti i 
presidj e di tutti i governatori che ne' bisogni 
loro facevano capo a lui, ma più di tutto lo tra- 
vagliava r arte e la durezza degli Spagnuoli, i 
quali avendo fatto venire di Fiandra il signor 
della Motta governatore di Gravelina con il soc- 
corso sino alle frontiere d«l regno, negavano di 
volerlo fkre avanzare più innanzi, né di far pa- 
gare alcuna somma di denari per il mantenimen- 
to ^ella guerra, se prima il re cattolico non era 
dichiarato protettore della corona di Francia, con 
<luell' autorità di disponete delle principali di- 
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1590 gnità COSÌ ecclesiasticlie, come secolari, che chi^^ 
mayano itìarcbe di giustizia, con le quali voleva 
avere dominio e superiorità $opra la lega : le quali 
pose gli parevano tanto esorbitanti, tanto pregiu- 
diziali alla cqrona, e ta^to disonesj:e, che né egli 
medesimo poteva tollerare di sentirle, oe credeva 
che alcuno de' collegg^ti, da'rParigiiii in poi, 
. avesse volutp cpndescendere a decretarle, conp-- 
sceudosi che questo era un dare la briglia in mano 
al re cattolico per lasciargli condur l'esito delle 
cose ovunque gli paresse di volerle ultimameul'e 
indrizzam 

Ma dall' altro canto il dubbio di non rimauer 
sedo ed abbandonato, V incertezza della convei:^ 
sione e della fede del re, l' antica inimicizia eser- 
citata con lui, e molto più la speranza di conse- 
guir finalmente per sé medesimo la corona, non 
;1q lasciarono assentire con V animo alle proposte 
del marchese di Belino; perlaqualco3a lo riman- 
dò alla sua prigionia con parole ambigiie e ge- 
nerali, e troncò la partita proposta dell' accordo. 
Eper rimediare quanto poteva al disordine delle 
cose correnti parte con l' istanze, parte cou l' ar- 
ti, e parte col terrore dell' armi, fece moderare 
4n gran parte il consigliò dell' unione, compo&tp 
-da principio di persone sediziose, e non del tuttp 
dipendenti da lui, e vpUe che 1' arcivescovo di 
Xione nuovamente liberato dal capitano Gas per 
grossa quantità di denari^ e venuto in Parigi vi 
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esercitasse il carico di gran cancelliere, e come .1590 
tale presedesse al consiglio, e v' introdusse il si- 
gnore di Villeroi ed il presidente Giannino, uo- 
mini suoi confidenti ed alieni dal condescendere 
alla volontà degli Spagnuoli, ed aumentando il 
numero, vi comprese tanta quantità di gentiluo- 
mini de' principali, che non temeva pia tanto 
della insolenza e della instabilità degli uomini 
plebei nelle deliberazioni che occorrevano alla 
giornata; e tuttavia per soddisfare nell' apparen- 
za a tutti, fece fare un decreto nel senato, per il 
quale s' intimava a' principi, pari, marescialli di 
Francia, governatori delle provincie ed ufficiali 
della corona, ed agli ordini della Francia di con^ 
venire per il mese di febbrajo prossimo nella città 
di Meluno per tenervi gli stati generali, ove si 
avesse con comune consentimento a risolvere e 
deliberare di tutte le materie correnti; la quale 
intimazione sebbene appresso gli uomini di seur 
timento si vedeva, rispetto alle turbulenze della 
guerra, dovere riuscire del tutto vana, non essen- 
do possibile di potere né convenire, né fermarsi 
insieme in luogo posto nel mezzo dell' iincendìo, 
servi nondimeno per dar pasto alla plebe, la quale 
si pasce non meno delle co3e yanfe ma speciose, di 
quello che si faccia delle serie e delle sostanziali. 
Con gli Spagnuoli; che instanCemente lo mpr 
Iettavano per la dichiarazione, teneva il duca air 
tro temperamento, e si scusava sopra la venuta 



fti6 GUERRi: cinti m filANCIA. 

1550 del cardinale Legato, il quale di già era molto 
vipino, setìza Ì' asSfeMo e senza la presenza de\ 
qii^ale diceva non convenirsi concludere cosa di 
cosi gran momento, e gli pasceva di speranza con 
tanto artificio e con tanta simulazione, che non 
diffidando essi dell' inclinazione e pronta volontà 
del Legato, fa facile ad ottenere che aspettassero 
la sua venuta, né perciò vollero far avanzare il 
so(icorso, o sborsare alcuna somma di detiari, al- 
legando la medesima ragione di volere per U 
loro parte aspettare l' approvazione del cardinale 
Ijegatò. Ma perchè i Parigini strétti dalla penu-^ 
tm del vitto fortemente mormoravano, né pareva 
che in ciò avessero mólto tofto^ il duca raccolte 
tutte le genti che aveva in essere, mise V assediò 
fella città di Pontoisa per aprire da quella parte 
V àdito alle vettovaglie di Normandia, 

In tanto sopravvenne la vennta del cardinal 
legato, col quale essendo vaiuto il duca di Me- 
na ad abboccarsi in Parigi, e concorsivi molti 
c|^' sigfiori principali eh' erano più vicini, e tra 
jgli altri il cardinale de' Gondi, il quale, dopo la 
iftorte del re ritiratosi a Noisì luogo del mare- 
Giallo di Res sUo fratello, s' era contenuto neu? 
trale, si cominciò a trattare l' incamminamento 
delle cose apparteneiiti alla lega. Instavano so- 
pìu tutto gli Spagnuoli per la dichiarazione della 
protezione, e delle marche di giustizia nel re cat- 
^lico, ed emno fomentati dal consiglio de' se-" 
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dici paiùgini, i quali afFerma^vano non vi esacre }S99 
altra opposizione di quella del duca di Men^^, e 
che tutto il partito sarebbe volentieri concorso a 
gratificare il re cattolico, come qudlo dal quale 
riconoscevs^no la sicurezza della religione e della 
propria salute. AH' incontro resisteva il duca 
con la maggior parte della nobiltà, e con i sena-r 
tori del parlamento, i quali erano risoluti di non 
vi voler consentire, e ne sai'ebbe nato qualche 
iticon veniente, se il cardinale Gaetano non avesse 
avvertito gli Spagnuoli non essere tempo d'in^ 
sistere in queste dimande, ed il voler fuori di 
tempo sforzare gli animi de' Francesi, dover fare 
eh' essi concordassero e si riconciliassero col re 
di Navarra, il quale non mancando a sé medesi- 
mo proponeva larghi ed avvantaggiosi partiti; 
doversi aspettare la maturezza del negozio, e non 
insospettire gli animi contra stagione, perchè ne 
.sarebbe senza fallo seguita la dissoluzione della 
lega, con pericolo della religione, e con mina di 
tutta r impresa : convenirsi prima ostare all' ar- 
mi ed ai progressi del re, acciocché egli col mez- 
zo di queste discordie non avesse tempo, di sta*^ 
bilirsi, e poi rimosso questo pericolo, non dover 
mancare modo ed occasione di soddisfare alle ra* 
gioni del re cattolico, le quali egli avrebbe a suo 
tempo portate ad ogni suo potere e favorite; e 
avvenne molto a proposito che ne' medesimi gior* 
ni, o caso o arte che si fosae, ai divolgarono al* 
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1590 cuni capitoli di concordia tra il re ed il duca di 
Mena, i quali si dicevano essere stati conclu3Ì 
tra il signore di Villcroi ed il marescial di Airo- 
ne dall^ parte del re, e molti affermavano essere 
verissimi, e di già sottoscritti dalle duchesse di 
Nemurs e di Mena, V una madre, e l' altra mo-. 
glie del duca, le quali veramente erano contrarie 
alle dimande fette dagli Spagnuoli : perlaqualcosa 
avvenendo quello che ordinariamente suole, che 
il timore superi gli altri affetti e rimova tutti gli 
altri impedimenti, i ministri spagrfuoli finalmen- 
te convennero che Giovan Batista Tassi uno del 
numero loro, il signore di Rossieux per nome del 
duca di Mena passassero unitamente in Ispagna 
per intendere presenzialmente l' intensione del re 
cattolico, la quale il eluca di Mena affermava esr 
sere diversa da quello riferivano i suoi ministri, 
e per rapportare V ordine che si dovesse tenér^ 
nel!' amministrazione delle cose comuni. 

Acconsentirono intanto che il soccorso di Fian- 
dra s' avanzasse per unirsi con l' esercito dej du- 
ca di Mena, il quale presa Pontoisa disegnava 
di passare innanzi ad incontrare i nemici. Ag- 
giunse il cardinale Legato i trecento mila scudi 
che avea portati da Roma in cedole di mercanti, 
i quali non potendo al presente spendere per ri- 
cuperare il cardinale di Borbone, avea per necesr 
sita dell' impresa concessi al duca, poiché egli 
assolutamente negava potersi muovere l' esercito 
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se non conseguisse almeno una porzione del ere* 1590 
dito delle sue paghe. All' incontro il duca di Me- 
na assentì che il collegio della. Sorbona facesse 
im decreto confermato del cardinale Legato, che 
non si potesse trattare alcuno accordo con gli 
Eretici, e particolarmente con Enrico di Borbo- 
ne dichiarato relapso ed iscomuìiicato, né si po- 
tesse tenére alcun commercio con lui sotto le 
medesime pene di scomunica e di eresia, al che 
prestò r assenso più facilmente il duca^ perch' era 
allora nell' animo suo alieno in tutto dalla con- 
cordia, e pieno di speranza, rimanendo vittorioso 
4el nemico, di ridurre le cose al segno che in sé 
medesimo $' andava divisando. Così composte e 
xa$settate le discordie, il duca desideroso di ri- 
sarcire la riputazione perduta negU assalti di 
Diepa, e nella perdita de' borghi di Parigi, ecci- 
tato, ed empito di speranze dal cardinale Legato, 
si mosse con tutto l' esercito per assediare Mulan 
piazza piccola, ma posta sul passo della Senna 
nell'ingresso di Normandia, la quale perciò dopo 
Pontoisa ostava alla condotta de' viveri nella cit- 
tà di Parigi. 

Ha Mulano un borgo assai piccolo, cìnto d' an* 
tiche mura, il quale si distende in riva del fiume 
Senna. Da quello con ispazioso ponte accomo- 
datamente si passa sopra un' isola posta nel mezzo 
della riviera, la quale ridotta in forma di fortez- 
za, e difesa e fiancheggiata da quattro rivellini 
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1590 alla moderna; e dall' ìscia -^jon uà altro ponte si 
passa Sii r altra ripa dei fiume, ed ivi è fabbricata 
una grossa torrfe d* antica struttura, la quale ser- 
ve da quella parte per difesa e per antemurale del 
ponte. Era in Mulano il colonnello Bern^aviUa 
con quatfro inéegne di fanteria francese, cin- 
quanta Svjzzeri ed ottanta cavalli leggieri, il 
quale giudio^indo che dopo la presa di Pontoisa, 
la quale città avea pattuito d' arridersi, il d^iea 
di Mena per soddisfare ai Parigini sarebbe pas- 
sato ad assediare quel luog<>, avea con grandis* 
4inia diligenza fatto cingere il borgo d' una, buo- 
na trincicra fiancheggiata da ttiesjze lune, ed il 
niedesimo avea fatto al torrione che di là dal 
]Sume è posto su Y entrata del ponte, essendo V i- 
sola già per innanzi assai comodamente fortifica- 
ta^ e spedi ne) medesimo tempo al re moltiplicati^ 
corrieri per dimandargli soccorso, e riordinata la. 
«U3 gente e date Tatmi a quelli del borgo, s*era 
posto in ànimo di volersi ditendere co3tante- 
mente. 

Posto r assedio ^lla parte del borgo fece ìì 
duca di Mena piantare la batteria, la quale con 
undici cannoni cominciò a percuotere nelle di 
iese, ma era tanta la sollecitudine de' difensori 
nel restaurare i ripari, e tanta la molestia che da 
<lue pezzi d" artiglierìa piantati nella punta di un 
rivellino delVi^ola, quasi per fianco, ne riceveva 
l'esercito, che T oppugnazione procedeva cw 
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molta difiìcoltà, e con maggiore lentezza Per- Ì59Q] 
hqu^lcQS^ il duca, sdegnato che luogo cosi pic- 
Cólo facesse così ostinata resistenza, perchè di 
già tarano dieci gioini che si travagliava, fece 
pn^Me il signoi'e di Rono, uno de' siooi mài^escialli 
del campo^ dalla parte di là dtlln Senaaa, e pian-^ 
tai'e una batteria cooitra la torre del ponte per 
stringere da tutti i laiti la costanza de' dtjBsnwrì. 
Intanto il re, il quaJie si trovava alloggiato tm 
Lisieux e Ponteo di mare, con disegoo dVaifflfe- 
4ia^ la città di H^on^leur^ la quale sola nella bassa 
NcdPinawlia era in potere della lega, ricevuto 
V avviso deUa stretta Ijatteria di Mnlan^ dteli- 
bere di caaiaminare spedita^j^nte a soccorcetio, 
p€i?cii)Cchècb»5ÌS!fcei^o la maggiore speranjya del- 
le sue armi nel tener ristretta ed in penuria di 
vivere la città di Parigi, con grandissima tqn&« 
ranza di spedare la pertinacia de' cittadini» e die 
il tedÌQ deUft necessità « dre' disagi facessero in- 
chinar gli aoiflii alla co^oi^ordia, vedeva che 1a 
presa di Mulano avrebbe aperto larghissimo adito 
ad uan aibbondante coaicorso di vettovaglie: per- 
laquakosa partito da Lisieux il decimdquarto di 
ék fefebr^jo, e presa la tenrà di Vernol pcar la stra- 
da, cjanumini^ besK^hè ordinatamente^, con tanta 
aolieGÌtudÌ)Q<^, che fatte in sette giorni qwranta 
leghe comparve il giorno vigesimo primo con 
r esercito in battaglia alla vista dì Mulanò, ciailla 
. parte del torrione assediato e battuto dal signore 
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l5pO di Rono, il quale non avendo se non piccola paf-^ 
te deir esercito) e però forze disegnali a poter 
tenére X assedio nella campagna, ritirate V arti-' 
glierie, passò il fiume su le barche che T aspetta*, 
vano, e si ridusse al campo del duca, ed il re en**. 
trato da quella parte personalmente in Mulano> 
e date le convenienti Iodi ai difensori, vi lasciò 
trecento Svizzeri, e dugentò archibugieri fran-»* 
cesi, e ritiratosi all' esèrcito campeggiò ne' luo- 
ghi citconvicini. 

Il duca di Mena conoscendo che il re hòn 
avrebbe tentato con forze inferiori di passar il 
fiume sotto agli occhi del suo esercito^ continuò 
senza dubitazione la batteria, ed avendo i can- 
noni fatto grandissimo progresso dopo cinque- 
cento tiri, diede T assalto il giorno vigesimo se- 
condo, il quale fu cosi gagliardo, che non Ta- 
vrebbono lungamente sopportato i difensori, se 
il re nel medesimo tempo somministrando gente 
fresca dall' altra parte del fiume, non avesse dato 
loro nuovo animo e nuove forze, e nondimeno 
perduto il primo recinto, s' erano ridotti alle ri-f 
tirate i difensori con poca speranza^ di difender- 
le, se non vi fosse entrato il maresciallo di Birone 
con molta fanteria, il quale, condotti altri can- 
noni nell'isola, ì quali ferivano per fianco coii 
grandissima strage, costrinse finalmente gli as- 
salitori a ritirarsi nell' inclinare del giorno. 
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Persiiàtcva nondimeno il duca di Mena nell' op- 1 590 
pugnazione, giudicando altrettanta sua gloria, 
s' avesse potuto prendere Mulano in su gli occhi 
d^l re, quanto ia stimava impresa difficile per i 
soccorsi, che dalla parte di là dal fiume riceve- 
vano a tutte Tore gli assediati. Ma avendo il re 
mutato alloggiamento, e dopo aver munito Mu- 
lano delle cose necessarie, essendo posto a cam- 
peggiare su la strada maestra, la quale conduce^ 
Parigi, fu astretto il duca di Mena d'inviane a 
quella città il <luca di Nemurs con i cavalli leg- 
gieri per ovviare ai tumulti ed alle precipitose di- 
sperazioni popolari, dopo la qimle diminuzione 
del suo esercito,^ portò il caso che nel medesiirio 
tempo gli sopraggiungesse avviso essere stato da 
alcuni sediziosi occupatx) il Castel vecchio di 
Roano, e la città tutta esser ridotta in grandis- 
simo pericolo e confusione : perlaqualcosa il gior- 
no vigesimoquinto deliberò di levare il campo, e 
di condursi senza frapporre indugio a quella vol- 
ta (tanto i casi fortuiti ajutarono sempre i pro- 
gressi del re), e nondimeno svani senza travaglio 
il pericolo di Roano, perchè il signore della Lon- 
da, che comandava all' armi, scacciati i sediziosi 
la medesima sera, e scacciato il signore d' Alle- 
gri che moveva tutto il tumulto, ridusse la città 
nella sua prima quiete. . 

Ma il duca di Mena giudicando ormai impos- 
sibile di potere espugnare Mulano con ilsoccor- 
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1^90 SO momentaneo che gli prestava ii re, uè volen- 
do perdere tempo^ e distruggere l' esercito in una 
impresa vana^ deliberò d' allargarsi^ ed a comode 
giornate incamminarsi ad ittcati trace gli ajutì 
di Fiandi-a e di Loieno, dose teneva avviso cam- 
minare speditamente alla :sua yoka. All' incontro 
il re mtento a raitringeDe per, ogni parte ti vitto 
ai Parigini, deliberò, di assalire improvisamente 
la città di Dreux, dandogli Tanimo di sforzarla 
innanzi al ritomo del duca di Mena, e chiudere 

non solo totalmente V adito di Normandia, ma 

* 
anco tenendovi grosso presidio, iiompere ed im- 
pedir le sÉxade della Beossa, e proibire che daHa 
città di Ciartres ikhi si potesse passare iiberamen-^ 
te in Parigi. 

Etano in Dreux fl signoore di FalandEa, ed il 
capitano la Vietta, l' uno e V altro valorosi sol^- 
dati^ i quali avendo sufficiente presidio, accolse" 
ro costantemente V assedio che vi si pose V utói* 
mo dì di fdbbrajo, mostrando nelle prime scara* 
muccee costante risoluzione d' animo ed ottima 
esperienza militare, la quale opinione coaaoqyuU 
di loro confermarono maggiormente nei rìconot 
scere che fece la piazza il maresciallo dì Btpo^e, 
perchè gli te^ro un agnato di mdti moschettie^- 
ri disposti occultamente ndla fòssa, dai quali 
furono uccisi Carlo Brisa capo^de' cannonieri ehc 
gli era a caovto, il capitano la Bolaja e due jdtri 
de' s«ii0Ì pmprj familiapi, ed egli percorso di tre 
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palle nella rondaW, e caduto per t^rra, benché 1590 
per la sicurezza dell' armi non restasse ferito, 
ebbe nondimeno grandissima fatica a ritirarsi, e 
sarebbe rimaso prigione de' nemici, se il baron 
suo figliuolo che lo seguiva d* appresso, non l' a- 
vesse opportunamente soccorso e dispegnato. Né 
fu dissimile la virtù de' difensori nell' altpe ope- * 
razioni, percl^è avendo il terzo giorno di marzo 
lutto grandissimo progresso 1' artiglierie, il re 
fece dare dalle fanterie l' assalto alla cortina, alla 
quale valorosamente combattendosi dal mezzo . 
giorno fino al tramontare del sole, finalmente i 
difensori rispinsero con grandissima strage le gen- 
ti regie, e seguendole vittoriosamente nella fossa 
vi uccisero tre capitani e dugento soldati. 

Arrivarono al re in questi giorni da molte parti 
opportuni soccorsi, perchè avendo chiamati tutti 
gli ajutì delle provincìe, si congiunse prima con^ 
lui il maresciallo d' Aumont, il quale conduceva 
la nobiltà di Ciampagna, e mille dugento Raitri, 
nuovamente dal signor di Sansl mandati di Ger- 
mania, e poco dopo sopraggiunsero il gran priore, 
ed il barone di Giurì con dugento gentiluomini 
e con trecento cavalli leggieri, ed ultimamente 
il capitano Raulet governatore del Ponte dell' Ar- 
chia, il commendatore di Ciattes, il signore di 
Larchiant, ed altri cavalieri condussero le forze 
di Normandia, dopo l' arrivo de' quali volendo 
il re tentare l'ultimo 3forzo ncir oppugnazione 

DAVILA^ TOM. ly. 15 
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1590 già cominciata, fece condurre da Mulano, ov'e- 
rano restati, altri quattro pezzi d'artiglieria con 
molta quantità di munizioni, e cominciò a rin- 
novare con grandissimo impeto la batteria. 

Ma pervenuto in Parigi V avviso dell' oppu- 
gnazione di Dreux, non è credibile quanto se ne 
alterassero gli animi, quanto ne tumultuasse e ne 
mormorasse la plebe sottoposta più di tutti gli 
altri a' pericoli futuri, ed ai presenti disagi della 
fame; perlaqualcosa il cardinale Legato ed i mi- 
nistri spagnuoli ridotti in grandissima sollecitu- 
dine, non solo per mezzo de' predicatori s' inge- 
^avano di acquetare e di consolare i cittadini, 
ma con frequenti lettere e con ambasciate risen- 
tite sollecitavano il duca di Mena, stimolandolo 
con ispesse e con veementi querimonie, e mo- 
strando di meravigliarsi che con l' esercito molto 
superiore lasciasse ridurre in tanta strettezza la 
città principale, e nella quale erano riposte le più 
sicure speranze della lega: essere necessario ov- " 
viare alle sollevazioni che soprastavano, che dal 
canto del re erano latentemente procurate: aversi 
ormai speso tanto, e faticato tanto, e non essersi 
fatte se non imprese di poco o di ni un rilievo alla 
soii^ma delle cose, ed apparire chiaramente che 
non si procurava altro, né altro si pretendeva 
che consumare inutilmente il tempo, ed istraiiare 
la pazie;nza de' collegati : e spesi i trecento mila 
scudi mandati dal pontefice, con che denari vo- 
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ter egli poi mantenere T esercito? forse con le 1590 
tribulazioni de' Parigini, che assediati già tanto 
tempoj e ridotti in estrema penuria delle cose ne- 
cessarie, convenivano pagare il frumento dieci 
scudi lo staro, e pascersi senza alcuno altro sus- 
sidio di solo pane? desiderare ognuno che ormai 
facesse prova, se le armi de' collegati tagliassero, 
ed avessero il filò come quelle de' Biernesi, così 
nominavano quei del partito del re, e non avere 
il re cattolico spogliati i suoi presidj di Fiandra, 
acciocché le sue genti si stessero oziosamente a 
perder tempo : vedersi manifestamente quanto va- 
lesse la risoluzione di un uomo, perchè il re senza 
denari, senza appoggi de' collegati, senza amici, 
e quasi senza città, avea in pochi mesi traversata 
tutta la Francia, e prese più piazze e più fortez- 
ze, che non erano giorni nell' anno, ed ora fero- 
ce e risoluto minacciava su la faccia dell' eser- 
cito de' collegati l' istessa città di Parigi. 

Da queste querele instantementc replicate più 
volte mosso il duca di Mena, benché nell' animo 
suo temesse dell' inesperienza della sua gente, e 
stimasse molto il valore della nobiltà che segui 
tava il campo reale, avea nondimeno deliberato 
di venire a giornata: perchè la superiorità gran- 
de del nunvero gli faceva tacere il suo concetto, 
€ r essere capo de' collegati lo necessitava d' am- 
ministrare la guerra a voglia d' altri, temendo 
dì molti inconvenienti, se avesse voluto govcr- 
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159d liarsi con la sua propria Sentenza. Perlaqualcosa 
èssendosi congiunto con il conte di Egniont, 
che conduceva di Fiandra mille cinquecènto lari* 
èie, e quattrocento carabiiìi, (sono questi archi- 
bugieri a cavallo) ed essendosi ànèo due giortti 
dopo uniti a lui il colonnello san Polo, che di Lo- 
reno avea condotti mille dugènto caValli, e due 
tnille fanti tedeschi, si pose senza altra dilàÉiond 
ih viàggio per fare levare V aàsedid alla città di 
Dreux, e per venire speditamente al cimentò del- 
la, battaglia^ 

Era la cavalleria fiamminga eèèdlelitemèlit* 
provveduta di càvallij é pompoiametite ornata di 
seta e d' oro, ma Universalmente à comparazione 
della nobiltà fraucese tenuta iti minore stima: 
air incontro i carabini armati per il più di petto 
e di morione, e sopra cavalli di medioet-e alteu* 
zaj pronti ed isperimentati à tutte le fazioni, era^ 
no non solo stimati da' suoi, ma questo che im- 
porta più, temuti da nemici. La getìte tedesca 
condotta da san Polo era stata levata a nome del 
signor di Sanfel, il quale mandato dal re a' prin- 
cipi di Gertnania^ ed ottenuto denari dal Lan- 
gravio di Asèia, dal conte di Mombelliart, e dalle 
città di Ulttia e di Norimbergo^ avea messo in^ 
tnttne Cavalli e fanti per passare a congiungersi 
in Giànipagna col maresciallo d' Aumonte, il che 
prosperamente fece la cavalleria^ la quàte per la 
itfada di ÌAtgt6s pervenne, se ben per diverso 



cammino, al luogo destinato ; ma la fanteria pre- 1590 
venuta, circondata dal duca di Lorenp, vicino 
alla città d' Argentina, avea per liberarsi dal perì- 
colo mutata fede, e, ricevuti nuovi denari per 
nome de' collegati, 9' era condotta con il colon- 
nello san Polo nel campo della lega. 

Con queste genti, e con l' esercito vecchio, 
che aicendevano in tutto al numero di quattro 
mila cinquecento cavalli, e poco i^eno di venti 
mila fanti, il duca, provveduto di vettovaglie e 
di tutte h cose peceissarie, rivide diligenteniente 
Te^feito il nono giorno di marzo, e qonces3o 
per riposo alla sua gente tutto il giorno seguente, 
la mattina dell' undecimo si mp^se alla volta di 
Dreux, la qual terra tuttavia dal re era gagliar- 
damente battuta ed oppugnata. 

Ma pervenuto a notizia del re che il duca di 
Mena tanto ingrossato di for^e con animo di 
combattere veniva alla ^ua volta, ingajinato ? 
dalla costapza de' difensori PP' quali non creder 
va trovare tanta resistenza, e dalU ^éì§ntk del 
duca che avea creduto nort dovere icq^\ prei^tQ 
congiunger$i con gli ajuti de' collegati, deliberi^ 
di levare il campo, non ben risoluto di coiBbat^r 
t^ per la disuguaglianza delle for^e, e quando 
avesse voluto venire' alla battaglia disposto di 
volere ritrovare luogo pii^ opportuno e sito pii^ 
avvantaggip^o. per la sua giunte, 
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^1590 Si discostarono l'artiglierie la mattina del lu- 
nedì duodecimo giorno di marzo, ma perchè il 
re volle che precedessero le bagaglic, e che l' e- 
sercito camminasse ne' suoi squadroni, era di già 
inclinato il giorno alla sera, quando si mosse il 
campo, né s' arrivò all' alloggiamento disegnato 
di Nonancurt, eh' erano di già passate molte ore 
della notte, nel quale tempo scendendo dal cielo 
tra fulmini e tuoni e lampi orribili una oscurissi- 
nia pioggia pose in grandissimo spavento tutto 
r esercito, così perchè le ritirate sono sempre for- 
midabili a quelli che non sanno gì' intrinsichi 
secreti del governo, come per la fama sparsa delle 
poderose forze de' nemici, e perchè il tempo e la 
fortuna parevano congiurati a danno di quel cam- 
po, che mezzo affogato dall' acque marciava qua- 
si fuggendo per le tenebre, benché ristretti nelle 
file dc^ suoi squadroni. Accrebbe il terrore degli 
imperiti una prodigiosa apparenza, che nella fine 
della pioggia apparve in mezzo al cielo, percioc- 
ché furono veduti due grossissimi eserciti tinti di 
colori rossi e sanguigni tra grandissimo strepito 
di suòni azzuffarsi visibilmente nell' aria, ed indi 
senza vedersene l' esito ricoperti da dense ed oscu- 
ri^sime nuvole sparire e^ileguarsi : il che benché 
da molti fosse interpretato diversamente, pareva 
più verisimile che portendesse danno e ruina a 
quello esercito il quale inferiore di forze, e dé\ 
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tutto sproveduto d' altri ajuti che di quello delle 1 590 
proprie forze, si ritirava quasi perdente all' avan- 
zar de' nemici, tanto più che quelli erano i mede- 
simi luoghi, ove nelle prime guerre civili gli ante- 
cessori del re presente, e la fazione sua degli Ugo- 
notti contra il duca di Guisa perderono la prima 
battaglia, nella quale il principe di Condè fra la 
strage orribile de' suoi rimase e ferito e prigione. 
Ma pervenuto l' esercito a Nonancurt, terra 
eh' era stata presa due giorni prima, e ristorato 
con altissimi fuochi accesi per ogni luogo, e con 
abbondanza di vittovaglie, che il maresciallo di 
Birone fece passare con grandissimo ordine per 
tutti 1 quartieri così di cavalli come di fanti, ri- 
presero forza e vigore d' animo i soldati, ed il re 
ridotto nel suo alloggiamento con i marescialli 
d' Aumont e di Birone, cominciò a consultare se 
si dovesse venire alla giornata. 

Una sola cosa dissuadeva il combattere eh' era 
la disuguaglianza del numero degli eserciti, per- 
chè in quello del re non erano più d' otto mila 
fanti, e di tre mila cavalli, che facevano la metà 
della somma di quella de' collegati, e chi avesse 
voluto schifare V incontro della battaglia, vi era 
anco la comodità di ritirarsi oltre il fiume Eura 
ne' luoghi della*bassaNormandia, tutti abbondan- 
ti di viveri, e tutti ridotti all' ubidienxa del re, 
ove con varietà di opposizioni e d' effetti si sa- 
rebbe potuto trattenere ed impedire il nemico. 
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1590 Ma ripugnava non solo la nq^tura del re pronta 
ed inclinata alle deliberazioni animose, ma anco 
la condizione delle cose presenti, perchè consi- 
stendo le forze nel consenso della nobiltà che ser-^ 
viva senza premio e senza stipendio a proprie spe- 
fee sue, era necessario valersene sul primo fervore 
degli animi, e non lasciare raffreddare con i pa- 
timenti e con le spese la vivacità del primo im* 
peto loro. Aggiungevasi la penuria di denari, la 
quale, per pagare gli Svizzeri e gli altri stranieri, 
era grandissima ed irreparabile, sicché non si po- 
tevano lungamente nodrire e mantenere; ove air 
r incontro non era dubbio che agli avversarj 
quando il papa ed il re cattoiico avessero voluto, 
fossero mai per mancar facoltà e modo non solo 
di sostentare, ma di accrescere a maggior nu- 
mero le forze loro: e finalmente il fondamento 
del re tutto consisteva nella franchezza dell' ani- 
mo e neir ardire, convenendosi arrischiare il po- 
co per conseguire il molto; e perchè tutte le al- 
tre sperante erano deboli, la necessità persuadeva 
che nel taglio della spada si riponesse la somma 
delle cose; né pareva se non viltà e codardia il 
mancare a quella prosperità di principj, che la 
fortuna aveva favorevolmente mostrata all' armi 
sue. A tutte queste ragioni si aggiungeva l' opir 
nione del maresciallo di Birone, le sentenze dd 
quale per la prudenza e per l' esperioiza «la co- 
me oracoli erano osservate dal re, il quale cimava 
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non solo difficile, ma quasi del tutto impossibile 1590 
il fuggire r incontro della giornata, e potersi ri- 
tirare senza ricevere ne' passi delle riviere qual- 
che notabil danno, se il duca di Mena gU segui- 
tasse alla coda; e giudicava miglior partito qom-» 
battere risolutamente con vigore e con pronte^^a 
dell' esercito, che perdersi a pe^zi a pe;2zi sen^sa 
potere sperare alcuna cosa di buono. Perlaquale 
cosa deliberato il re di voler combattere, disegnò 
y ordine della battaglia, e presone il parere de' ca- 
pitani più vecchi, tutti senzia deliberazione ap- 
provarono la sua sentenza. 

Sapeva il re l' esercito nemico essere numeroso 
di lance, la quali largamente distese per la cam- 
pagna, non era dubbio che non facessero gran- 
dissima impressione, e che per conseguenza non 
fossero per mettere in pericolo di disordinarsi la 
sua cavalleria tutta composta di nobiltà volon- 
taria, la quale servendo a proprie spese senza sti- 
pendj e senza obbligo, avea di già nelle rivolu? 
zioni delle guerre civili dismesso per suo comodo 
r uso delle lance, e preso come più spedito, ad 
imitazione de' Raitri, quello delle pistole: perla- 
qualcosa volendo per l' industria rimediare a que- 
sto disavvantaggio, eh' egli ed i più sperimentati 
capitani erano sohti di deplorare» volle dividere 
la sua cavalleria in molte truppe, per rendere me- 
no efficace l' incontro delle lance, nel passare 
delle quali potessero due e tre squadroni minori 
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1590 . 

attaccarle per ogni parte, e non ricevere con e 
dine continuato e con incontro fermo V impeti 
della fronte. Aggiunse a ciascuna truppa di ca- 
valli i suoi squadroni d' infanteria, acciocché nel- 
r affrontarsi la grandine delle archibugiate non 
solo favorisse i suoi, ma "ferendo ed uccidendo, 
rendesse più debole e men raccolto l' impeto dei 
nemici, rimedio che per il bisogno nella differen-r 
za dell' armi spesse volte consultato ed approvato 
in discorso, si provò quel giorno quanto valesse 
in effetto. 

* Divisata dal re la forma, con la quale si do^ 
veva schierare ed ordinare V esercito, ne pose il 
disegno in mano del baron di Birone maestro ge- 
nerale del campo, ed elesse monsignor di Vie, an- 
tico colonnello della fanteria francese eduomo 
di grandissima esperienza e valore, sergente mag- 
giore di battaglia, carico non solito per la som- 
ma importanza a conferirsi se non in persone, che 
con chiarissime esperienze e con lunga pratica di 
segnalate occasioni s' abbiano acquistato il cre- 
dito e la riputazione di comandare, ed in con- 
seguenza conoscano e siano conosciuti da tutti. 
Si riposò il rimanente di quella notte, sin che 
le trombe ed i tamburi nello spuntale dell' alba 
diedero segno del nuovo giorno, al principio del 
quale si celebrarono le messe per tutti i quartieri 
de' Cattolici, e gli Ugonotti separatamente fece- 
ro le loro preghiere : dopo le quali uscito tutto 
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l'esercito alla campagna, passarono i carri dell? 1590 
vittovaglie senza tumulto, e senza confusione 
per tutte le file, avendone la cura il maresciallo 
di Birone> l' ordinato governo del quale dimor 
«trava con istupore d' ognuno l' esperienza della 
sua disciplina. Ristorato e cibato l' esercito, si 
cominciò con minor fretta di quel che s' era fatto 
la sera precedente, a marciare alla volta della 
campagna di Giuri, luogo destinato dal re per 
campo di battaglia, così per essere d' ogn' intor- 
no capace ed ampia, come per alcuni siti di gran- 
de avvantaggio, de' quali prevenendo il nemico 
aveva fatto disegno d' impadronirsi. 

Gira questa campagna in forma circolare e ri- 
tonda lo spazio di molte miglia. Ha per confine 
dalla parte sinistra, per la quale veniva V esercito 
reale, due comodi e grossi villaggi, 1' uno nomi- 
nato Furcanvilla, e 1' altro sant' Andrea, e dalla 
parte opposita, per la quale marciava V esercito 
della lega, termina la pianura un bosco di foltis* 
simi alberi, chiamato volgarmente da' paesani la 
siepe o la chiusura de' prati. Riesce dalla parte 
di Ponente, verso la quale camminavano ambi 
gli eserciti, in una profonda valle, entro alla qua- 
le corre la riviera di Eura, fiume di mediocre 
grandezza, alla riva del quale sono due grosse 
terre, Anet rivolto alla parte di Mezzogiorno, e 
Giurì situato all' opposito nella parte di Tramon- 
tana. Il fiume sotto la terra di Anet si suole senza 



236 GUERHli ClVir,! DX fllANCIA. 

1590 pericolo e facilmente giiadatre, e dall' altm parte 
nella terra di Giurì si passa 9opra d' ^no spa^^io- 
6o ponte costrutto, di tavole e fondato 3opnt 
grossi legnami. La canìpagna piana d'pgn' intorr 
no ed aperta, non ingombrata da 9jepì né intera 
rotta da argini né da fosse, ha solam^Bite un po- 
co di concavità naturale, la quale s^ estende per 
poco ii|^2Ìo quasi nel mez^o della pianura a dir 
rimpetto del villaggio sopranominato di Furcaur 
villa. In questo sito essendo cavalcati ìnmim 
il signore di Vie ed il barone di Birone, i»fii^me 
con il signore di Surena e con il capitano Favà^ 
eh' esercitavano quel giorno il carico d' ajutanr 
ti, raccoglievano V esercito e lo disponeviano, di 
maniera che il villaggio di sanfc' Andrea Io fiant 
cheggiavano alla mano destra, ed alla iiinifitrt 
quello di Furcanvilla, ne' quali, stante la pervcr-^ 
sita de' tempi, ^i poteva alloggigyre in ogni occor^ 
renza comodamente al coperto, e U cimcByith 
della pianura riusciva nella fronte della battaglia, 
ovf dovevano collocarci le schiere de' fanti per^» 
duti, con>e dicono volgarmente» le truppe dei 
venturieri. Conduceva la vanguardia il duca di 
Mompenweri, il re precedeva ftl comando della 
battaglia, ed a quello del retroguardo il mare- 
sciallo di Birone. Era divida in cinque squadro- 
ni la cavalleria groiB3i|. dell' esercito, de' quali il 
primo, guidato da,l maresciallo d' Aumont con 
due reggimeiiti 4' aorchibij^ieri a canto, sitava «u 
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ìt mano sinistra nel!' estreme parti della campa- Ì59(k 
gnà. Succèdeva il secondo del duca di Mompen- 
sieri, fiancheggiato alla destra da uno squadrone 
di filttti Svizzeri, e dalla sinistra da un altro di 
tedeschi II terzo più numeroso di tutti gli altri, 
nel quale era la persona del re, il principe di Con- 
ti, il conte di san Polo, ed il più scélto numero 
di b^oni e di Cavalieri, era fiancheggiato dagli 
Svìtzeìì delle guàrdie alla man destra, e da quelli 
dd colonnello B^lta^ar alla sinistra- Il quarto, 
guidato dal maresciàl di Birone, seguiva alla de- 
sttà di questo, ed aveva appresso due reggimenti 
d' archibugieri francesi. Il quinto ed ultimo di 
cavalleria tedesca, condotto dal conte Teodorico 
di Scombergh, si distendeva sino alle case della 
villa di sant'Andrea. Due altri squadroni di ca- 
valli oltre di questi èrano cinquanta passi innanzi 
a tutti gli altri alla fronte della battaglia, l' uno 
domandato dal gran priore e dal baron di Giuri 
nel quale erano quattrocento cavalli leggieri, e 
r altro comandato dal baron di Birone nel quale 
€rano trecento corazze, e nel mez^o di questi due 
«quadroni erano collocate l' artiglierie, alle quali 
4iomandava Filiberto monsignore della Guiscia 
con cinquanta archibugieri a cavallo, dugento 
guastadóri, e la compagnia ordinaria dei bom- 
bardieri. Gli avventurieri, guidati da tre colon- 
nelli san Dionigi, Brignoles/ e t^arabiera, cin- 
quanta pasdi innanzi all' artiglieria ed a tutto 
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1590 r esercito, s' erano appiattati nella concavità po^ 
sta nel mezzo della pianura, di modo che non pò* 
levano essere offesi dai tiri delle artiglierie dei 
nemici, e posti con un ginocchio in terra appena 
potevano da chi non n' era consapevole essere di-' 
scoperti. 

In questo modo l' esercitò non facendo forma 
curva, né apparenza lunata, ma distendendosi 
per diritta linea, aveva uguale la fronte, se non 
tanto quanto il gran priore ed il baron di Birone 
con i loro squadroni, con V artiglieria, avanzan- 
dosi più degli altri, coprivano lo squadrone mag-^ 
giore della battaglia. Non ora» ancora finito di 
schierare e d' ordinare l' esercito, che da due di-* 
verse parti sopraggi unsero al re due diversi soc- 
corsi, perchè di Poetù vennero i signori di Ples- 
sis, di Muì, e della Tramoglia con circa dugento 
cavalli, e di Piccardia il signore di Humieres^, 
con ottanta gentiluomini eccitati dalla fama, che 
si dovesse combattere in questi giorni, i quali 
ajuti benché piccoli, arrivati così opportunamen- 
te ed accresciuti dalla fama, diedero ammirabile 
allegrezza e sicurezza a ciascuno, parendo a tutti 
di vedere aperta benevolenza del cielo a favore 
del re, che fuori di speranza riceveva questi soc- 
corsi in tempo di così urgente bisogno, e stiman- 
do ciascuno più la felicità dell' augurio, che la 
qualità delle forze, furono accolti con altissime 
grida, e per non perturbare gli ordini, entrarono 
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nello squadrone del re, collocato nel mezzo del- 1550 
la battaglia. 

11 duca di Mena all' incontro, avendo ricevu- 
to r avviso che il re s' era levato delP assedio di 
Dreux, e che non ritardato dall' impedimento 
della piòggia, né dalla oscurità delle tenebre, 
marciava con grandissima celerità alla volta di 
Normandia, ebbe opinione eh' egli per la disu- 
guaglianza delle forze volesse schifare Toccasione 
del combattere, e però sollecitò a far marciare il 
suo esercito, sperando che le confusioni solite dì 
tutte le ritirate potessero, massime nel passaggio 
di tanti fiumi, porgergli qualche opportuna oc- 
casione di rompere, o almeno di danneggiare il 
nemicò: ed essendo questo non solo concetto 
del capitano, ma opinione universale di tutta 
r esercito, ciascuno da sé stesso sollecitava il 
passo, promettendosi una vittoria senza sangue, 
grandemente facile e molto sicura, dalla qual 
fretta di camminare ne riusciva che benché l'e- 
sercito marciasse ne' suoi squadroni, essi nondi- 
meno fossero assai confusi, e dalla disuguaglian- 
za delle strade mezzi disordinati. Ma proceden- 
dosi con questa diligenza alla volta di Giuri con 
intenzione di trovare il re occupato nel passo 
della riviera, i signori di Rono e di Gessano, che 
guidavano i primi ordini dell'esercito, nello spun- 
tare della campagna, scoprirono l' armata reale, 
che schierata ne' suoi ordini e preso con avvan- 
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1590 taggio il campo di battaglia aspettava l'incon- 
tro diella giornata. Questa novella, che in un mo- 
mento passò per tutte le schiere, raiFreddò in 
gran maniera l' ardire dì molti, che inconsidera- 
tamente già &* erano promessa la vittoria senza 
Contrasto; e fece far alto all'esercito per rimet- 
tere, e pei" riordinare gli squadroni. 

Era l' esercito della lega diviso in due batta- 
glie, la destra delle quali era guidata dal duca di 
Nemurs, e la sinistra dal cavalier d' Ornala. Nel- 
la punta del corno, destfo era il conte d' Aga- 
monte con le lance che avea condotte di Fian- 
^ dra, dopo le quali seguiva uno squadrone di Sviz- 
zeri guidato dai loro colonnelli Fifero e Berlingo, 
e fiancheggiato dai reggimenti di Ponsenac, di 
Disemieux, e della Castelliera, al quale succede- 
va conseguentemente la truppa del duca dì Ne- 
murs, nella quale erano quattrocento cavalli, e 
tra questi e gli Svizzeri erano collocate V arti- 
glierie. Nel corno sinistro s' estendevano nell' e- 
streme parti sino ai confini della camjpagna i ca- 
valli leggieri borgognoni e spagnuoli al numero 
di quattrocento, a lato ai quali era lo squadrone 
de' fanti tedeschi guidati dal colonnello san Polo, 
e fiancheggiati dai reggimenti francesi e lorc- 
nesi, di Tremblecurt, di Tenìssè, e di Ciatigne- 
rea; e dopo questi era collocato lo s^ljuadrone del 
cavalier d' Omala, nel quale erano le truppe dei 
signori dì Lomchiamp, di Perdriel, e di Fontana 
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Martello. Il duca di Mena con la sua cornetta, 1590 
e con quattrocento gentiluomini che facevano al 
numero di settecento cavalli, era nel mezzo del- 
l' uno corno e dell'altro fiancheggiato da' Cara- 
bini di Fiandra, ed innanzi a lui erano due squa- 
droni di Raitri, guidati dal duca di Biransuic e 
dal signore di Bassompiera, i quali dovevano 
fare il loro solito caracollo, e poi passando tra 
r un corno e l' altro raccogliersi alle spalle del- 
l' esercito, e rimettersi ne' loro ordini per ritor- 
nare più freschi alla battaglia. 

Con questo ordine marciando a passo lento 
r esercito verso il piano della campagna, e vol- 
tando pian piano le spalle alla terra di Giurì ed 
alle sponde della riviera, arrivò a fronte dell' e- 
sercito regio, eh' era di già inclinato il giorno 
alla sera, perchè avendo camminato con poco or- 
dine, erano stati astretti a spendere molto tempo 
a riordinarsi, onde la vicinanza della notte ac - 
compagnata dalla solita perversità delle pioggie, 
trattenT^ l' un capitano e i' altro dal permettere 
che si desse principio alla battaglia; ma poiché 
furono stati due ore così fermi con debolissime 
scaramuccie, perchè ciascuno si guardava di non 
impegnar la sua gente, essendo di già oscurata 
d' ogn' intorno la luce, il re ridusse con molta 
comodità l' esercito nelle ville di Furcanvilla e 
di sant' Andrea, ed il duca di Mena con altret- 
tanto incomodo sotto a pochissime case, ma con 
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1590 taggio il campo di battaglia aspettava V ' 
troddla giornata. Questa novella, che in 
mento passò per tutte le schiere, raffi 
gran maniera l' ardire dì molti, che ine 
tamente già s* erano promessa la vitt 
Contrasto; e fece far alto ali* esercito 
tere, e per riordinare gli squadroni. 
Era l'esercito della lega diviso ir 
glie, la destra delle quali era guidat 
Nemurs, è la sinistra dal cavaliér d' 
la putita del corno, destfo era il 
monte con le lance che avea coi 
' dra, dopo le quali seguiva uno sq 
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e fiancheggiato dai reggiment* 
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latild dì Porzia che assisteva nel campo a nome 1590 
del Legato, il quale^ allegando la stanchezza dei 
collegati e la gran superiorità delle forze, stimo- 
lava il duca ad una generosa risoluzione: né a 
lui medesimo mancava il rispetto de' Parigini, i 
quali sapeva essere stanc]n dalle contribuzioni, 
afflitti dalla carestia, mal soddisfatti di lui^ e fa^ 
cili, se le cose andassero in lungo, ad abbraccia-^ 
re r opportunità d' una rivolta ; perlaqualcosa de^ 
liberò finalmente di non voler più differire V in- 
contro della giornata. 

Pertanto la mattina seguente, giorno di mer^ 
cordi, dato ne' tamburi e nelle trombe, nell' ap- 
parire dell' alba s' ordinarono nel medesimo luo-^ 
^o e lieir istesso modo gli squadroni, com' era- 
no stati la sera precedente; ma perchè il visconte 
di Ta:vanes, il quale ordinò la cavalleria, mentre 
monsignore di Rono schierava l' infanteria, era 
per difetto degli occhi cortissimo della vista, pose 
così vicini e ristrettì gli squadirSni delle batta- 
glie, che non solò non restava alcuno spazio, per 
il quale conforme all' ordine avuto potessero ca- 
racellando i Raitri passare a riordinarsi alle spal- 
le, ma i medesimi squadroni ancora non avendo 
alcuno intervaUo, con il comodo del quale mo- 
vendosi potessero allargarsi, ogni poco che si 
volgevano, urtavano e si connettevano l' uno con 
r attro^ difetto che non avvertito da alcuno e per- 
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1590 ciò restato senza rimedio, pose difficoltà e con- 
fusione neir esercito della lega. 

Dall' altra parte essendo per il minor numero 
più facili ad ordinare le genti, non solo furono 
senza confusione poste in battaglia, ma prima 
dal maresciallo di Birone, e poi dal re medesimo 
con grandissima diligenza visitati gli squadroni, 
e rivedute sollecitamente tutte le cose. 

Era il re sopra un gran corsiero bajo, vestito 
di tutte armi, e solo con la faccia e con la testa 
scoperta, e scorrendo per tutte le schiere più con 
i gesti e con il viso, che con le parole che dalla 
moltitudine malamente potevano essere intese, 
raccomandava, la propria fortuna e la salute co- 
mune air esercito suo, nel quale, essendo ridotto 
tutto il nerbo delle sue forze, era ancor ridotto 
tutto il cumulo delle comuni speranze, ed egli con 
la faccia sicura, ma con gli occhi tal volta pre- 
gni di lagrime raccordava ai capitani, ed a quelli 
che lo sentivano, che nella punta delle spade, e 
nel valore delle proprie destre era risposta non 
solo la salvezza della corona di Francia, ma V u- 
nìco scampo ancora della propria salute: non es- 
servi altri eserciti, che si potessero unire, non 
altra nobiltà che potesse prendere Y armi, né ap- 
parire altra strada di salute che di forteniente 
combattere sino alla morte; e finalmente fer- 
matosi alla testa della battaglia, giunte le mani 
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e rivoltati gli occhi al cielo, disse altamente si 1590 
che fu inteso da molti : Signore, tu sai V inten- 
zione mia, e con l'occhio della tua'providenza 
penetri l'intimo di tutti i miei sentimenti; s'è 
pef il meglio di questo popolo, eh' io conseguisca 
il regno che di ragione mi viene, tu favorisci e 
proteggi la giustizia delle mie armi ; se anco la 
tua volontà ha determinato il contrario, se mi 
levi il regno, levami anco nell' istesso tempo la 
vita, sicché io possa spargere combattendo il san-* 
gue alla testa di questi che pongono sé stessi a pe- 
ricolo per amor mio ; al fine delle quali parole s' al- 
2Ò alla fronte della battaglia da quelli che lo sen- 
tirono un altissimo e concorde grido di Viva ilxe, 
il quale ripigliato vivacemente, e replicato da 
tutti quanti gli squadroni, diede felicissimo in-; 
gresso alla battaglia. Ma egli presa la celata co* 
perta d' eminenti ed altissime penne bianche, per 
contrassegno d' essere seguitato, conoscendo che 
il vento gli era contrario, onde avrebbe coperto 
ed acQÌecato il suo esercito col fumo dell' archi- 
bugiate e dell' artiglierìe, cominciò con grandis- 
sima maestrìa a girare gli squadroni sopra la ma- 
no sinistra, volgendosi, ed avanzandosi il vento, 
senza marciare se non pochissimi passi; il che ve* 
duto dal duca dì Mena, che similmente stava 
nella fronte del suo squadrone, e volendo impe* 
dire qualunque si fosse l' intenzione del re, fece 
d^e speditamente con la trombetta generale il 
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ÌPO segii6 della battaglia, ài tocco del quale tirtro^ 
no con grandissimo strèpito l' artiglierie, ma con 
cosi differente o arte, o diligenza, o fortufaa, che 
quelle del duca colsero tutte basse, e non ammaz* 
aarono altre persone, che un gentiluomo del àn^ 
Ca di Mompensieri; e quelle del re per la soile* 
cittìdine, e per ilVaìore di ijionsignore della Gui« 
scia, caricate e sparate anco la seconda volta, 
Sbaragliarono con molta strage i due squadroni 
di Raitrì, pósti alla fronte dell' esercito, e por-f 
tar<)no anco grandissimo danno al conte d' Egr 
jxhnl, cltìe con il suo squadrone di larice stava 
neir estreme parti del corno destro, il quale non 
v^leniiò aspettare che si ricaricassero la tcrz^ 
vòlta, e finissero di disordinare la sua gente, fii 
pfiftjo ad attaccare il coriftitto, ed investì con 
gran bravtH^a i cavalli leggieri del gran priore, i 
qtiali noÉf potendo resìstere all' impeto delle laiif 
eej ed alF tino potente de' cavalli più grossi, rer 
rtàtt>pò^ apèrti ^r il met^Oy e sbaragliati da baii- 
àU-B. héné^ sicché i Piammenghi per isprezzò 
corseci dare delle groppe de' cavalli ne' pezzi 
deBà iirtii^leria reale con molta strage de'gnar 
stéAJè^ì fe bannonierì che vi trovarono a canto; 
ma^eifsefndosi con questa loro vanità da sé stessi 
metiì dìsordìnat}, furono in un istesèo tetnpo ca- 
riéatì Con grandissima furia alla destra dal mar 
resciallo d' Aumont, allk sinistra da! baron d| 
Pirehe, ed il grian priore cori il baW>t| ài Giurt^ 
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raccolti e ordinati i loro cavalli, pieni di dì$pe* 1590 
razione e di sdegno, tornarono ad investirgli gra- 
vemente per la fronte di sì fatta maniera che cir- 
condati da tutti questi squadroni per testa, per 
fianco, e per le spalle, rimasero in un momento 
insieme con il conte e capitano loro tagliati a 
pezzi. 

Urtaronsi nel medesimo tempo gli squadroni 
del duca di Mompensieri e quello del duca di 
Nemurs nella vanguardia, e quello del conte di 
Scombergh con quello del cavalier 4' Gasala nel 
retroguardo, con tanto valorjs e con tanto coràg* 
gio d' ambe le parti, eh' era diificiliasimo il poter 
conoscere a qual finalmente fosse per rinian^e 
l'avvantaggio della battaglia; perchè il duca di 
Mompensieri, al quale nel primo incontro ei^ 
$tato ucciso sotto il cavallo, e con grandissimo 
tfbrzo de' suo^ n' avea salito un altro, attorniato 
dalla nobiltà di Normandia, combatteva con sm* 
mirabile valore, ed il duca di Nemurs, ^ovanii 
d'anni e generoso di spirito sollevato dall' av-* 
vantaggio del numero superiore de' suoi, dopo 
}' incontro delle lance s' era con T armi cort^ fe- 
rocemente mescolato nella batt^lia» Dall' altra 
parte il conte di Scombergb co' cavalli alenptanni 
non caracollando, ma mescolandosi serrato con 
rinitnico, a furia di pktolettatc martellava lo 
squadrone del caraUer d' Ornala, il quale non me- 
m valoroso di quel clic portava la fama, col sé- 
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1590 guìto cosi grosso de' suoi, rendeva molto aspro 
!e molto pericoloso il conflitto. 

Ma i Raìtri collocati nel fronte del duca di 
Mena, avendo dalle artiglierie ricevuto danno 
notabile, s' avanzarono nondinjeno caracollando 
ad attaccare la battaglia, ma come furono al con«^ 
cavo della campagna, trovarono le truppe dei 
, venturieri, i quali saliti coraggiosamente in pie- 
di, gli accolsero con una foltissima tempesta 
d' archibugiate, dalle quali essendo restato uccir 
. so il duca di Bransuic uno de' capi loro, e fer 
riti ed atterrati molti altri, sparati che ebbero ì 
pistoletti, voltarono conforme all' uso della loro 
milizia, per tornare a prendere la volta alle spalle 
deir esercito, come avjgvanojicevuto V ordine dal 
generale; ma non avendo per la strettezzj^ degli 
squadroni trovato }l passo libero ed aperto, come 
era stato ordinato, urtarono e disordinarono in 
gran parte <iuel grande squadrone di lance, col 
quale il duca di Mena gli seguiva per investire 
la battaglia, sicch' egli fu costretto a fermarsi, ed 
abbassate le lance, attendere a rispingere ed a 
svilupparsi da' suoi, per non esser rotto dall' im- 
peto, e dall' inconsiderazione loro; il che essen-: 
do avvertito dal re, e seguendo l'opportunità 
che gli porgeva il disordine degl' inioiici, dati 
de' sproni al cavallo, ed arditafpente secondato 
dal fiore della nobiltà che seguiva la sua CQfnet: 
ta, ferocemente si mescolò nella battaglia^ i^^ 



tmizì che il duca di Mena potesse ricuperarsi ijfpo 
dalla oppressione de' Raitrr, e far prendere il ga- 
loppo alle sue Unce: perlaqualcos^. restando va-^ 
no r impeto dell' aste, le quali ricevoijp vigore e 
forza e fan^o loro impressione col corso, fu nei? 
cessarip gettarle a terra, e con le spade sole com- 
battere con lo squadrone del re nel quale tutti 
erano cavalieri e gentiluomini, ed oltre gli stoc^ 
chi, armati di buissime arnii e di due pistole al- 
l' arcione. 

Ma non per questo si smarrì il valore del du- 
ca, né perderono V animo quei che lo seguita- 
vano, anzi dopo la salva furiosa de' Carabini, fe- 
rocemente urtando con generosi cavalli fecero la 
vittoria prima dubbia, e poi sanguinosa al nemi- 
co; perch' essendo nel principio rimaso morto da 
una stoccata nella visiera il signore di Rodes, 
giovane d' alta aspettazione che portava la cor- 
netta bianca reale, e nel medesimo luogo essen- 
do caduto un paggio che portava un pennone si- 
mile a quello del re, si credette comunemente 
da tutti, che il re medesimo fosse morto ; onde 
lo squadrone cominciava per errore a dividersi 
piegando alcuni alla mano destra, ed altri alla 
sinistra; ma essendo poi riconosciuto ìY cavallo, 
le penne del re, il quale con la spada in mano 
disperatamente tpombatteva ne' primi ordini, e 
con la voce esortava i più prossinri a seguitarlo, 
^i voltarono ^ si serrarono tutti ad un medesimo 
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I5p0 luogo, € messa mano alle seconde pistole^ óùtth 
batterono con il solito valore della nobiltà fran* 
Gèse, sicché superati e spezzati tutti gì' ìn^pedi'* 
menti, riversarono finalmente con molta strag<$, 
e fecero voltare le spalle all' inimico, col qual0 
mescolati, lo scacciarono terribilmente, ferendo 
ed uccidendo, sino all' entrata del bosco, nel qua- 
le anco i Raitri disordinati dall' urtare prima nei* 
l'artiglierie, e poi ora in questo, ora in quell'ai^ 
tro squadrone, . senza mai voltare faccia s' erano 
con grandissimo biasimo e con danno noa minore 
dell' esercito loro ricoverati. 

Quasi nel medesimo punto il duca di Mom* 
pensieri soccorso dal maresciallo d' Aumont, che 
s'era mescolato per fianco, avea rotto la yan« 
guardia del duca di Nemurs, ed il conte di Scòrni 
bergh, soccorso dal baron di Birone, avea simiU 
mente riversato il retroguardo del cavalier d' O^ 
mala, ed il gran priore, rimessi insieme i suoi 
eavalli leggieri, avea con grandissima strage rotti 
i cavalli leggieri spagnuoli e borgognone the 
neir estrema parte dell' esercito chiudevano il re* 
troguardo, di modo che tutta la cavalleria delhi 
lega fugata e disordinata avea lasciato libica 
il campo a' nemici, e fuggendo a tutta briglia^ 
avea presa la volta di Giurì per salvaci qon il 
passar la riviera. ^ 

Ma non era né sicura, né grata la vittom «| 
campo reale, perchè non si vedeva ancora la per« 
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Mnà del re, e le prime nuove passate della sua 1590 
morte, erano ancora credute vere da molti, né si 
sarebbe rallegrato V esercito, se non si fosse ve- 
duto a comparire alla testa del suo squadrone,^ 
col quale avea rotti e perseguitati i nemici, a^ 
y apparire del quale, che per essere più coiiosciu* 
to s' era cavato l' elmo, si ripigliò quel!' allegris- 
simo grido di Viva il re, che da principio avea 
dato felice pronostico del fine della battaglia. 

Restava intatta la fanteria della lega, ma cir- 
coiidata d' ogji' intorno dalle forze del re. Gli 
Svizzeri fecero mostra di volersi difendere, ma 
vedendo che si conduceva V artiglieria per bat- 
tergli e per disfargli, presero partito d' arrendersi, 
il che veduto dal re, per non esasperare la nazio- 
ne, r amicizia della quale si dovea tener cara, 
poiché ebbero abbassate V insegne, e deposte V ar- 
mi per terra, furono ricevuti con la salvezza della 
vita dal maresciallo di Birorie. Il medesimo pre- 
tesero di voler fare i Tedeschi, ma essendo quei 
medesimi, che levati co' denari del re s' erano resi 
jal duca di Loreno, e con animo venale aveano 
portate V armi in favor della lega, dopo che eb- 
bero aliate le picche, ed abbassate V insegne, fu- 
rono 4' ordina del re in pena della loro perfidia 
lutti tagliati a pezEi. 

jA.' fanti francesi, che si arresero, fu donata la 
vita, perché avendo il re sin da principio della 
f istoria per acquistarsi la benevolenza universa- 
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1590 le, gridato molte volte che si uccidessero gli stra- 
nieri, ma che si salvasse il Francese, ripigliata per 
tutta la campagna e da tutti gli ordini la mede- 
sima voce, e godendo ciascuno anco nella furia 
della battaglia di questa segnalata clemenza, i 
Francesi che si arrendevano erano ricévuti senza 
contrasto. 

Spedite queste còse con grandissima fretta, e 
rìmaso V esercito padrone di tutto il campo, il re 
riordinati gli squadroni prese la volta di Giurì, 
ove s' erano ricoverati i nemici, nel qual luogo 
era miserabile la confusione, e spaventoso il tu* 
multo; perchè il duca di Mena, passata là rivie- 
ra, avea fatto rompere il ponte per levare a' ne- 
. mici la facoltà di. seguitarli, onde urtando ed 
impedendo sé stessa la grandissima moltitudine 
de' fuggitivi per la strettezza del. luogo, e per i 
grandissimi fanghi, eh' erano nella terra, era con 
miscuglio orribile trattenuta ed impedita la fuga, 
nel qual tumulto essendo arrivata la fanteria del 
re, la quale insanguinata nella strage de' Tede- 
schi veniva ferocemente ad attaccar i nemici, 
molti precipitati dal timore, presero partito di- 
tentare il guado del fiume, ne' gorghi del quale 
grandemente accresciuti dalle pioggie, periroiio 
ed affogarono la maggior parte, M^ i Raitri, non 
soffrendo loro l' animo d' avventurarsi nèJF ac- 
qua, tagliate le gambe a' Iqro cavalli, acciò ser- 
^vissero di trinciera, risolverono di far ora quelh 
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prova di valore e di costanza d' animo, che molto 1 590 
più a proposito avrebbono dovuto fare nella bat- 
taglia. Durò più d' un' ora questa più tosto stra- 
ge che combattimento, perchè gli archibugieri 
percotendo per ogni parte da siti alti, e da luo- 
ghi avvantaggiosi distrussero di maniera queste 
reliquie, che pochissimi ne restarono vivi, ma 
non senza sangue, perchè perirono anco non po- 
chi de' vincitori, i quali per desiderio troppo fret- 
toloso di volersi avanzare o affogarono ne' fan- 
ghi, e nella strage de' corpi, o dalle pistole dei 
Raitri furono levati di vita. 

Il duca di Nemurs, il cavalier d' Ornala, Bas- 
sompiera, Rono, il visconte di Tavanes, ed altri 
presero differente cammino, e passando a canto 
al bosco con più lungo ma più sicuro viaggio, 
senza essere seguitati si ritirarono a Ciartres. Il 
duca, il colonnello san Polo, monsignore di Por- 
zia, e gran parte de' gentiluomini avanzati dal 
fatto d' arme, avendo camminato con grandissi^ 
ma celerità lo spazio di sette leghe, pervennero 
alla città di Manta, nella quale, benché da prìn^ 
cipio vacillasse la risoluzione del popolo, furono 
nondimeno ricevuti la medesima sera. 

Non pretermise il re il calore di seguitarli, ma 
non avendo potuto passare il ponte di Giurì, già 
rotto ed abbattuto, fu costretto per ischifare il 
pericolo de' gorghi d' andare a guadare il fiume 
a canto alla terra di Anet; per la qual dilazione 
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1590 che gli tolse più di due ore di teinpo^ non potè 
arrivare il nemico^ ed alloggiò nel villagio di 
Ronì^ distante una lega da Manta, ove afrivaro* 
no il maresciallo d' Aumont, il gran priore, ed il 
duca di Mompensieri, essendo restato con V in* 
fanteria, e con il restante dell' esercito il mare* 
sciallo di Birone. 

Morirono in questa giornata tra di ferro, e nel 
passo della riviera più di sei mila del campo del* 
la lega, tra^ quali il conte d' Egmoiit, il duca di 
Bransuic, ed il signore della Ciatignerea« Furo* 
no presi il signore di Cigpgna, che portava la 
cornetta bianca del duca, il conte di Aufrìst ale- 
manno, il marchese dì Magneló, i signori di fiois 
Daufin, di Medavit, di Lónchiamp, di Falandra, 
dì Fontana Martello, ed i colonnelli Teùissè, Di- 
isemieux, e la Castelliera« Rimasero a' vincitori 
venti cornette di cavalleria, lo stendardo delle 
lance fiammenghe, la colonnella de' Raitri, ven-> 
tìquattro insegne di Svizzeri, sessanta bandiere 
di Francesi, otto pezzi d'artiglieria, e tutto il ba- 
gaglio e le munizioni che seguivano il campo. 

Dalla parte del re non arrivò il numero dei 
morti a cinquecento, tra i quali il signore di Ghia- 
ramonte capitano della sua guardia, uno de' co- i 
lonnellì tedeschi, il signore dì Crenè che portava || 
la cornetta del duca di Mompensieri, il signor 
di Loncaulnè gentiluomo normando, il quale nel|{ 
V età di settanta due anni combattendo mmì 
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fìirore della battaglia, ed il marchese di Nella, 1590 
che rimaso in terra ferito, indi a poco passò da 
questa vita. Furono tra' feriti, i quali non arri- 
varono in tutto al numero di dugento, il baron 
di Birone, i conti di Choisi e di Luda, Massimi* 
lìanò monsignor di Ronì^ ed i signori di Mon^^ 
luetto, d' O, e di Lavergna; delle quali ferite sen- 
«a pOTcólo guarirono in pochi giorni. 

Questa fu la battaglia combattuta nella cam* 
pagna di Giurì il decimoquarto dì di marzo, nel- 
la quale siccome apparì eminente il valore e nia- 
ravigliosa la prudenza del re, così non fu dubbio 
cl^ dopo di lui non avessero le prime lodi il ma- 
resciallo d' Aumont, il baron di Birone, e il duca 
di Mompensieri : poiché i primi due nel princi* 
pio della giornata valorosamente combattendo, 
superarono l' impeto delle lance di Fiandra^ le 
quali vittoriosamente erano pervenute sino alle 
artiglierie, e nell' ultimo distrussero ed atterra- 
rono i Carabini, i quali avendo gravemente dan- 
neggiato lo squadrone del re, girando poi e ca* 
racollando per la campagna, infestavano fiuio- 
samente ed impedivano la vittoria a tutti gli 
altri squadroni, ed il duca di Mompensieri az- 
zuffatosi con il corno destro de' nemici, nel quale 
er^ il fiore della gioventù della lega, ancorché 
f^ fosse ucciso sotto il cavallo, e con grandissi- 
mo pericolo convenisse disperatamente combat- 
tere per limoutaie, ed innanzi agli occhi proprj 
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1590 gli fosse ucciso il signore di Crenè che portavi 
fe la sua cornetta, la quale con grandissimo sforzo 
convenne ricuperare, combattè nondimeno con 
tanto cuore, che rotti e sbaragliati i nemici, fu 
de' primi che seguitassero il re nel perseguitare 
il corso de' fuggitivi. 

Ma in tutte le rivoluzioni della battaglia, che 
per il più fu tra la cavalleria d' ambe le parti, ap- 
pari sempre singolare la virtù della nobiltà fran- 
cese, la quale non combattendo per altro premio 
che per solo fine d* onore, coperta di finissime ar- 
mi, e portata da generosi cavalli, ebbe sempre la 
vittoria in tutti gì' incontri, sebbene combatten- 
do spesse volte con le pistole e con gli stocchi 
contro air impeto delle lance sentirono anco tal 
volta il disavvantaggio di quelle armi, che il co- 
modo proprio, non già il comandamento o la di- 
sciplina de' capitani, avea loro insegnato d'^ ado- 
perare. 

Dall'altro canto fu notabile Terrore del vis- 
I conte di Tavanes di collocare cosi stretti, e cosi 
vicini gli squadroni, che si convenissero com- 
mettere tra loro nel rivoltarsi, sicché non solo i 
Raitri, de' quali si temeva molto, restarono inu- 
tili, ma il duca di Mena, che con grand' arte si 
sviluppò da questo così grave disordine, conven- 
ne poi perdere il vigore e l' impeto delle sue lan- 
ce, con esempio molto celebre che ncll' esecu- 
zioni della guerra la prudenza ed il valore del- 
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r animo in chi comanda devono anco essere accom- 1590 
pagnati dall'integrità, e dalla sanità del corpo e del- 
le forsfe ; né fu meno cospicua la vanità de' Fiam- 
minghi, che per il fasto di dare nell' artiglieria con 
le^groppe de' cavalli si disordinarono di modo che fu 
. molto facile il romperli ed il riversarli, perchè se con 
il medesimo impeto che avevano trapassato lo squa- 
drone del gran priore, avessero urtato il duca di 
Mompensieri che seguiva, sopraggiungendo addos- 
so al medesimo la seconda carica del duca di Ne- 
murs, sarebbe stato molto facile che da quel canto 
avesse inclinato la vittoria a favore della lega. 

Apparì nel medesimo tempo degna d' etema glo- 
ria non meno la giustizia, che la clemenza del re, il 
quale con esempio di severità memorabile volle che 
i Tedeschi mancatori della loro fede morissero tutti 
sino all' ultimo fante, e dall' altra parte ricevè con 
benignità grandissima, non solo quelli che volonta- 
riamente s' arresero, ma quelli ancora che costan- 
temente combattendo furono fatti prigioni. 

Fu anco rimarcata da molti la sua prudenza, e la 
ragion di governo, perchè sapendo quanto la nobil- 
tà ami la nobiltà sua simile, e quanto nelle guerre 
Civili siano congiunti o d'amicizia o di sangue quei 
medesimi che ostilmente s' affrontano con l' armi, 
mostrò grandissima ed ansiosa sollecitudine, fino a 
rammemorarlo con voce rauca altamente gridando 
Ogni momento per la campagna, che si salvasse la 
nobiltà francese, il quale atto fu così plausibile e 
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1.^90 popolare, cjìe gli conciliò eterna benevolenza dei 
suoi, e lode non mediocre nel medesimo petto dei 
nemici, confessando ciascuno essere degno re e de- 
gno padre quello che con tanta carità risparmiava 
il sangue de' sudditi e de' figliuoli, ancorché fossero 
disubbidienti e contumaci. Diede similmente gran- 
dissima soddisfazione la sua domestichezza, con la 
quale cenando in pubblico a Ronl la medesima sera, 
vollexhe i suoi capitani sedessero seca alla medesi- 
ma mensa, aggiungendo quelle memorabili parole, 
che quei che sono partecipi degl' istessi pericoli de- 
gnamente devono essere anco partecipi degl' istessi 
comodi ed onori ; ementre durò la cena chiamando 
ciascuno de' presenti per nome, e lodando ed acca-, 
rezzando e ringraziando fino a' privati soldati, con 
mostrare nella sua, debolezza presente piena gratitu- 
dine d' animo futura, riempi tutti di grandissime 
speranze, e d'infinito desiderio di seguitarlo, arti in 
tanto mirabilmente appropriate alla strettezza del 
suo «tato presente, ed all' urgente bisogno che avea 
dell' opera d' ogni particolare. 

Pervenne la nuova della rotta il di seguente in 
Parigi portata dal signore di Tremblè, il quale es- 
sendo prigione su la parola, non s'era mescolato 
nella battaglia, ed avea avuto comodità di ritirarsi 
de' primi, la qual novella conferita da lui all'arci- 
vescovo di Lione vicecancelliere e capo del consi- 
glio della lega, fu poi comunicata al Legato, ed agli 
ambasciatori spagnuoli, ognuno de' quali grande- 
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mente ìsmarrito dubitò ragionevoliiiente, che que- 1590 
sto avviso dovesse sollevare il popolo e perturbare 
in gran maniera la città di Parigi, la quale aspet- 
tando d' ora in ora d' essere sollevata dalle sue ne- 
cessità con il progresso d' una vittoria, ora restan- 
do priva d' ogni speranza di liberarsi della presente 
s?:rettezza per la via dell'anni e della forza, avreb- 
be pensato a liberarsene per via di composizione e 
d' accordo, essendo la fame il pia vivo e più pun- 
gente stimolo che possa sollevare la plebe, la quale 
non trattenuta dal freno dell' onesto è sempre faci- 
lissima a seguitare l'utilità presente: al quale in- 
conveniente volendo rimediare per quanto fosse 
possibile, dopo lunga consultazione deliberarono 
che i predicatori, ne' quali il popolo avea grandis- 
sima fede, fossero quelli i quali tra il corso de' loro 
sermoni dessero la nuova della battaglia, procuran- 
do eon i soliti effetti dell' eloquenza di confermare 
gli animi, e di disponerli a voler resistere fortemen- 
te all' avversità della presente fortuna. 

Fu il primo tra questi ad eseguire il suo carico 
don Cristino da Nizza, il quale predicando al po- 
polo il giorno. decimosesto, uno de' venerdì del mese 
di marzo, fece nella prima parte cadere a proposito 
quelle parole, Quos ego amo^ arguo^ et castigo^ sopra 
le quali esagerò, e discorse profusamente, pronosti- 
cando che Dio non avrebbe mancato di provare e 
di cimentare là fede e la costanza de' Parigini, co- 
me s'avea per infiniti esempj della scrittura chiaris- 
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1 590 simo esperimento, eh' egli era solito a tentare la for- 
tezza dell'animo de' suoi diletti; e poi nella secon- 
da parte venuto in pulpito, con le lettere in mano, 
che parevano essere state arrecate in quel punto, si 
dolse d'avere quel giorno fatto Y ufficio non di pre- 
dicatore, ma di profeta, e che Dio per la sua bocca 
avesse voluto avvertire al popolo di Parigi la ten- 
tazione che doveva sopraggiungergli, come ora gli 
.dispiaceva di annunziare, poiché l' esercito cattoli- 
co, avendo combattuto co' nemici due giorni innan- 
zi, era rimaso perdente ; al quale annunzio aggiunse 
con la forza dell' eloquenza tante e così efficaci esor- 
tazioni e preghiere, che il popolo che l'ascoltava, 
non solo non fece motivo di sorte alcuna, ma si mo-> 
strò paratissimo a perseverare nella difesa e nella 
religione, senza temere i gravi incontri della fame, 
e dell' assedio futuro. Il medesimo fecero Gugliel- 
mo Rosa, il Bucciero, il prevosto, e tutti gli altri 
predicatori, ed ultimamente monsignor Francesco 
Panigarola, il quale benché predicasse ncll' idioma 
italiano, era nondimeno continuamente ascoltato 
per la fama della eloquenza sua da grandissimo nu'' 
mero di persone. 

Sopraggìunse tre giorni dopo anco il duca di Me — 
na, ma non gli sofferendo l' animo di condursi al- 
l' aspettò de' Parigini, e dubitando di quelle trage — 
die, che da pochi anni in qua s' erano vedute in qu^^ 
popolo molto frequenti, si fermò nella terra di sas3 
Dionigi, ove concórsero subitamente a lui il cardi.- 



LIBRO UNDECIMO. S6l 

naie Legato, Tambasciatore Mendozza, il commen- 1590 
datore Morreo, V arcivescovo di Lione, il signore 
di Villeroi, ed ultimamente i deputati principali dei 
Parigini, da' quali avendo inteso, e molto più da 
madama di Mompensieri sua sorella, la quale in gran 
p^rte con la vivezza dell' ingegno sosteneva le cose 
della lega, la buona disposizione del popolo di per* 
severare costantemente nella difesa, lodato prima 
così generoso proponimento, discorse poi con esso 
loro dello stato delle cose presenti, dimostrando che 
essendo proceduta la perdita della battaglia più dal 
disordine de' Raitri, e da diversi accidenti fortuiti, 
che dalle molte forze de' nemici, ed essendo l' eser- 
cito suo, e massimamente la cavalleria, più tosto 
dissoluto che disfatto, sperava d' in breve rimettere 
insieme un corpo di genti più poderoso del primo; 
che non potea dubitare che né il papa, né il re cat» 
tolìco mancassero alla religione, ed alla conserva- 
zione dello stato, tanto più quantp maggiore ne ap- 
parisse il bisogno, e che perciò fra poche settimane 
avrebbono veduto in piedi un esercito molto poten- 
te, col quale fresco ed intero di forze, sperava d* op-^ 
primere le stanche ed affaticate truppe del Navar- 
rese ; che il tutto consisteva nel resistere al primo 
ìmpeto e nel sopportare valorosamente le prime per-^ 
cosse dell' assedio che non dubitava prepararsi alla 
città di Parigi, per sostenere il quale volontieri si 
sarebbe rinchiuso nella città, e con l' esempio suo 
avrebbe insegnata la strada dì r^istere alla oppu* 
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1590 gnazione della fame ; che qua,nto al resto no|i era 
d' aver timore de' nemici, ma eh' èra molto più frut- 
tuoso, universalmente per tutti, e particolarmente 
per il soccorso de' Parigini, eh' egli s' incamminasse 
a' confini di Piccardia per radunare 1' esercito sol- 
lecitamente, e ricevere gli ajuti di Fiandra ed i soq^ 
corsi di Loreno, ed indi con forze sufficienti ritor* 
nare a far levare l' assedio, il qual era sicuro, quando 
s' avesse pazienza di soffrire qualche incomodo, che 
finalmente sarebbe riuscito vano; che in luogo suo 
avrebbe lasciatoli duca di Nemurs suo fratello, gio- 
yane d' altissimo animo, ed il cavaliere d' Qmala suo 
cugino, per comandare alle genti da guerra, ed ave* 
re la cura militare della difesa: che del resto essen- 
dovi il cardinale Legato, ed i ministri del re cattor 
lieo, con il zelante consiglio dei Sedici, non poteva 
dubitare che tutte le cose non fossero guidat;je con 
la prudenza che al bisogno si conveniva : che per 
mostrare quanto poco egh temesse che la città po- 
tesse capitare al nemico, e per pegno del presto socr 
corso che andava ad apparecchiare, lascerebbe nella 
città la madre, la moglie, la sorella ed i figliuoli suoi 
per essere a parte di quella fortuna che corressero i 
cittadini:, che finalmente non v'essendo bisogno 
d'altro, che d'informare il popolo, e di resistere 
agli appetiti del ventre, egli non poteva dubitare di 
felicissimo esito, con esaltazione della lega, e totale 
oppressione de' suoi nemici. Laudarono tutti; il suo 
consiglio, '.ed i capi del pqxolo promisero df stare 
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uniti e costanti alla difesa sino alla morte, supplì- 1500 
candofo solamente d'adoperare maggior celerità 
che potesse per ovviare agli ultimi mali del popolo, 
il quale per la religione, e sotto la speranza delle sue 
promesse si disponeva d' incontrare arditamente tut- 
ti i pericoli, che molti e gravi si vedevano soprastare. 

Parti il duca il giorno seguente alla volta di Pie- 
cardia per dovere abboccarsi col duca di Parma ge- 
nerale dell' armi del re cattolico ne' Paesi bassi, co- 
noscendo questo essere il punto principale, e che se 
gli Spagnuoli non operassero in suo ajuto gagliar- 
damente, era molto difficile l'ammassare esercito 
sufficiente a soccorrere e far levare l' assedio di Pa- 
rigi, e nella città si cominciò con grandissima sol- 
lecitudine a riparare le mura, a cavare le fosse, a 
disponere l' artiglierie, ed armare il popolo, e prin- 
cipalmente a provvedere quanto si poteva all' im- 
minente necessità della fame. 

Al re intanto dopo la vittoria s' erano arrese Man- 
ta, e Vernone, nelle quali città fu costretto, oltre 
il volere e la deliberazione sua; di trattenersi, per- 
ciocché la perversità de' tempi con piogge precipi- 
tose e continue, non solo avea allagate le campa- 
gne, ed affondate le strade, ma anco levava ogni 
facoltà di marciare, e di campeggiare con il baga- 
glio e con r artiglierie, ed appena gli uomini ed i 
cavalli si potevano salvare e ricoverare sotto alla 
sicurezza de' tetti. Nel qual tempo sopraggiunse 
r avviso al re d' un altro fatto d' arme séguito nella 
provincia d' Overnia alle mura della città d' Issoria, 
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1 59U nel quale i sìguprì di Florat e di Chiaseron, che te- 
nevano la parte sua, aveano rotto ed ucciso il conte 
di Randano che comandava alla parte della lega, e 
con morte di dugento degl' inimici s' èrano resi pa-. 
droni di quella piazza: né tardò molto ad arrivare 
altra nuova del paese di Mena, nel quale essendosi 
affrontati dall' una parte Guido monsignore di Lan» 
sac, che comandava al partito della lega, con il si* 
gnore di Hertrè governatore d' Alansone, capo del- 
la gente del re, non avea variato il solito esito delle 
cose; ma Lansac con morte di trecento de' suoi so^ 
dati e con la dissipazione de' restanti s' era conve- 
nuto salvare con la fuga, l^ciàndo alle genti regie 
in quella parte il possesso della campagna. 

Queste medesime nuove, che in Parigi perveni- 
vano successivamente, travagliavano grandemente 
r animo di quei del governo, ma più di tutti il car- 
dinal Legato, sopra le spalle del quale s'appoggiava 
tutto il peso delle cose presenti, .parendo a ciascu- 
no eh' egli come rapprese^tante la persona del som- 
mo pontefice romano in una causa, nella quale la 
religione era il principale oggetto, dovesse sommi« 
nistrare ^juti e soccorsi di genti e di denari per so- 
stentamento dell' avversità nella quale le parti della 
lega si ritrovavano, ed il duca di Mena pubblica^ 
mente si doleva, e n' aveva scritto liberamente al 
papa, che la scarsezza, con la quale egli ajutava urm 
causa tanto necessaria, era la principale cagione di 
tutti i mali : le medesime lamentazioni facevano i 
ministri spagnuoli^ parando lorp che 4^1 I^egato 
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mancasse che il re cattolico non fosse delle sue di- 1590 
xnande soddisfatto, e che mentre egli con genti e 
con denari, abbandonando anco i bisogni proprj, 
soccorreva al pericolo della religione, il pontefice 
ritenuto nello spendere, e nodrendo ambigiii pen- 
aieri nell' animo, né mandasse gli ajuti necessarj e 
molte volte promessi, né assentisse alla satisfazione 
del re cattolico, che, quando fosse stato gratificato 
delle ^ue giuste dimande, avrebbe spiegato l' ultimo 
delle sue forze in beneficio comune. Né erano più 
tardi degli altri i Parigini, i quali sopraffatti dalla 
presente necessità e dall' esorbitante penuria di vet- 
tovaglie, importunamente richiedevano al Legato 
d' essere ajutati e sollevati dal pontefice, mentre tut- 
to facevano e tutto sofferivano per la fede cattolica 
ed in servigio di santa chiesa, di maniera che attor* 
niato il Legato da questi travagli s' era in grandis- 
sima sollecitudine d' animo, la quale s' augumentò 
in estremo, poiché comprese che dall* arrivo, e dal 
negoziato del duca di Lucemburgo V animo del papa 
era quasi totalmente alienato dai consigli della lega, 
anzi che pareva mal soddisfatto dell' opera e della 
deliberazione sua d' essere passato a Parigi, e non 
più tosto trattenutosi in luogo neutrale, come di- 
sinteressato mediatore dell' una parte e dell' altra, e 
conciliatore di quella pace che potesse riuscire senza 
pericolo e danno della cattolica religione. 

Era passato a Roma il duca di Lucemburgo con 
nome d' ambasciatore de' Cattolici, che seguitava- 
no il re, m^ in fatti per vedere di riconciliare il re 
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liso medesimo al papa ed alla chiesa^ e rimovere quei 
concetti, che seminati da quelli della lega erano cre- 
duti universalmente di lui, che fosse eretico indu- 
rato, persecutore de' Cattolici, contumace ostinato 
della sede apostolica, e perverso nemico della chie- 
sa : perlaqualcosa avendo prima fatto capo a Vene- 
zia per maturare con quel senato il modo di proce- 
dere che si dovesse tenére, stabilite con ottimi con- 
sigli tutte le cose, continuò arditamente il cammino 
di Roma, ove avendo ne' primi congressi con la de- 
strezza delle sue maniere introdotta la causa de' Cat- 
tolici per iscusarli che seguitassero il re, attribuen- 
do questo ad avvantaggio della religione per non 
abbandonare il re legittimo in mano degli Ugonot- 
ti, ma trattenerlo con pretesti, ed astringerlo con 
modeste ed opportune istanze a ridursi nel grembo 
della chiesa, il che sarebbe stato disperatissimo quan- 
do abbandonato da loro fosse stato necessitato a 
gettarsi del tutto in preda degli Eretici; passò poi 
a considerare al papa gì' interassi che sotto coper- 
ta di pietà, e sotto nome di religione governavano 
e moderavano gli animi dei signori della lega, co- 
me sotto questo titolo cercassero di spogliai'e il le- 
gittimo successore della corona per farla pervenire 
in potere di principi alieni, o per divider in molte 
parti, e cantonare il reame, il che siccome era per 
sé medesimo iniquo ed ingiusto per ogni legge divi- 
na ed umana, così riusciva di grandissimo danno al- 
la religione medesima ed alla sede romana, la quale 
veniva a perdere quella corona che avea sempre te* 
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nuta la protezione della chiesa, e ridurla in molti 1590 
principi deboli, impotenti, è tiranni, ovvero unirla 
per oppressione universale con la soverchia potenza 
degli Spagnuoli ; che molto più giusto, molto più 
facile, e molto più fruttuoso per beneficio della cri- 
stianità sarebbe stato V invitare ed il disppnere il re 
alla sua conversione, alla quale non solo egli si di- 
mostrava inclinato con quei mezzi che fossero di- 
cevoli e convenienti all' onor suo ed al decoro d' un 
re di Fi-ancia, ma v' era anco condotto dalla neces- 
sità delle cose sue, provando giornalmente quanto 
poco potesse egli promettersi degli Ugonotti nel 
conseguir la corona, poiché in tutte V occorrenze 
più gravi egli era stato per il più accompagnato e 
seguitato dalle forze de' signori cattolici, i quali fi- 
nalmente si sarebbono alienati, quando egli non pen- 
sasse di ritornare alla chiesa. Le quali considerazioni 
accompagnate da tutte le loro circostanze, ed orna- 
te ed amplificate dalla eloquenza del duca, penetra- 
rono vivamente nell' animo del papa; al che essen- 
dovi aggiunto un altro concetto dell' ambasciatore^ 
che non credesse sua santità che fossero pochi o de- 
boli quei Cattolici che seguivano il re, ma la più sa- 
na, la migliore, e la più valida parte della Francia, 
e che con la lega concorrevano pochissimi nobili, 
ma una colluvione di gente inconsiderata, disordi- 
nata, e plebea, e che non che altri, ma quasi tutti 
i maggiori prelati del regno seguivano la parte del 
re, con la cauzione della promessa da lui fatta dì farsi 
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1590 cattolico, e d* abbandonare i riti del Calvinismo, si 
destò nella considerazione del papa, oltre il timore 
di non perdere il regno di Francia, e di non aggran- 
dire gli Spagnuoli, anco quest' altro grave rispetto 
di non esasperare tanta nobiltà cattolica insieme 
unita, la quale era diflScilissimo il poter vincer con 
la forza, ma di cercare con mezzi dolci e con rimed} 
soavi di guadagnare T animo del re, e di conseguirne 
l'unione del regno per mezzo della pace: ed aven- 
dogli l'ambasciatore affermato che i cardinali di 
Borbone, di Lenoncurt, e di Gondi insieme con 
r arcivescovo di Burges, etl altri prelati avevano fat^ 
tele medesime considerazioni al Legato, pregando-^ 
lo ed esortandolo a starsi neutrale fin tanto che, per- 
vcnute le cose a notizia di sua santità, avesse po- 
tuto dargli quelle commissioni che più gli fossero 
parse opportune; cominciò il papa a sospettare, non 
meno degli altri, che il cardinale Gaetano non fosse 
troppo inclinato a favorire i disegni degli Spagnuoli, 
e perciò non prestava più la fede che si richiedeva 
alle sue lettere, ed avea ristretta la mano nel som^ 
ministrar i denari, Perlaqualcosa attorniato il Le- 
gato da tante difficoltà, o per rimovere da sé il so* 
spetto di troppo dipendere dal re di ^>agna, o cer* 
cando di ricuperare quel nome di disinteressato e di 
neutrale, che forse con migliore consiglio avrebbe 
mantenuto da principio, o procurando di distornare 
r assedio di Parigi, come affermava e discorreva 
con i ministri spagnuoli, invitò il marescial di fii« 
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rotie ad abboccarsi seco a Noisì, castello del cardi- 15^ 
naie de' Gondi una giornata lontano da Parigi per 
trovare qualche rimedio alla cessazione delle ruind 
presenti : il che non essendo dispiaciuto al re, al qua- 
le per ogni modo tornava bene di mostrare affetto 
verso la sede apostolica, e che da lui non mancasse di 
metter fine alla guerra, si concertò e s' esegui con 
la dilazione di pochissimi giorni V abboccamento. 
Convennero dalla parte del re il maresciallo, il ba- 
ron di Giurì, il segretario Revol, i signori di Lian- 
curt e della Verriera; .e dall'altra con il cardinale 
Legato, il signore di Villeroi, il marchese di Belin 
ed altri signori della lega. Furono l'accoglienze 
molto onorevoli d' ambe le parti, ma con riuscita di 
niun frutto, perchè tentando il Legato o di persua- 
dere i Cattolici ad abbandonare il re, o di ritardare 
senza alcuno fondamento sicuro di pace 1' assedio 
incamminato di Parigi, e dall' altra parte procuran- 
do il maresciallo che il cardinale Legato desse adito 
al re, e l'esortasse di passare al rito cattolico, con 
sicurezza di sottoponergli tutti i suoi sudditi aliena- 
ti per il rispetto della religione, non potevano con- 
venire così diverse intenzioni, e la prudenza d' am- 
bedue le parti non permetteva che l' una potesse farsi 
superiore dell'altra: perlaqualcosa senza frutto e 
senza conclusione si dipartirono, non avendo il Le- 
gato conseguito né il nome di neutrale, né la rivolta 
de' Cattolici del re, né la dilazione dell'assedio, che 
forse fu il suo principale intento nel procurare que* 
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1590 sto congresso. Né però con questa partepza sì di- 
staccarono tutti i trattati, perchè il signóre di Vil- 
leroi o con isperanza di poter condurre a fine un buo- 
no accordo, o per il medesimo scopo di rallentare U 
venuta del re, introdusse con il consentimento del 
duca di Mena trattato di questo negozio con il si- 
gnore di Plessis Mornè gran confidente ed antico 
servitore-dei re, ma per essere di religione ugonotto, 
mal appropriato per il presente effetto. Ma il re non 
perdendo tempo per i trattamenti di pace, e sapendo 
che quanto più fossero stretti i nemici, tanto più av- 
vantaggiose in ogni caso sarebbono state le condi- 
zioni dell' accordo, era tutto intento ad espugnare 
i luoghi vicini alla città, e riducendo in sua potestà 
tutti quei passi, per dove si conducevàno le vitto- 
vaglie, serrare l' adito delle riviere, ed impedire V in- 
gresso della campagna, e per questo mezzo ottenere 
con la necessità della fame quello che con la forza 
dell' armi era quasi impossibile a potersi raffigurare. 
(Jnde partito con l' esercito da Manta il giorno vi- 
gesimo nono di marzo occupò senza difficoltà Cheu- 
rosa, Monlerl, Lagni, e la città di Corbal, tutti luo- 
ghi opportuni per istringere l'assedio, ed il quinto 
giorno d'aprile si pose a campo alla città di Meluno. 
È Meluno piccola città, ma ben munita, lontana 
sette leghe dalla città di Parigi, entro alla quale cor- 
re con due rami il fiume di Senna, e perciò è divisa, 
in tre parti dal corrente della riviera, e congiunta, 
solo coi ponti. Era in essa monsignor di Forona eoa 
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sessanta cavalli e cinquecento fanti, ma con poca 1590 
provisione delle cose necessarie alla difesa, e per il 
terfore della vittoria d' animo non troppo risoluti. 
Fecero nondimeno mostra di volersi difendere, mas- 
simamente essendo congiunti a loro cinquecento d.ei 
ci ttadini ben armati, e prontissimi a tutte le fazioni ; 
ma essendo stato battuto il rivellino della porta con 
sette cannoni, e due grossissime colubrine, le fante- 
rie del re avvezze ormai a spuntare difficoltà mag- 
giori, vi diedero l' assalto con tanta ferocia, che an- 
corché la breccia fosse poca d' apertura, e molto 
rilevata da terra, occuparono nondimeno ed il ri* 
vellino e la porta con morte di più di sessanta de' di- 
fensori, i quali, ritiratisi oltre il secondo ponte nel- 
r estrema parte ed opposita dalla terra, cacciarono 
fuoco nella parte eh' abbandonavan per impedire gli 
assalitori, che strettamente gì' incalzavano, di poter- 
li più seguitare ; dal qual fuoco furon consunte mol- 
te case, e le restanti rhnasero furiosamente saccheg- 
giate dall' impeto de'soldati. Ma l' altra parte della 
terra, ove s'erano ritirati i difensori, priva in tutto 
del modo di poter fare resistenza, convenne di ar- 
rendersi, come fece, se fra due giorni non riceveva 
soccorso. Quivi essendo il re alloggiato personal- 
mente ne' borghi, arrivò a lui sotto salvo condotto 
il signore di Villeroi, il quale accortosi che il signor 
di Plessis, per timore che il re non mutasse religione, 
non camminava di buon piede nella trattazione del- 
la concordia, avea per mezzo del signor della Ver- 
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1590 riera ottenuto di potere abboccarsi col re medesi- 
mo, ed a questo fine era ivi venuto a ritrovarlo. 

Avea ricusato da principio il duca di Mena, già 
ridotto a Soessons, che il signore di Villeroi entrasse' 
in questa trattazione di pace, parendogli che ciò po- 
tesse essere attribuito a mancamento d' animo nella 
presente fortuna, ma poi, o che cercasse di aggiun- 
gere col sospetto della pace stimolo agli Spagnuoli 
per impetrarne maggiori e più risoluti soccorsi, o 
che sperasse di poter trattenere 1' assedio di Parigi 
col trattato della concordia, o che cercasse di pe- 
netrare per questa strada i disegni e T intenzione del 
re, o che tutti questi tre fini uniti lo movessero, per- 
mise al signor di Villeroi di abboccarsi e d'introdur- 
re questo negoziato. Perlaqualcosa pervenuto a Me- 
luno, ed amorevolmente ricevuto dal re, cominciò 
egli con la solita sua efficacia, priva di molta eru- 
dizione di lettere, ma per natura copiosa e potente 
di parole, a rappresentargli come ansioso del peri-* 
colo e delle calamità della sua patria, e desideroso 
di vederla fuori delle ruinose turbolenze, nelle quali _ 
miseramente periva, avea impetrata licenza del duca 
di Mena capo del partito della lega, di venire al- 
la maestà sua per vedere di trovare qualche rime- 
dio, col quale, restando sopite ed accomodate le di- 
scordie, si potesse pervenire alla pace : che sperava, 
anzi era certo che sua maestà non avrebbe minori 
desiderio di terminare le guerre civili, e rimettere 
nella pristina quiete e tranquillità quel reame, cha 
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Dio, la natura, ed il sqo valore gli avevano de- 1590 
stinato; che l' unico e singolare rimedio per per- 
venire a tanto bene era molto facile, e dipendeva 
in tutto dalla volontà sua; perchè consistendo 
la somma liel punto solo della religione, il duca 
di Mena si profferiva di riconoscerlo e d' ubbi- 
dirlo, ogni volta eh' egli a petizione de' Cattoli- 
ci, non già per paura, né per minacce loro, sì 
risolvesse di rimettersi nel grembo di santa chie- 
sa: per il che nel suo volere solo eia riposto non 
solamente il pacificare il reame, ma il vedersi il 
più florido, il più potente, il più ubbidito e rive- * 
rito principe che da molti anni in qua avesse ve- 
duto la Francia: essere molto opportuna a que* 
sta deliberazione la congiuntura presente, perchè 
avendo vinti e superati i suoi nemici con V armi, 
non si potrebbe dire eh' egli si convertisse per ti-' 
more, o abbracciasse la religione cattolica per 
forza, ma che alla propria volontà, alla propria 
coscienza ed elezione sarebbe attribuito questo 
bene : che quelito salutare ed opportuno effetto 
avrebbe resa la sua vittoria altrettanto fruttuosa 
e facile, quanto la virtù sua V avea fatta magni- 
fica e gloriosa, e ne sarebbe conseguito quel vero 
fine che deve essere proprio di tutte le vittorie, 
ma particolarmente delle civili, che è il godimen- 
to della pace; perchè questa sua bontà gli avreb- 
be sottomesse più città in un giorno, che con la 
forza dcir armi sue, benché vittoriose, non ne 
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1590 avrebbe espugnate nel corso di sua vita; che pro-r 
seguendo la vittoria con V armi, ne sarebbono 
riusciti infiniti dann', e lagrime voi calamità, mi- 
ne di fortezze, sacchi di città, strage d' uoniini, 
desolazioni di paesi, le quali tutte ridondavano 
in danno proprio di lui, che n' era naturalmente 
padrone; ma terminando l' armi con questa con- 
versione, la vittoria ridonderebbe in sicurezza, 
in tranquillità, in godimento, ed in salute uni- 
versale, la quale, come a legittimo principe, gli 
doveva essere più a cuore che tutte le vittorie 
che si potessero immaginare al mondo : che sua 
maestà doveva considerare che ancorché la sua 
vittoria fosse stata e segnalata e grande, non ave- 
va nondimeno né spaventate le città, né atterriti 
i partigiani della lega, sicché alcuno si fosse mos- 
so ad abbandonare il partito, e rendersi alla sua 
divozione: questo procedere solo per la forza, e 
per r imperio che ha la religione nel petto di tutti 
gli uomini, la quale persuadeva a ciascuno di sof- 
ferire tutte la calamità che si potesser rappresen- 
tare air immaginazione, più tosto che porre in. 
pericolo r anima e la coscienza : che se la plebe 

' delle città persuasa da questo rispetto era così 

costante, poteva egli pensare in conseguenza, 
che molto più costanti sarebbono ed il duca di 
Mena e gli altri capi del partito, ed il pontefice, 
ed il re cattolico risoluti di mettere tutte le forze 
loro per assicurare la religione: ch'egli sapeva 
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bene, e l'aveva provato con gli Ugonotti suoi, 1550 
che il rispetto della fede è cosi grande, che ren- 
de gli animi invincibili, e non si può domare 
con r armi, né con la forza; che sarebbe stata 
prudente considerazione 1' andare antivedendo 
quanto i forestieri potessero valersi in loro av- 
vantaggio di questo pretesto della religione ; il 
qu'dle se avea persuasi altre volte gli Ugonotti a 
pattuir con gì' Inglesi, non sarebbe maravigha 
che neir urgenza del bisogno presente avesse 
sforzato i Cattolici ad accordar le dimande de- 
gli Spagnuoli ; che si doveva prevedere ed ovvia- 
re questo pericolo con assicurare le coscienze, e 
non ridurle all' ultima disperazione ; che sua mae- 
stà si proponesse innanzi agli occhi quaiite città 
era necessario di espugnare, quante provincie 
soggiogare, quanti altri eserciti vincere, quante 
fortezze prendere, innanzi che rendersi re pa,ci- 
fico col mezzo della guerra, e che in un giorno 
poteva superare tutte queste difficoltà con gra- 
tificare i suoi sudditi nel punto della religione: 
eh' era stata grande la vittoria, ma eh' era neces- 
sario assicurarla dalla varietà della fortuna, il che 
non con mettersi a nuove imprese, ma qon la 
moderazione e soddisfazione de' suoi sudditi po- 
teva conseguire : che il ttmpo, e T occasione l'in- 
vitavano al presente a questa degna e santa riso- 
luzione, e non aspettare che il duca e gli altri 
capi della lega si fossero talmente stretti ed in- 
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1590 téressati col re cattolico, gli ajuti del quale coti^ 
tinuando la guerra erano necessarj, che non aves- 
sero più facoltà di disponere di sé stessi : in fine 
il dovere e l'utile in^ questa deliberazione essere 
congiunti, perchè avendo ricevuto tanta grazia 
da Dio^ non era più tempo di differire la sua con-- 
versione, perchè ora per beneficio di sua divina, 
inaestà si poteva fare con imputazione e con glo- 
ria, e senza sospetto di viltà d' animo e di bas- 
sezza di cuore. 

Rispose benignamente il re eh' egli laudava^ 
l'intenzione del signore di ViUeroi di procurar^ 
fl riposo del reame, e godeva d' intendere che iL 
duca di Mena vi fosse ben disposto: eh' egli ri — 
conosceva dalla tnano di Dio prima, e poi dalla^ 
nobiltà sua la vittoria che aveva conseguita; ch^s 
Dìo protettore della giustizia e della ragìon^s 
avrebbe protetta la sua causa, e la nobiltà in^ -r 
vincìbile che lo seguitava, sarebbe statg, istru».- 
mento della grazia divina : che il regno gli af>- 
parteneva di ragione per successione diretta e 
naturale, e per via legittima e. nota a tutti, sic- 
ché i principi forestieri avevano torto manifestis- 
simo a perturbargliene il J)ossesso, e maggior- 
mente i suoi sudditi a denegargli la dovuta ub- 
bidienza: ch'egli non avea mai offeso alcuno, 
uè meritata questa così iniqua opposizione che 
gli era fatta : eh' egli s' era sempre nioderatamen- 
te e moilestameiite difeso, e non aveva fatta vio- 
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lenza, uè danno né a' principi forestieri, né a* sud- 1590 
diti della corona, per la quale ora avessero ragio- 
ne di vendicarsi; ma che quando si ricordava 
della potenza miracolosa, e della favorita grazia 
di Dio, con la quale ne* tempi delle sue debolez- 
M e delle sue miserie l' avea conservato e difeso 
da tante e cosi lunghe persecuzioni, quando tutto 
r universo pareva congiurato contra di lui, non 
poteva credere che sua divina maestà volesse la- 
sciare un' opera cosi grande imperfetta ; ma era 
sicuro neir animo suo, che avrebbe mirata la giu- 
stizia della sua causa, e la supplicazione che ne 
le faceva a tutte V ore col profondo del cuore, e 
però non dubitava né dell' armi di Spagna, né 
delle forze de' ribelli, ma s' assicurava in Dio, e 
nel séguito della sua nobiltà di minarli e di ro- 
vesciarli : che sapeva bene che la moderazione, e 
la modestia erano più utili nella vittoria, che in 
altro tempo, ma ch'egli non pretendeva né di 
opprimere né dì danneggiare alcuno, ma solo di 
farsi ragionevolmente ubbidire a quelli che gli 
erano per natura sudditi e sottoposti; che il suo 
fine era di essere re di fatti, come era di ragione, 
e che il fine del duca di Mena, e di quelli che lo 
seguivano doveva essere di vivere in pace, in si- 
curezza, ed in onore sotto V ubbidienza di quel 
re che Dio e la natura avea loro per legittima 
successione destinato : eh' egli in questo era pron- 
to di dare loro ogni sicjirezza, ogni soddisfazio- 
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1590 ne, e far loro abbondantemente parte della sua 
grazia senza ridur mai alla memoria le cose pas- 
sate: eh' egli desiderava di vincere più tosta col 
perdono e con la benignità e liberalità, che con 
la spada; così perchè era strada più breve, come 
perchè era conforme al suo genio, ed alla sua na- 
tura aliena dal sangue e dalla vendetta, ed in- 
clinata a beneficare i suoi sudditi, ed a pacifica- 
re lo stato del suo reame: che toccava a lui a 
dar la legge a' sudditi, e non di ricevere condi- 
zioni da loro ; e tuttavia se gelosi delle loro co- 
scienze, e della loro religione, desideravano di 
assicurarla, eh' egli avrebbe data loro ogni con- 
venevole soddisfazione, e che già per tante pro- 
ve era nota a ciascuno la candidezza e la fermez- 
za della sua fede, alla quale non avendo mai man- 
cato per il passato, era risolutissimo di non volere 
4Tiancare per l' avvenire : che i principi, i signori, 
ed i gentiluomini che lo seguitavano, eh' erano 
molto più numerosi di quelli che seguitavano il 
duca, s' avevano contentato della promessa che 
aveva loro fatta, e della sicurezza data di lasciarli 
vivere pacifichi nella coscienza, libertà e religio- 
ne loro, e che però anco gli altri dovevano con- 
tentarsi del medesimo, ed assicurati nel loro par- 
ticolare, permettere eh' egli pensasse alla salute 
propria con quei mezzi che piacesse al Signore 
d- inspirargli in tempo opportuno, e con modo 
convenevole e proporzionato : e dimandò al si- 
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gnore di Villeroi se aveva veduta la sua promes- 1590 
sa, e dichiarazione fatta dopo, la morte del re de- 
funto, il quale gli rispose averla veduta, e che 
r avevano similmente veduta ed il duca di Mena 
e gli altri signori del suo partito, ma che crede- 
vano tutti di non potere per coscienza con qual 
si voglia condizione ubbidire un re che non fosse 
cattolico, ma d' aliena e differente religione da 
quella che tenevano per successione de' loro an- 
tepassati: al che replicò il re eh' egli non era in- 
fedele, pagano, né idolatra, eh' egli adorava e 
serviva con i Cattolici un medesimo Dio, e che 
stimava la religione, nella quale era stato alleva- 
to, non essere incompatibile con la romana; che 
in tal caso, che importava la coscienza e la salute 
sua, Dio vi doveva operare e non gli uomini, che 
si doveva fare con amorevoli istruzioni, e non a 
botta di spada, o di pistola: che se non avea vo- 
luto risolversi a farlo per forza a petizione del re 
passato, quando vedea in faccia la propria sua 
mina e perdizione, molto meno voleva farlo a 
petizione de' suoi ribelli, ora che per grazia di 
Dio era superiore: ch'egli non era ostihato, che 
voleva cedere alla verità, ed esserne informato ed 
instrutto, ma che voleva in ciò appagare la sua 
coscienza, e se lasciava libera la credenza a,' suoi 
sudditi, non essere il dovere ch^ egli fosse astret- 
to da loro a fare a capriccio quello che con ma* 
turezza di consiglio, e con tempo prefisso dalla 
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1590 volontà divina sì doveva operare: eh' era uomo 
di coscienza, e che stimava più la salute dell' a- 
nima, che le cose terrene, e però vi voleva cam- 
minare occultamente, e con le debite e conve- 
nienti cautele. 

Ripigliò il signore di Villeroi che anzi perchè 
da tutti era tenuto per principe di coscienza, af- 
fezionato alla sua religione, ciascuno dubitava 
che pervenuto al regno non volesse tollerare che 
i suoi sudditi vivessero in religione differente, 
dalla sua, e la quale egli teneva per falsa e per 
perduta; eh' egli avea sempre sentito a dire fino 
a Teodoro di Beza nel colloquio di Poessl, che 
r una credeaza è più lontana dall' altra di quello 
che si sia il cielo dalla terra; ma che queste di- 
spute non si dovevano fare con l' armi ; che sua 
maestà aveva sempre detto di volersi far instrui- 
re, né mai si veniva air atto di questa instruzio- 
ne, che non mancavano prelati e dottori, che in 
poco tempo l' avrebbono certificato del vero ; che 
non occorreva più dar fomento alle armi, e la- 
sciar correre le discordie in infinito, ma con V os- 
servazione delle promesse sue consolare tutti i 
suoi sudditi, così quelli che gli avevano acqui- 
stata la vittoria, come quegli altri, che per solo 
zelo della religione stavano alienati da lui : in 
fitiemon si poter più dire che né i contumaci, né 
i sediziosi fossero cagione della guerra: essere k 
cose ridotte in termine che a sua maestà stava il 
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donare la pace con la sua- conversione, la quale 1560 
non seguendo dopo tante promesse sarebbono 
imputati a lui, e non ad altri, tutti i mali e le ca- 
lamità future. 

Queste ultime parole penetrarono al vivo nel- 
l'animo del re, il quale rispose voler prendere il 
parere de' suoi buoni e fedeli servitori che lo se- 
guitavano, e però che n' avrebbe ©onferito con 
loro, e data la risoluzione il giorno seguente, nel 
quale essendo egli di già in punto per partire di 
Meluno, fatto venire il signore di Villeroi, gli 
disse che dovesse ritornare al duca di Mena, dir- 
gli che avea preso in buona parte quello che gli 
«ra stato esposto da parte sua, eh' egli desidera- 
va d' abbracciare e di beneficare ognuno, e par- 
ticolarmente il duca di Mena, e tutti gli altri di 
sua famiglia, se da essi fosse ajutato a pacificare 
il suo reame, come potevano agevolmente fare, 
e che in ciò avrebbe data loro ogni ragionevole 
soddisfazione : quanto al punto della religione, 
che già aveva contentato i Cattolici che lo se- 
guitavano, i quali erano molti, di gran lignag- 
gio, di grandissime forze, e di alta prudenza, alla 
deliberazione dei quali stimava che tutti gli altri 
si potessero accomodare; ma che se desiderava- 
no di avere maggior sicurezza e cautela per la 
conservazione della loro religione, e salvezza del- 
la loro coscienza, egli era pronto darla pienissi- 
ma, avenldo posto in considerazione quanto esso 
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1590 gli aveva rappresentato: ma che non poteVarpas-» 
. sare più innanzi a trattar con esso hii, non aven- 
do dal duca di Mena autorità né facoltà alcuna 
di concludere, e però che se gli fossero stati man-» 
dati deputati e commissarj con libertà sufficienti, 
egli gli avrebbe veduti volentieri, ben trattati, e 
procurato di dare alla parte del duca ogni nfiag- 
giore e più compita soddisfazione per il deside- 
rio che teneva di liberare i suoi popoli dall' affli- 
zione e dalle calamità della guerra civile. 

Rispose il signore di Villeroi essere molto ra- 
gionevole e prudente la considerazione della mae- 
stà sua, di non trattare se non con chi avesse au- 
torità di concludere, ma che dovesse ricordarsi 
che il duca non era assoluto padrone, ma capo 
del suo partito, il quale ha relazione a tutti gli 
altri membri, senza il consentimento de' quali 
non avrebbe potuto riconoscere sua maestà per 
re di Francia, e deliberare del punto della reli- 
gione: che bisognava che conferisse con loro, e 
deliberasse in comune, come sua maestà, essendo 
stata tanti anni capò del suo partito, avea con 
la propria esperienza praticato : che ciò non si po- 
teva fare senza dilazione di tempo, dovendosi da 
tante provincie distanti e separate unire gì' inte- 
ressati : che ardendo la guerra non era possibile 
di fare quest' assemblea, onde era necessaria, una 
sospensione d' armi, o almeno un numero di pas- 
saporti sufficienti per radunare quegli che dove- 
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vano deliberare della somma delle cose. Al no- 1^90 
me di sospensione d'arme replicò il re subito, 
che di questo noìi occorreva parlare, non vo- 
lendo egli con dilazione alcuna cwrompere il 
frutto della vittoria, né ritardare il soccorso del- 
l' armi, avendo infatti provato quanto questo 
importasse alla somma delle cose; ina che del 
modo di adunare i suoi ne lasciava il pensiero 
al duca di Mena, non volendo egli trattenere 
r esecuzione dell' armi per un momento. Con 
questa risposta e simili parole avute dal mare- 
sciallo di Birone, parti il signore di Villeroi 
senza alcuna conclusione né di pace, né della tre- 
gua, e restarono vane tutte le cose adoperate per 
dimostrare l' assedio di Parigi. 

Pertanto il re, al quale s'erano resi Cresci, e 
Moreto, luoghi deboli, e Provins città dovizio- 
sa ma non forte, sebbene è capo della provincia 
della Bria e distante venti leghe sole dalla città 
di Parigi, si condusse a Nangl ove riunito V eser- 
cito che s' era diviso per acquistare questi luo- 
ghi, passò il giorno decimoquinto d' aprile a pren- 
dere r altre terre superiori che potevano incomo- 
dare e ri serrare Parigi. 

Se gli arresero senza contesa Monterolo, Brè, 
Conte Roberto, e Nogiant sopra la Senna, ma 
la terra di Merico luogo assai piccolo, avendo 
avuto ardire di resistere, fu dall' impeto de' sol- 
dati furiosamente espugnato e saccheggiato. 
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1590 Restava da quella parte Sans, città grostó ed 
affezionata al partito della lega, posta ne' confini 
della Bria e della Borgogna, nella quale erano il 
signore di Chianvallone, ed il marchese Fortu^ 
nato Malvicino, ma tra loro poco concordij per^ 
che GhianVallone cercava opportunità di passare 
* alle parti del re, e con dargli nelle mani la città 
assicurare la sua fortuna; ma il marchese all'in-* 
contro voleva difenderla, come comportava il 
suo onore, non avendo come forestiero altri fini 
che d' apparire buon soldato, e dì fare il servizio 
del duca di Nemurs, essendo luogotenente del-' 
la sua compagnia d' uomini d' arme : pellaqual"" 
cosa avendo Chianvallone trattato segretamente 
col maresciallo d' Aumont, ed esortato il re ad 
accostarsi alla terra, vi si pose l' assedio, si pian- 
tarono r artiglierie, e si cominciò a battere con 
isperanza, che di dentro nascesse qualche tumul** 
to a favore del re tra' cittadini, ma essendosi data 
un assalto per tentare la costanza de' difensori, 
al quale il marchese ed i terrazzani fecero vaio* 
rosa resistenza, il re non volendo perdere tempo 
in quésta oppugnazione non molto necessaria^ 
ed interrompere quella di Parigi, nella quale con- 
sisteva la somma delle cose, levò senza dilazione 
l'assedio, ed attese a prendere, ed a fortificare 
quegli altri luoghi, che potevano impedire la con- 
dotta delle vittovaglie in Parigi. 
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Ansioso intanto e sollecito il cardinale Lega- IÓ90 
to e del proprio pericolo, e dell' imminente asse- 
dio de' Parigini, avea fatto introdurre nuova pra- 
tica di concordia dal vescovo di Ceneda col ma- 
fesciallo dì Birone; per la quale venne il vescovo 
a Brè ad abboccarsi col maresciallo, e come quel- 
lo che per essere veneziano, e di patria favore- 
vole alle cose del re, aveva maggiore accesso di 
ciascun altro, trattò con grandissima libertà del- 
la sua conversione, e poi discese alla pratica d' u- 
na sospensione d' armi, col mezzo della quale s'a- 
vesse potuto maturamente per una parte e per 
r altra attendere a negoziare la pace, ma fu non 
tneno vano questo tentativo degli altri, essendo 
il re risoluto di non trattenere il corso delle sue 
armi, e quanto più lo procuravano i nemici, tan- 
to mena disposto a concedere loro alcuno spazio 
di respirare; e più che vedeva i signori della le- 
ga attenti a guadagnare tempo per ridurre eser- 
citi e soccorsi, più entrava in sicura speranza 
d'ottenere in breve per via dell' assedio senza 
pericolo e senza sangue la città di Parigi: perla- 
qualcosa riuscendo al vescovo tutte le cose con- 
trarie al suo disegno, procurò anco di abboccarsi 
personalmente col re, ma di maniera che paresse 
essere provenuto dal caso, e non procurato dàlia 
volontà sua, il che avendo conferito con l' abate 
del Bene, egli operò che il re uscisse la mattina 
per tempo a caccia, e che il vescovo si partisse 
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1590 alquanto più tardi per ritornare in Parigi, di mo- 
do che si vennero ad incontrare quasi acciden* 
talmente per la strada, nel quale incontro prece- 
derono amorevoli dimostrazioni, e poi Cavalcan- 
do del pari un gran pezzo di via enj;rò il vescovo 
nel discorso che avea destinato di fare, esortando 
il re alla sua conversione, ed a ridursi nel grem- 
bo della chiesa, al che avendo egli risposto con 
i concetti soliti, che non era ostinato, ma che 
voleva essere fatto capace della verità con quel- 
le circostanze di tempi, di luoghi, e di perso- 
ne che si convenivano, né voleva essere spinto 
dalla forza e dalle minacce de' suoi nemici, ma 
essere tirato dalla grazia e dall' ispirazione di 
Dio : replicò il vescovo, che a questo sarebbe ot- 
timo mezzo la tregua, nella quale cessando il 
moto degli animi accesi nel ministerio dell' armi, 
avrebbe avuta comodità e di ricevere; istruzione, 
e di operar^ con dignità e maturezza quanto si 
conveniva: ma subito che il re sentì farsi motto 
di tregua, rispose ad alta voce, eh' egli se fosse 
stato buon veneziano, non gli avrebbe dato que- 
sto consiglio, ma che questi erano concetti del 
cardjiaale Gaetano, il quale si mostrava molto 
migliore spagnuolo, che religioso ; e qui comin- 
ciò a dolersi grandemente di luì, che diportan- 
dosi diversamente dalle commissioni del pontefi- 
ce, si fosse nell' introito del regno dichiarato suo 
nemico, e facesse la sua residenza in quella città 
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eh' era capo della parte contraria, ove a rappre- 1590 
sentante della sede apostolica e del papa padre 
comune si sarebbe convenuto di stare in luogo 
neutrale, e con buoni consigli, che avrebbono 
allora avuto più credito, e con fatti conformi al 
dovere ed alla sua professione, procurare e con- 
trattare la pace; ma che ora atterrito dal presen- 
te pericolo, ovvero cooperando a' disegni degli 
Spagnuoli, non cercava d'introdurre la concor- 
dia, ma di rendere vano il frutto delle sue fati^ 
che e r effetto deir armi sue, intanto che la lega 
avesse tempo di riaversi, e che però non era di* 
sposto a prestarvi le orecchie: con le quali paro- 
le si dipartirono, e ritornò il vescovo con questa 
ultima determinazione in Parigi. 

Ma essendo col suo ritorno mancata ogni spe- 
ran«a di tregua, si rivoltarono gli animi con tan- 
to maggior sollecitudine alle provisioni oppor- 
tune per sostenere la grave oppugnazione che 
apparecchiava il nemico. Era digià disposto il 
popolo dalle lunghe esortazioni de' predicatori, 
^ dallo stretto negoziare de' capi del governo a 
sofferire 1' assedio, e pericolare le vite, innanzi 
che pericolassero le coscienze, impresso da' fre- 
quenti decreti della Sorbona^ e dalle dichiarazio- 
ni e protestazioni del cardinale Legato, che non 
si potesse trattare accordo con gli Eretici senza 
dannarsi, e che non fosse d'accettare un re di 
religione diversa, ostinato nella sua opinione, 
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1590 persecutore della chiesa e nemico della sede apo- ^ 
stolica ; dalle quali opinioni, che a tutte V ore 
s' intonavano per i pulpiti delle chiese e per le 
congregazioni degli uomini, efficacemente com-» 
mossi e confermati gli animi, non solo- erano 
pronti a sofFerire costantemente il pericolo e le 
fatiche dell' armi, e quello che era molto più evi- 
dente e più terribile, l' estrema miseria d' una ar- 
rabbiata fame, ma non poteano né anco tollera- 
re alcuno che ardisse di tenére, o d' affermare il 
contrario; di modo che molti, che si lasciarono 
uscire di bocca, eh' era meglio accomodarsi che 
crepare dalla fame, e più salutare la pace che l' as* 
sedio, furono a furore di popolo o giustiziati ut 
pubblico, o precipitosamente gettati nella rivie- 
ra, come persone dannate, nemiche della fede 
cattolica, ed infette del veleno dell' eresia. 

Aggrandivano questa costanza la presenza del 
• cardinale Legato, la residenza delle duchesse di 
NemuTS, di'Mompensieri, ediMena, la prontez- 
za ed il vigore del duca di Nemurs, e del cava- 
liere d' Ornala, e molto più la speranza certì^i- 
ma, che con caldissime lettere dava il duca di 
Mena a tutte V ore di dovere soccorrere potente- 
mente la città con la dilazione di poche ge^ima- 
ne. Questa buona disposizione del popolò volen- 
do accrescere e confermare i capitani con cir- 
^ costanze ^terncj si fece per ordine del cardinale 
Legato una solènne e numerosa processione per 
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invocate nelle presenti necessità V ajutorio divi- Ì590 
no, nella quale i prelati, i sacerdoti, i monaci, 
ed i rjsgolari intervennero tutti nell' abito loro 
consueto, ma oltre di esso armati manifestamen- 
te di corsaletti, d'archibugi, di spade, di parti-' 
giane, e d' ogni sorte d' armatura offensiva e di- 
-fensiva, facendo doppia mostra insieme e della 
devozione, e della costanza dell' animo appatec*- 
chiato alla difesa, la quale cerimonia, sebbene a 
molti parve ridicola ed indecente, servì molto 
però ad aggrandire ed a confermare l' animo del- 
la plebe, la quale vedeva i medesimi, che T esor- 
tavano con le parole alla fortezza, apparecchiati 
ed armati per correre i medesimi pericoli, e sop- 
portare unitamente le istesse fatiche: così tal 
yolta anco le cose vane giovano a pensieri, ed a 
fini gravissimi ed importanti. 

Dopo questa processione un' altra ne fecero, 
alla quale assisterono tutti i magistrati della cit- 
tà, e fra le cerimonie di essa il duca.di Nemurs 
governatore, e gli altri capi della soldatesca, ed 
i magistrati del popolo pubblicamente giurarono 
nel tempio maggiore di difendere la città sino 
alla morte, né dover mai inclinare ad arrendei-sì, 
o ad accordarsi con principe che fosse eretico 
per qualunque calamità, pericolo, disagio, o ne- 
cessità che potesse sopravvenire. 

Erano nella città dugento cavalli eletti, go- 
vernati dal signore di Vitrì, le compagnie d' uo- 

UAYILA, TOM. IV. 19 • 
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i&9^ niÌBÌ d* arme del duea di Nemurs e del cavaliere" 
d'Ornala, ccento archibugieri a cavallo, otto- 
iBento fanti francesi, una parte de' quali col si- 
gnora di Forona erano stati in Meluno, cinque» 
cento Svizzeri, e mille e dugento fanti tedeschi 
di quelli della levata del conte di Collalto got 
vernati dal Barone d' Erbe$tein; ma il fondamen* 
te della difesa consisteva nell' unione, e nella co- 
stanza del popolo, il quale grandemente nume- 
reso, ed ormai per la lunga consuetudine avvezzo 
all' armi, disposto sotto a' suoi magistrati, e di^r 
viso in più bande, secondo la divisione de' quar** 
tieri, s' appr^entava volonteroso e pronto a tutte 
le fazioni, e cpn l' esempio de' preti, e de' frati, 
i quali armati sdivano le muraglie, e s' adopera^ 
vano in tutte le cose Qpn ammirabile costanza, 
non mancava ad alcuno u^cio che fosse n^ces' 
sario per ia difesa. S' erano tirate doppie patene 
ai capi ddla riviera, dove entra. e dove escis dal- 
la città, si riparavano le mura, ed i terrapieni 
«e* kioghi ove apparivano debilitati, si facevano 
^ spianate a' luoghi opportuni, si terrapicngvano 
alcune akre parti della muraglia, si disponevano 
con ordine a' posti più pericolosi l' artiglierie^ ed 
in ogni operazione appariva mirabile la proatez^ 
za de' cittadini. 

Ma questo non travagliava i capi del gover- 
no, perchè ognuno era certo che il re lion avieb- 
be^ tentatQ d' ottenere la città con In forza, difesa 
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iiel numero cosi grosso di cittadini più dal pet- 1590 
to degli uomini, che dalla fortezza de' ripari, ma 
che avrebbe atteso a domarla con la fame, il che 
appariva molto facile per il numero così grande 
del popolo avvezao alle morbidezze, e che ora si 
trovava in tanta necessità, che privo di tutti gli 
altrì sussidj era costretto a prezzi esorbitanti pa- 
scersi di solo pane, e non era dubbio che tardan^ 
do il soccorso, e stringendo il re più d' appresso 
r assedio, non si riducesse la città alle ultime ed 
intollerabili calamità del disagio, il che preve- 
dendo sicuramente, sollecitavano con ogni sorte 
di stimolo il duca di Mena a mettere insieme il 
soccorso, ed il cardinale Legato avea spedito iu 
Fiandra Pietro Gaetano suo nipote per esortare 
il duca di Parma ad inviare conforme all' ordine 
del re cattolico pronti ed ispediti ajuti, e per 
r istesso effetto v' era anco passato il commen- 
datore Morreo pagatore e commissario degli aju- 
ti del re cattolico in Francia. 

A queste provisioni esterne si aggiungevano 
Micp quelle di dentro, perciocché intenti i capi 
del governo a rimediare quanto si potesse alle ne- 
cessità del popolo, facevano con gran risguardo 
compartire quel grano che nella città si trova- 
va, il prezzo del quale essendo strabocchevolmen- 
te fuori deir ordinario, né avendo la plebe il 
modo di sovvenirsi, il cardinale Gondi vescovo 
di Parigi^ noD^ pet inclinazione che avesse a fa- 



È9Ì GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

1590 vor della lega, ma per pietà di vedere perire i po- 
veri che non avevano il modo di alimentarsi, es- 
sendo cessati nella città tutti gli esercizj, e tutte 
r arti, concesse che si levassero gli argenti, ed i 
voti dalle chiese, e che si convertissero in denari 
per alimentare i bisognosi con obbligazione di 
^ restituirgli, come fosse celato il presente biso- 
gno. 11 cardinale Legato intento al medesimo, 
comparti ne' poveri cinquanta mila scudi estorti 
- con grandissima fatica dalle mani del papa, e fa- 
cendo fondere la propria argenteria e convertire 
in moneta, la distribuì con grandissima lode al 
bisognosi. L' ambasciatore Mendozza promise 
ogni giorno cento e venti scudi di pane, e le prin- 
cipesse ed i signori più ricchi soccorrevano con 
ogni^ sforzo possibile, vendendo le proprie sup- 
pellettili e gli ornamenti e le gioje, al bisogno 
così miserabile della plebe. 

Ma già cominciavano ad essere molto scarse 
queste provisioni, rispetto al grandissimo nume- 
ro delle anime, ed al consumamento continuato 
de' grani, perchè il re avanzando con V espugna- 
zione delle terre vicine stringeva maggiormente 
r assedio alla giornata, uè per la via de' fiumi si 
conducevano più nella città vittovaglie di sorte 
alcuna: perciocché Lagni, san Moro, ed il ponte 
di Chiarantona, la cura de' quali luoghi teneva 
il barone di Giuri, serravano l'adito del fiume 
di Marna; Monterolo, nel quale era grosso pre- 



LIBRO tXDECIMO. 293 

sidio sotto alla cura di monsignore di Chianlot- 1590 
to, chiudeva il passo della riviera di Jonna. I 
presidj di Moretto, di Melun, di Brè, e di Cor- 
bel tenevano impedito V adito della Senna dalla 
parte superiore ; e dalla parte inferiore il mare- 
sciallo d' Aumont alloggiato al ponte di san Clù 
una lega vicino alla città, e le terre di Poessì e 
di Conflan bene presidiate interrompevano il pas- 
so della riviera, siccome la terra di Beomonte 
grossamente munita impediva la navigazione del 
£ume Oisa di sì fatta maniera, che serrate e pre- 
cluse le riviere, le quali volgarmente chiamano 
le nutrici del popolo parigino, restava solamente 
quel poco che per via di terra si poteva furtiva- 
mente condurre, per impedire il quale adito il re 
avendo passato il fiume Senna, e condottosi nelle 
pianure vicine alla città, distese il suo esercito 
dalla porta di sant' Antonio, che guarda verso 
levante, sino a quella di Montemartire rivolta 
verso ponente, e servendosi dell' ajuto del sito 
fece piantare due cannoni sul colle di Monfalco- 
ne, e due altri a Montemartire circondandoli di 
trinciere, e presidiando il luogo di guarnigioni, 
ed il giorno seguente, che fu il nono dì di mag-. 
gio fece correre la cavalleria fin su le porte dei 
borghi di san Martino e di san Dionigi poste 
tra, le due prime, ed abbracciare e distruggere i 
ipolini da vento per ogni luogo, non si potendo 
però entrare ne' borghi per essere fortificati cón^^ 
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ÌS$0 fosse, Cótx argini, e con botti piene di terra, tid 
qual dì scaramucciandosi gagliardamente con ì 
c^vajli d^l signoie di Vitrì usciti dalia portft di 
^D( Maitinoj e eoa alcune coinpagnìe a piedi di 
solds^i ^ di cittadiiii) fu con la solita dis^raa^ia 
inerito d' archihugìata ì\ »igiM>re della Nua, nel 
f;ansigHo e nel YaU)re de) quale ognujoo grande* 
inent^ 34 confidava. 

Aveva eletto il re di alloggiare F esercito d* 
livella parte per due principali ragioni^ V vm» per* 
che temendosi ancora per la lega il bosco di Vin^ 
^nna p6sto dalla parte di levante vicino al fi«- 
i^KQ, e la città di san I>ionigi po$ta verso ponen*** 
te^ no» s^lo poteva comodamente fìtre scorrere 
)a cavalleria, e rompere le strada, acciò non si 
;^e9S!e da <$wlle terre pas»aie ali» citt-à, naa te 
stringeMa anco con Y assedio, di modo cbe spe^ 
lìava in breve t<j»jpo di poterle ottenece : V altr^ 
iiagioaie era, ebe aspetf acidosi ti soccorso dalla 
jÈmie ^ Cianapagna e diPiccardia^ egli eraal-* 
l4^ggiat0»appui£lio 9u la stiada maestra, pear la qn»^ 
te da quelite pcovincir sr passa alla città di Pari^ 
gi^ sif^kè era pronto a voitaie F esetcilo a quella 
parte dallia quale avesse vcdiatti> comparijre il »e- 

Così dnrtoioir esercito) dalle ripe del fi ime Marw 
Qat fym^ alk pasrte inferiore deUa Senns^ era ia^ 
gombrata da continue e freqnentissiniQ coioreiie' 
tutta la canipagiia^ e 4 facevaaia a tuAte l'^s 
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grosse scaranmqcie con quelli della cittày che ÌS90 
stretti dal bisogno, cercavano rapire o granii o 
erbaggi, o altre vettovaglie, e sino a' cavalli mor- 
ti che giacevano, il che molto di rado succedeva 
loro di poter fare, e nel medesimo tempo si te- 
nevano stretti' assediati san Dionigi^ ed il bosco 
di Viucenna castello fortissimo, ed il conte di 
Monlevriero passato la Senna avea posto l' asse^ 
dio aDammartino terra de' signori di Momoran- 
sì, e djstant^ sette leghe dalla città, nella quald 
era ridotta gran copia di vitto vagire; di Anodo 
che stretti i Parigini per ogni parte già comin- 
Giavano a sentire V ultime necessità della faifte^. 
e solo con la franchezza dell' animo sostaievana 
r acerbità della presente fortuna. 

Mentre con somma contenzione degli anhni 
s' attende all' assedio, ed alla difesa di Paiigij il 
cardmale di Borbone aggravato dagli anni, » 
consumato dal tedio d^Ua sua prigionia era a^ 
Fontenè passato da questa vita^ la morte del qua- 
le diede apertamente a conoscere a ciascheduno, 
che la persona sua avea solamente servito di ve- 
lame per ricoprire le passioni e gì' interessi dei- 
più potenti, perchè nel partito della lega nott 
produsse variazione alcuna, ma ed i Parigni con- 
tinuarono nella costm^^ loro con nuovi decreti 
della Sorbona, che non si potesse accettare nuo- 
vo re, che fosse differente di religione, ed il du- 
ca di Mena essendogli bastato d' invitare coii uit 
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1>590 manifesto i deputati delle provincìe a cotivénire 
a Meos per eleggere un re dì comune sentimen* 
to, ritenne il medesimo nome di. luogotenente 
generale dello stato e della corona di Francia, e 
continuò ad esercitare con i medesimi modi la 
guerra, il fine della quale al presente tutto era ri-r 
posto nella maniera di liberare la città di Parigi; 
il che non si potendo fare senza potenti ajutì del 
re cattolico, il duca di Mena e per deliberarne 
> la forma, e per accelerarne V esecuzione, si trasfe» 
ri a Condè luogo di confine per abboccarsi con 
Alessandro Farnese duca di Parma, al governo 
del quale erano sottoposte tutte V armi e tutte 
le genti spaglinole, 

Era intenzione del re Filippo che si soccorres-^ 
se la lega, e si liberasse dal presente pericolo la 
città di Parigi, ma con tale moderazione, che 
tante spese, che con profusa inano si facevano, e 
tante forze che s' impiegavano in queir impresa, 
non riuscissero vane ed inutili a' proprj suoi iur 
teressi ; perchè si prevedeva che quando si fos-r 
sero accordati il duca di Mena e la lega a rico-» 
noscere il re di Navarra, a lui non sarebbe restai 
to altro frutto di tante fatiche, che l'acquisto 
d' un potente nemico, e similmente quando fos- 
se capitata la corona nel duca di Mena, o in al- 
tro soggetto della casa di Moreno, poco più-co- 
r.osceva di dovere avanzare, poiché gì' interessi 
di stato gli avrebboho cpn poca dilazione d\ 
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tempo reso emulo ed inimico qualunque fosse 1590 
stato libero e solo possessore della corona, poten- 
do più neir animo degli uomini i gravi interessi 
presenti, che la memoria delle obligazioni passa- 
te: perlaqualcosa dovendosi per passare con po- 
tente esercito in Francia fare grandissime spese, 
e lasciare in gran pericolo le cose della Fiandra, 
ove gli stati delle provincie confederate sotto al 
comando del conte Maurizio di Nassau, non tro- 
vando il solito ostacolo, erano per fare grandissi- 
mi progressi, desiderava egli che almeno le cose 
si componessero di maniera che a lui fossero per 
toccare in gran parte quei frutti che dalle spese, 
dà' pericoli, dalle fatiche, e dall' opera sua e dei 
suoi eserciti dovessero provenire, il che per la na- 
tura de' Francesi, e per il presente stato delle 
cose era difficilissimo da conseguire, perchè il 
duca di Mena capo della lega, e padrone assolu-' 
to dell' armi, non solo pretendeva per sé medesi- 
mo r acquisto del reame, ma era ancora certa- 
mente risòluto di non volere che si alienasse al- 
cun membro, né alcuna provincia, o città di 
quelle che appartenevano alla corona, e la mag- 
gior parte de' popoli nemici naturali degli Spa- 
gnuoli, ed ora per sola necessità fatti loro ade- 
renti, non €rano per comportare d'essere domi- 
nati da loro, e pensavano che dovesse bastare 
solamente al re cattolico, s'egli fosse decantato 
per protettore e per difensore della religione cat- 
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1S90 toiica, e che il re cfec fosse stabilito, V aji»taM0 
a soggiogare le provracie de' Paesi Bassi seafi^» 
pfretcndere alcun altro bei!rcfix:io dell' ópetsb pnn^ 
cipale, che nella causa comune egli prestava^ 

Per il che era difficile il trotare la via del wiez-' 
zo tra tante difficoltà, e difficilissimo^ il teaére m 
fede animi) così delicati e subitosi^ ehe non incìi*' 
itassero a riconoscere ed aceost^s) al: re £tvrÌ60>f 
principe domestrco e natujralé, e però faceva i»e- 
fttieri con grosse spese, con gracn^e rndb^trìs^ ooof 
grao kn(tez?a, e con infinita pazienza gpvepaa^^ 
li disegno, il qu^ale tra tàntir sospetti, e tra taate 
difficoltà di negozj, -aveva apparenza di grave» 
danno e di graiMlissiina perdita, Séniza mol^spe-^ 
nunza di frcttltoi proporzionato; 

Per qjuesto il duca Alessandria, pciiicipe pru» 
dente, cauto, e nenaico d' avventurar facilmenti» 
all' arbètrio^ della f ottona, giudicava parmciosa 
qonsttglio' V abbandòjiare le c^ose proprie dr Fian<- 
dra per impegnare twtte le fbrize in un' impresa 
còsi incerta e fondata» tutta^ sopra l' instabìUtà' 
de' Francesi, ed» aveva procurato di divertire il 
re catti2^1ieo da questo pensiero^ ma avendo il con- 
siglio di Spagna^ or desideroso di augOmeBftare^ k^ 
gloria nella difesa della religione, o forte tìioppo> 
invaghito dalle i^eraoize futitre, giudicato altii- 
menile, ed essendo venuto ordiiae del^ re^ chie do- 
vesse applicasi prineipalmdnte l' animo alle C66& 
dì) Francia, egli giudicava dovere riuscire pÌ4!É^£ir 
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•cilmente quello che si desiderava in Ispagna, se ìS90 
schifando lat necessità d' avventurare gli eserciti 
interi^ e di arrischiare tutta la riputazione in un 
colpo si fosse procurato che la guerra camminasse 
con lunghezza» e con lenti progressi, ne' quali 
stancandosi non meno la parte della lega, di queV 
la del re, restasse finalmente al re cattolico V ar- 
bitrio di disponere delle cose della corona e d^l- 
la religione, e però non era così pronto negli aju- 
ti, come ricercava i) bisogno urgente de' Parigini, 
e eonle desiderava il duca di Mena; il quale tra- 
sleritosi a Condè, ed abboccatosi con esso lui, 
procurava coxi ogni efficacia di disponerlo a pas- 
sare al soccorso di Parigi senza dilazione di tem- 
po^ ma egli considerando che non si doveva scuTia 
forze convenevoli mettei a pericolo la riputazio- 
ne del re cattoiico, e la somma delle cose contra 
ìàu capitano-cspcrimendjato ed ardito,, e contra un 
esercito vrttorioro^ dimostrava che non cosi pre- 
sto si potevano nuetlicic insieme le provisioni che 
bisognavano,, e Aua ordiire cosi all' unione del- 
l'^ esercito^ come aUa difesa pr<Dpria delle cose dii 
FiandiDa, e concluse finalinente di non poter es- 
sicAe i» Francia, se mm al prìnicipìo del mese di' a- 
gosto^ tennine,. che pareivdo» lunghissimo al du>ea 
di Mena, e d)iiibi4iané0, anzi tenendo per certo* 
c3Mr ì Parigini non potfessevo dspettarlo^ lo rider- 
ci* che gli^ concedesse m tant^ qualche nunxero 
àk féfrw, e^m le quali agginttte alte i^ue potesse 
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1550 tentare qualche via di mettere vitto vaglie in Pa- 
rigi, il che riuscì di soddisfazione al duca di Par- 
ma, e proporzionato al suo pensiero, eh' era di 
tenére viva la guerra con pericoloso progresso, 
e consumare dall' un canto a poco a poco le for- 
,z€ del re, e dall' altro stancare e smagliare con 
la lunghezza del tempo la costanza dei duca di 
Mena e de' suoi, di non ammettere stranieri alla 
corona, e di non ismembrare alcuna parte del 
regno : e però gli concesse volentieri mille e cin- 
quecento fanti spagnuoli ch'erano stati abbotti- 
nfiti, ed ora rientrati nel servizio militavano sotto 
don Antonio Chiroga, mille dugento fanti ita- 
liani condotti da Camillo Capìzucchi romano, ed 
ottocento cavalli fiamminghi e borgognoni, con 
le quali forze il duca senza perdere tempo prese 
speditamente la volta di Piccardia. 

Ma nel medesiipo tempo fu per ruinare i dise- 
gni del duca di Parma, e sollevare V animo dei 
Francesi il consiglio dell' ambasciatore Mendoz- 
za e degli altri ministri spagnuoli che si trova- 
vano in Francia, i quali intenti più al beneficio 
presente, che alla grandezza del disegno futuro, 
né ben consapevoli della segreta intenzione del 
duca, cominciarono a praticare alcuni de' gover- 
natori delle piazze di Piccardia, acciò riceven- 
done ricompensa le rimettessero in mano degli 
Spagnuoli; il quale trattato non solo avrebbe di- 
notato espressamente essere intenzione diversa» 
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dall'apparenza nel re cattolico, ma avrebbe anco 1590 
mossi talmenjte gli animi subitosi ed iracondi 
de' Francesi, che senza riguardo si sarebbono ac- 
cordati alla ricognizione del re, per non eàsere 
ingannati dalle sospette arti spagnuole, ed avreb- 
bono appianata la strada alla rivolta de' Parigini, 
che con tante arti e tanta pazienza si tenevano 
fermi nella loro risoluzione. Ma il duca di Par- 
ma, come ne fu consapevole, troncò subito il filo 
a questa trattazione, e si sforzò di mostrare es- 
sere stata inclinazione di quei governatori, ma 
non volontà del re cattolico, né pratica de' suoi 
ministri, essendo egli alienissimo da ogn' altro 
interesse, fuorché da quello della religione; e nour 
dimeno il duca di Mena trafitto gravemente da 
questi trattati, convenne, allungando il viaggio, 
passare per tutte le piazze sospette nel suo ri- 
tomo, e trattenendosi in ciascuna di loro fece 
giurare e promettere con solenne scrittura a tutti 
i governatori di non si separare dal partito, e di 
non trattare distintamente con principe alcuno; 
né confidando interamente di questo si sforzò di 
assicurare le fortezze con tutte le possibili pro- 
visioni, per le quali convenendo lasciare grosse 
guarnigioni de' suoi per ogni luogo, fu astretto 
a diminuire talmente le sue forze, che non furo- 
no bastanti a poter portare ajuto rilevante all' as- 
sedio de' Parigini; e nondimeno per non manca- 
re ad alcuna cosa possibile si avanzò su la strada,^ 
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1$90 che conduce in Parigi con intensione o di rimo* 
vere il re dair assedio, o almeno di farlo rallen* 
tare da qualche parte ; il che non fu del tutto 
senza successo, perchè il re avvertito dell' avan- 
zare chcifaceva il duca con le sue genti, partito 
dall' assedio con mille dugento corazze, cinque- 
cento Raitri, e mille dugento archibugieri a ca*- 
vallo, ed avendo camminato in un giorno solo 
diciotto leghe, gli si fece incontra vicino a Lan 
il giorno quinto di giugno, ed arrivò cosi impro- 
visamente che il duca, non essendo in istato di 
combattere, fu astretto di gran passo a ritirarsi 
ne' borghi della città, ed ivi alloggiare la sua 
gente sotto al favore delle mura e dell' artiglie* 
rie, per n,on potere esser astretto alla battaglia. 
Fu grossa e furiosa il giorno seguente la sca- 
ramuccia, nella quale s' avanzarono con grande 
ardire gli Spagnuoli del Ghiroga altieri per i bot- 
tini passati, armati d' arme perfettissime, e pom- 
posamente addobbati; ma avendo il baron di Bi- 
rone fatto mettere piedi a terra agli archibugieri 
a cavallo, ed avanzare due cornette di Jlaitri, 
una per fianco, si ritirarono senza molto con ten- 
dere^ lasciando maggiore opinione di audacia 
vana e pomposa, che di diciplina o di valor mi- 
litare, che hiale si accorda con la licenza degli 
abbottinamenti, di modo che fu necessario che il 
terzo d' Italiani composto di gente veterana e 
disciplinata ripigliasse la scaramuccia, nella qoa- 
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}e non sì lasciando quei della lega etaccare né 1590 
dall' avvantaggio del sito, né d^lla difesa della 
città, si continuò sino alla sera senza che si vé^ 
Disse al fatto d' arme. 

Ma intanto che gli eserciti si trattengono sca^ 
ramupciando a Lan, il signore di san Polo, eh© 
da principio s' era con questa intenzione separa- 
to dal campo del duca di Mena, essendosi con 
ottocento cavalli, e grossa radunanza di vittova^* 
glie avanzato per la via di Ciampagna, perven»- 
ne salvo a Meos, ed indi lungo le sponde dd 
£uipe Marna, avendo schifate le guardie dell' e^ 
sercito r^io, il quale per I4 diminuzione del nu- 
mero non poteva con la solita diligenza rompere 
tutte le strade, entrò salvo in Parigi, dove messe 
te vittovaglie, si ritirò senza aver ricevuto alcun 
^anno; il che pervenuto alla notizia del re, per 
non lasciare aperto il passo ad altri soccorsi, t 
per vedere che il suo dimorare a fronte del duca 
di Mena trincerato gagliardamente ne' sobbor- 
ghi di Lan, e ben proveduto di vittovaglie, non 
produceva alcun frutto, ritornò il nono giorno 
di giugno al primo alloggiamento, di dove atte- 
re poi con maggior cura all' assedio di san Dio^ 
nigi ed air interrompimento delle strade, nella 
quale opera consumando egli stesso nniolte ore 
del giorno e della notte, e con V esempio suo fa- 
cendo il medesimo gli altri capitani, e partito^ 
Jarmeftte il baron di Birone, giovane nella ^obu- 
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1590'Stezza degli anni, ed indefesso a tutte le fatiche, 
riusciva vano qualunque tentativo, che dagli as- 
sediati o dalle Provincie confinanti con loro si 
usasse per introdurre talcuna quantità, benché 
minima, di vittovaglie in Parigi, né si usava di- 
ligenza per esatta che fosse da* capitani regj, che 
non si convenisse alla presente occasione, perchè 
vendendosi lo stajo di formento cento e venti 
scudi nella città, e tutte le altre cose a jsimil prez- 
zo, non solo gli amici e confederati della lega, 
.ma i nemici ancora ed i parziali del re, mossi dal- 
la grandezza dell' utile, procuravano di iarvi pas- 
sare nascosamente qualche piccola quantità di 
grani e di carriaggi, il che però per la moltitu- 
dine di quelli che battevano le strade riusciva 
molto di rado, ed era come un ajuto insensibile 
ai Parigini, i quali afflitti dall' estreme miserie 
solo si sostenevano con la costanza dell' animo, 
e con la prossima speranza del soccorso, per man- 
tener viva la quale ed il duca di Mena ch'era 
fuori, e gli altri signori eh' erano di dentro, usa- 
vano arte ed industria grandissima nel far cor- 
rere voci e novelle, ora che le genti erano incara- 
minate di Fiandra per venire a levare l' assedio, 
ora che si apparecchiavano le vittovaglie per sov- 
venire la città, ora eh' era successo qualche ac- 
cidente ed abbattimento favorevole alla pa 
loro, sicché arrivando ogni giorno lettere e me 
saggieri, e mescolando le cose vere con le 
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e pubblicate da' pulpiti e di volgata nelle guardie, 1590 
diedero pastura al popolo per qualche giorno; 
ma accrescendosi sempre maggiormente il biso- 
gno, riuscivano ormai air orecchie degli uomini 
di sentimento male accètte, e si sentivano per la 
città voci meste e dolenti, e si osservavano molti 
segni di mala soddisfazione. 

Era di già il principio di luglio, ed il frumen- 
to della città era tutto consumato, né altro re- 
stava per servizio del popolo, che il nodrirsi d' a- 
vena, della quale alcuna quantità era^rimasa, e 
questa macinata ne' molini, i quali erano nella 
città nel corrente del fiume, ora si convertiva in 
pane, ora si cucinava in minestra, la quale in lin- 
gua francese chiamano volgarmente bollita, e 
per delicata vivanda a questa s' accompagnava la 
carne di cavallo, di cane, di somaro, e di mulo, 
non riserbandosi altri cavalli, che quelli i quali 
facevano per uso della guerra, e gli altri venden- 
dosi pubblicamente per alimentare le famiglie 
de' signori più grandi. 

Ma era questa maniera di vivere tollerabile, e 
da desiderarsi rispetto a quella della plebe, che 
non cavando utile dagli esercizj suoi e ridotta al- 
l' estreme miserie senza denari e senza pane, con- 
veniva pascolarsi all' uso degli animali bruti di 
quelle erbe che si trovavano per i cortili, per le 
strade e per i terrapieni, le quali anco mancando 
a tanta moltitudine e porgendo poca sostanza 

DAV. TOM. IV. 20 * 
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159<> per essere inaridite dal caldo, ovvero avvelenan- 
do anco con la qualità loro, e producendo vomiti 
' e flussi, si vedevano le misere genti a guisa di 
corpi etici e tisici cadere improvisamente morti 
nel mezzo delle strade, spettacolo così lagrime- 
«vole e cosi funesto, che avre!;)be fatto inorridire 
qualsivoglia animo più crudele e più fiero ; e non- 
dimeno i capi del govehio, e quelli che governa- 
vano il popolo, il Legato, 1' ambasciatore Men- 
dozza, ed i principi erano così costanti e tanto 
saldi, che perciò mai capitarono in pensiero di 
volersi arrendere, anzi con grandissima severità 
fecer giustiziare Renardo procuratore del Castel-* 
letto, ed alcuni altri complici, che bramando li- 
berarsi da tanto pericolo, avevano avuto ardire 
un giorno che si radunava il consiglio, di gridare 
ad alta voce, o pane o pace: e la plebe medesima 
tra tante angustie, e con V aspetto della morte 
pesente, si godeva di patire e di soflrire, già per- 
suasa che questa fosse una maniera di vero e glo- 
rioso martirio per salvare la coscienza, e per man- 
tenere la religione» 

Non era però che alcuni più compassionevoli J 
di sé stessi, o d' animo più rimesso, o per avven- 
. tura non tanto costanti nel fatto della fede, noni 
cercassero, e non macchinassero di sollevare qual^i 
che romore o per introdurre trattamento di con-i 
cordia, o per aprire V adito al re d' essere ricc\ 
to dalla plebe, e tanto andarono sollevando ce 
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l'apparente terrore della morte iiTepatabile, e 1590 
con il crudelissimo tormento della fame, che ti* 
rati alcuni in compagnia, deliberarono di radu^ 
iiarsi una mattina, ed opprimere i capi del gover- 
no, i quali nel palagio della giustizia si radu- 
navano nel consiglio, ma essendo segretamente 
capitato il negozio all' orecchie di don Cristino 
da Nizza, uno de' primi predicatori che s' afFd^ 
ticassero nella difesa, ne fece avvertiti i principi 
ed il Legato, i quali messa tutta la milizia in arme, 
compartirono la cura della città, ed ordinarono 
che il duca di Nemurs il giorno e la notte caval- 
casse armatamente per tutte le contrade, e che il 
cavalier d' Omala dimorasse del continuo a guar- 
dia del palazzo ; e nondimeno comparvero i sol- 
levati in molto numero al tempo destinato, gri* # 
dando pane o pace, e minacciando di tagliare a 
pezzi il consiglio, se non si prendeva risoluzione, 
' a^ quali essendosi inconsideratamente opposto il 
Goes, uno de' caporioni del popolo, fu da uno 
di loro con la pistola che si portava sotto per- 
cosso e tolto di vita; ma avendo il cavaliere d'O- 
rnala fatto chiudere le porte del palazzo, e soprav- 
venendo il duca di Nemurs e 1' ambasciatore 
Mendoz^a con la milizia armata, quello che ave- 
va sparata 1' archibugiata, fu gettato giù delle 
logge del palazzo, ed alcuni altri de' principali, 
noli si essendo potuti salvare, furono presi, ed il 
medesimo giorno giustiziati, e la plebe ^i dileguò 
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1590 da sè stessa rimanendo libera la città dal perico* 
lo, ma non ì capi dalla cura che la fame fosse per 
cagionare molti di questi motivi, peggiorando 
sempre lo stato delle cose, né vedendosi appari- 
re alcuna certa speranza di soccorso. 

I caldi eccessivi, che dopo l' eccessive piogge 
fecer queir anno, come rendevano il patimento 
più grave, cosi accelerarono la maturezza delle 
biade nella campagna, la quale veduta dagli as- 
sediati, che giorno e notte vegliavano su le mura, 
fu cagione che armati e disarmati uscissero in 
diverse schiere, ora cavalli, ora fanti, con gli or- 
digni da mietere i grani, sperando di rapirne una 
parte; ma era grandissima la sollecitudine del- 
l' esercito regio nel correre a tutte le sortite, ed 
a reprimere lo sforzo degli assediati, abbrucian- 
do le biade, e Tespingendo a furia d' archibugia- 
te le donne ed i fanciulli, che uscivano disarmati 
per raccogliere furtivamente i grani, di modo 
che essendo piena tutta la campagna d' incendj 
e di sanguinose correrie per ogni parte, non riuscì 
a' Parigini il potersi provedere de' frutti di cam- 
pagna, fuorché di quelli, i quali erano sotto alle 
artiglierie delle mura, i quali furono così pochi, 
che non bastarono a sollevarli più, che per quat- 
tro sei giorni, dopo i quali tornando alla istessa 
miseria di vivere, riusciva la fame più mortifera 
e più dannosa di prima, convenendosi dalla fari- 
na, e dalla bollita d' avena passare a cibi immon*^ 
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di sino al tritare Y ossa de' morti, e formarne del 1590 
pane, alimento non solo schifo ed abbominoso, 
ma dannoso ancora, e così pestifero, che le mor- 
ti de' poveri moltiplicavano fuori di misura. 

Erano mancate nell' istesso tempo le legna per 
il fuoco, e si mangiavano le carni cosi crude, e 
le pelli ed i cuoi acconci per il calzare e per il 
vestire degli uomini, erano cotti ed assorbiti da 
quelli, che minando le case proprie, o Y altnA, 
ritrovavano modo di poter accendere il fuoco, 
né vi fu alimento così strano, che non capitasse 
alla fantasia degli uomini resi ingegnosi ed a- 
stretti dalla necessità di sostenere la vita, e quel 
che dava grandissimo sussidio era questo, che 
per essere infiniti i morti ed i fuggiti di nasco- 
so, alcune strade, e particolarmente quelle de' 
borghi non erano frequentate^ e perciò produ- 
cevano T erbe, che a' miseri affamati porgevano 
mirabile sollevamento : ma cessò anco questo pic- 
colo ajuto, perchè essendo venuti air esercito il 
principe di Cpntl, il signore di Ciatiglione, il 
duca della Tramoglia, il marchese di Pisani, il 
duca di Nivers, ed altri signori di Normandia, 
d' Angiò, di Poetù, di Guascogna, e di Lingua- 
doca, il re accresciuto in gran maniera il nume- 
ro dell' esercito, volle che si restringesse l' asse- 
dio, e che perciò si assalissero e si prendessero 
i borghi : perlaqualcosa la notte del vigesimo 
quarto dì di luglio, vigilia dell' apostolo san Ja- 
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1590 copo, disposto tutto 1' esercito in diversi luoghi 
sotto a' suoi capitani, al tocco delle tre ore si 
diede 1' assalto a tutt' i borghi nel medesimo 
tempo, appoggiando a' ripari grandissimo nume- 
ro di scale. Assalì il baron di Birone il borgo 
di san Martino, il signore di Fervaques, quello 
di san Dionigi, monsignor di san Lue diede l'as- 
salto a quello di Monten^artire, il maresciallo 
di Birone a santo Onorato, il maresciallo d'Au- 
mont a san Germano, monsignore di Lavardino 
• al borgo di Bussi e di Nella, monsignore di Cia- 
tigUone assali san Michele e san Jacopo, il prin- 
cipe di Conti ed il duca della Tramoglia assali- 
rono san Marcello e san Vittore^ di modo tale 
che attaccati e sforzati in un medesimo tempo, 
vanamente affaticandosi con le artiglierie, e con 
gli archibugi dalle muraglie della città idifen* 
«ori, rest£irono tutti in potere dell' esercito, eper-- 
ciò ne rimasero la città ed il popolo maggior- 
mente incomodati e ristretti. 

Era per innanzi il settimo giorno di luglio ca^ 
duta la terra di san Dicipig}, nella quale avendo 
i difensori provate le medesime calamità di Pa^ 
rigi, finalmente con venneifò d' arrendersi, se in^ 
fra tre giorni non ricevessero da' Parigini, o da 
qualclje altra parte conveniente soccorso, il che 
non essendo succeduto e per; V impotenza di Pa^ 
rigi e de' luoghi circonvicini, e perchè il re me<. 
desiipQ stando^ cavallo quarant'orp contini^e, 
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prese tutte le strade, finalmente uscirono con 1590 
r armi e con le bagaglie, abbandonando la terra, 
ed il n^edesimo fecero quelli che dalla parte in- 
feriore della riviera guardavano il castello diDam- 
martino. 

Così rivolto tutto r esercito a stringere la cit- 
tà, che per innanzi era diviso nell'assedio di que- 
sti altri due luoghi, riusciva ormai il male senza 
riparo,^ non comparendo da parte alcuna nuova 
sicura che fosse incamminato il soccorso : per- 
laqualcosa, con tutto che avessero ricusato per 
innanzi di rispondere a molte lettere del re, con 
le quali, promettendo loro la salvezza della vita 
e la sicurezza della coscienza, gli esortava a ri- 
mettere di tanta pertinacia, ed a volere arrenden- 
dosi riconoscerlo e ubbidirlo per loro re natura- 
le, ora nondimeno essendo passate alcune amba- 
sciate tra il marchese di Pisani stato ambascia- 
tore a Roma, ed il Legato, si conclujse di volere 
attendere a qualche trattazione di pace, ma più 
con animo di dare pastura al popolo, o di rallen- 
tare in qualche parte l'assedio, che con inten- 
ziont di concludere cosa alcuna. 

Date però e ricevute le debite sicurezze, an- 
darono nel palazzo di Girolamo Gondi nel bor- 
go di san Germano il Legato ed il cardinale de' 
Gondi, ove poco appresso andarono il marchese 
di Pisani con altri cavalieri del campo. Ma do- 
po lungo ragionamento non si concluse cosa ^- 
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15^ cuna, perchè il Legato voleva che l'arbitrio dì 
tutto il negozio fosse rimesso al pontefice, ed in- 
tanto che si aspettasse la risoluzione da Roma, 
si sospendessero V armi ; ed il marchese diman- 
dava che Parigi si sottomettesse alla ubbidienza 
del re, il quale nel punto della religione avrebbe 
poi date le debite soddisfazioni al papa: le qua^ 
li cose essendo tanto lontane, e cosi generali, 
non potevano produrre alcuna conclusione d'ac^ 
cordo. 

Deluse V aspettazione del popolo il ritomo del 
Legato nella città senza frutto, ed attristando^ 
sene ciascheduno s' accresceva la considerazione 
della presente miseria, e della certezza di dover 
perdere fra pochi giorni la vita, di modo che non 
solo le lagrime ed i singulti della plebe ingom- 
bravano tutte le strade, ma moltiplicava anco- 
ra il numero di coloro che vinti dall'acerbità de' 
patimenti e dalla grandezza del pericolo chiede^ 
vano o pane, o pace, voci volgatissime nella cit^ 
tà, e particolarmente nell' ore della notte. 

Accresceva questo principio di soUevazione il 
signore d' Andelotto, fratello di Ciatiglione, ed 
alcuni altri gentiluomini del partito del re, i 
quali presi dagli assediati nelle scaramucce che 
frequentissime ogni giorno si facevano a canto 
alle mura, e lasciati soprala parola praticar libe- 
ramente, divolgavano fra gli amici, e fra i co- 
noscenti la clemenza del re, la prontezza sua nel 
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perdonare, la libertà e sicurezza cokja quale vi- 1590 
vevano i Cattolici sotto alla sua protezione, il 
rispetto eh' egli mostrava verso la religione cat- 
tolica, le forze grandi che ogni dì maggiormen- 
te si accrescevano, con le quali egli era delibe- 
rato d* incontrare il soccorso, e di combatterlo 
con certezza di restarne vincitore, e di provare 
ristessa facilità che aveva provata nella batta- 
glia di Giurì nella quale s' erano dissipate le for- 
ze, benché integre ed unite della lega ; dalle 
quali instigàzioni molti già come disperati del 
soccorso, e tirati dalla necessità, inclinavano a 
provare la clemenza e la fede tanto commenda- 
ta del vincitore. Onde si vedeva parata una 
grandissima sollevazione di popolo per astringe- 
re i Principi alla risduzione d'arrendersi, o per 
impadronirsi di qualche porta, ed introdurre l'e- 
sercito reale, il che quando fosse accaduto, le 
forze de' soldati e de' terrazzani erano dalla fame 
cosi prostrate, che poca resistenza si giudicava 
potessero fare all' impeto de' nemici: perlaqual- 
cosa radunato il parlamento, ed il consiglio uni- 
tamente nella sala di san Luigi, deliberarono di 
creare due deputati, i quali passassero a trattare 
col re, e s' egli permettesse, andassero anco a ri- 
trovare il duca di Mena, e vedere non d' arren- 
dere Parigi, ma d' includere se fpsse possibile il 
privato accordo della città nell'unione della pa- 
ce universale, 
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1550 Elessero a questo ufficio il cardinale de' Gon- 
di e l'arcivescovo di Lione per essere sicuri, che 
né l'uno né l'altro avrebbe trattata cosa che fos- 
se stata pregiudiciale alla religion,e, e nondime- 
no il duca di Nemurs si levò come sdegnato dal 
consiglio, attestando di volere mantenere quel- 
lo che aveva giurato nel principio dell' assedio ; 
ed avere stabilito di morire più tosto che di ren- 
dere la città in altre mani, che in quelle del fra- 
tello che glie l'aveva confidata. Né il cardinale 
Legato se ne mostrò del tutto contento, ma dis- 
se che permetteva per necessità, ma non appro- 
vava questo consiglio, e eh' essendosi fatto e par- 
tito tanto, si doveva aver pazienza per pochi 
giorni, ed aspettare il fine e la venuta del soc- 
corso che ad ogn' ora era per comparire. Usci* 
Tono nondimeno con salvocondotto i deputati, 
ed andarono alla badia di sant'Antonio del Cam- 
po, mezzo miglio fuori della porta di questo no- 
me, ove trovarono il re con una gran parte de' 
principi e signori, e tra gli altri il gran cancel- 
liere Chivérnì, il quale essendo stato ritirato sino 
dal tempo che il re Enrico terzo lo licenziò dal- 
la' corte, pochi giorni innanzi era stato chiama- 
to dal re ad assistere alla solita amministrazioni^ 
de' sigilli. 

Esposero i deputati al re che il senato ed il 
pòpolo di Parigi mossi a compassione delle mi- 
serie de' popoli della Francia, che conseguivano 
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air ostinazione dell' armi civili, avevano dato 1590 
loro commissione di venire a trattare eon lui, ed 
indi passare al duca di Mena, capo del partito 
cattolico, per vedere di trovare qualche via d'ae^ 
comodamento alla pace ; e perciò essi che avea- 
no accettato volentieri carica così degna per be- 
neficio e salute universale, esortavano sua n;iae- 
stà a voler attendere a quelle condizioni, che alla 
sicurezza della religione e pace comune della 
Francia si convenivano, ma non pensasse che per 
patimento, o per pericolo alcuno fossero mai i 
Parigini per accettare accordo, il quale in mini- 
mo conto pregiudicasse alla coscienza ed alla fe-^ 
de loro, essendo risoluti più tosto di morire di 
morte corporale, che offendere o maculare la vita 
spirituale dell'anima, per la quale erano per soffri- 
re ogni martirio, del che però non dubitavano, 
essendo sicuri fra pochi giorni di essere potente- 
unente soccorsi. 

Quivi aggiunse il cardinale de' Gondi, con tut- 
to che in sé stesso affezionato al partito del re, 
molte altre cose, per far credere che non astretti 
dalla necessità, ma mossi da buon zelo di con- 
cordia universale, fossero stati deputati dalla 
città e dal consiglio di Parigi per trovare via 
alla quiete del regno : le quali cose, essendo det- 
te in pubblico e fra grandissimo concorso di no- 
biltà militare, stomacarono di modo ognuno che 
V ascoltava, che il rispetto del rs non potè trat- 
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1590 tenere T impazienza francese, che non prorom^ 
pesse ora in riso, ed ora in voci di' sdegno, sen- 
tendo un'ambasciata più propria d'un popolo 
disinteressato o vincitore, che d'una città astret- 
ta dall'ultime calamità insuperabili della fame. 
Ed il re o per proprio spirito, o pure eccitato dal 
senso universale, che gli avea (Juasi prescritto il 
> tenore della rispósta, replicò prontamente eh' e- 
gli sapeva molto bene che la plebe di Parigi ave- 
va il coltello alla gola, e che con tutto che si 
palliasse il concetto dell' ambasciata, erano però 
venuti i deputati per trovare rimedio all' estre- 
mità dello stato nel quale eran ridotti, ma che 
il contenuto della loro ambasciata era stato mol- 
to differente dal bisogno; che se il senato di Ve- 
nezia, principe independente da tutti fuori che 
da. sé stesso, ma per suo antico istituto sempre 
mediatore di pace fra' principi cristiani, si fosse 
interposto per concludere la pace tra lui e '1 du* 
ca di Mena, non gli sarebbe parso strano, ed a- 
vrebbe accettato l' ufficio in buona parte ; ma 
che la plebe di una città sua suddita, la quale 
scordatasi del suo dovere naturale se gli era di- 
chiarata contumace e ribella, ardisse uisurpare 
nome di consiglio e di senato, e di presumere di 
essere mediatrice di concordia e di pace, questa 
era cosa ridicola dall' un canto, e dall'altro de- 
gna di . castigo e di sdegno : che non sarebbe 
stsLto poco, se dalla sua clemenza avessero poUiT^ 
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to impetrare perdono per sé medesimi senza in- 159Q 
gerirsi più innanzf. E qui con molte parole, del- 
le quali per natura era dovizioso, desiderando an- , 
co di dar soddisfazione alla nobiltà che l'ascol- 
tava, disse molte altre cose, per dimostrare che 
desiderava 1^ pace per sua bontà e per ^ua cle- 
menza, e per conservazione de' popoli raccoman- 
dati da Dio al suo governo, ma che non teme- 
va la guerra né i soccorsi potenti che nella im- 
maginazione si rafJSguravano i Parigni ; e final- 
mente condisse che si sarebbe contentato di per- 
dere un dito della mano, che il giorno seguente 
%\ fosse terminata con T armi la guerra tra lui ed 
i suoi nemici e ribelli, ma che volentieri ne 
avrebbe perduto due, che per via della- pace 
ognuno avesse riconosciuto il suo dovere. Do- 
po le quali parole i deputati furono condotti in 
una stanza appartata, ed il re si ridusse a consi- 
gliare con i suoi. 

Il gian cancelliero Chivernl dimostrò che la 
risposta del re era stata molto acerba ed altiera, 
e sebbene pareva che in pubblico si foàse conve- 
nuta quella maniera sprezzante e risoluta, rac- 
cordava però, che ora nel consultare sedatamen- 
te la materia era da mutare stile per non si pri- 
vare di quel fine, che sin allora s' era con tante 
fatiche procurato : essere il fine del re di sotto- 
mettere air ubbidienza sua la città di Parigi, ma 
Bon con lor desolazione de' cittadini, né con la 
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1 590 la forza dell' armi, ma essersi eletta la strada del-» 
r assedio, cosi per le forze del popolo unite alla 
difesa, come per non distruggere la maggior e 
più ricca città di tutto il regno : perlaqualcosa^ 
ora che i Parigini domati dalla fame comincia- 
vano a trattare d' accordo, la ragione voleva che 
si trattassero dolcemente, né si guardasse a con- 
dizione alcuna, ma purché si arrendessero era 
accettabile qualsivoglia più largo e più onore- 
vole partito, e che se il desiderio di salvare Pa- 
rigi inducesse il duca di Mena e gli altri del suo 
partito ad abbracciare l' accordo, non era cosa 
sprezzabile, anzi desiderabile e salutare, onde 
sentiva largamente che con i deputati in privato 
si trattasse moderatamente l' accordo, e si per- 
mettesse anco loro di passare al duca di Mena 
per vedere se lo potessero tirare a consentire alla 
pace. 

Il maresciallo di Birone approvò la prima par- 
te del consiglio del gran cancelliere, che fosse 
da concedere qualsivoglia condizione a^ Parigi- 
ni, purché si sottomettessero all' ubbidienza del 
re^ tanto più quanto le forze dell' esercito erano 
dalle lunghe vigilie e da' patimenti continui mol- 
to stanche ed estenuate, e già cominciavano ri* 
spetto alla stagione a moltiplicare le infermità 
liei campo ; ma non fu di parere che si conce- 
desse a' deputati di passare al duca di Mena, mo- 
strando che questo era un allungare il tempo sin 
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che arrivassero i soccorsi di Fiandra; che il ne- 159O 
goziare la pace universale, era faccenda- che ricer- 
cava gran tempo, e molta maturezza, il che non 
si confaceva con il presente negozio ; che biso- 
gnava battere il ferro finch' era caldo, e stringe- 
re i Parigini sinché la fame gli necessitava a pen- 
sare alla propria salute, perchè soggiogato Parigi 
cadeva il fondamento della lega, e sarebbe stato 
poi facilissimo il convenire con il duca di Mena 
e con gli altri del suo partito. 

A questa opinione assentirono tutti gli altri, 
e però chiamati i deputati, dopo molti ragiona- 
menti, fu questa la conclusione : che quando Pa- 
rigi si volesse arrendere, il re darebbe loro piena 
soddisfazione nelle sicurezze e nell' altre cose che 
gli avessero richieste, ma che non voleva riceve- 
re legge da loro quanto alla sua coscienza e 
conversione, la quale riserbava al suo arbitrio, 
ed all'ispirazioni di Dio; né meno voleva ch'es- 
si andassero a trattare col duca di Mena, essen- 
do egli risoluto di non trattare accordo, se non 
quanto alla città di Parigi, e finalmente fece lo- 
ro dare una scrittura distesa dal segretario Revol, 
nella quale con molta dolcezza di parole, e cott 
proferta d' ogni sicurezza e soddisfazione possi- 
bile esponeva le medesime cose. Aggiunse let- 
tere private, ed amorevoli al duca di Nemurs, a. 
madama sua madre, ed a madama di Guisa, e- 
sortando ciascuna di loro alla concordia, ed assi- 
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1590^ curando tutti di dovere ricevere dalla sua grazia 
più di quello che avessero saputo desiderare. 

Ritornarono con questa conclusione i deputa- 
ti, ma essendo il duca di Nemurs alieno dalla pa^ 
te con il consiglio del Legato e dell' ambascia- 
tore Mendozza, non volle che la scrittura si leg- 
gesse al popolo, ma che i deputati riferissero sem- 
plicemente che il re non voleva altra concordia, 
se non che la città si rimettesse in poter suo senza 
assenso, é senza inclusione del duca di Mena e 
degli altri signori della lega; il che essendo con- 
' trarlo al senso della maggior parte, e massima- 
mente di quelli del consiglio, perciocché la città 
non si voleva in alcun modo separare dal duca 
di Mena, ma sino all' estremo correre seco un' i- 
stessa fortuna, deposto il pensiero della concor- 
dia, si ritornò alla cura della difesa. 

Intanto il duca di Parma, non ostante che a- 
yesse replicato e significato più diffusamente il 
suo parere in Ispagna, avea ricevuto nuovo or- 
dine e risoluto dal re cattolico di passare perso- 
nalmente con tutto l'esercito in Francia per soc- 
correre i collegati, e per far levare l' assedio dal- 
la città di Parigi, parendo al consiglio questa 
impresa così onorevole, tanto importante, e pie- 
na di così vive speranze, che fosse senza alcun 
dubbio d' anteponerla agi' interessi delle cose di 
Fiandra, le quali giudicavano ridotte in tale sta- 
to, che per l' assenza di pochi mesi che facesse 
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ìl^luca e l'esercito, potessero ricevere o niuno 1590 
o pochissimo detrimento : e però approvando la 
sentenza del duca di Parma in quella parte, che 
fosse bene nodrire e portare in lungo la guerra, 
per ottenere dalla stanchezza e dalla debolezza 
de' Francesi quello phe a primo tratto pareva im- 
possibile da conseguire, aveano nondimeìio ter- 
minato, che si soccorresse potentemente Parigi, 

appunto per non lasciare cosi presto opprimere il 
partito della lega, e rimanere vincitore il re, al 

quale, presa che fpsse quella città, tutte le altre • 
cose sarebbono state agevoli e di prestissima riu- 
scita ; oltre eh' essendo avvezza quella monar- 
chia sino dalla debolezza de' suoi principj ad unir 
.sempre i suoi fini con il pretesto tanto favorevo- 
le e tanto plausibile della fede, non poteva ora 
in questa importante occasione disunire questi 
interessi cosi strettamente congiunti, senza in-, 
terrompere quel glorioso concetto il quale tanto 
magnificavano, di non aver mai altri nenciici che 
i nemici medesimi della chiesa; perciò aveano 
fatto dar ordine determinato e fermo al duca, 
che presidiate meglio che si potesse le piazze 
che in Fiandra confinavano con gli stati confe- 
derati, non differisse di soccorrere con tutte le 
forze la città di Parigi, la quale soccorsa e libe- 
rata dall' assedio non si curasse di procedere, né 
di operare più innanzi. 

Ma il duca, ricevuto che ebbe questo ultimp 
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1590 ordine cosi determinato, era in grandissima sol- 
lecitudine del modo d' eseguirlo, perchè dall' un 
eanto non poteva lasciare tanto presidiate le cit- 
tà di Fiandra, che non fosse da temere di qual- 
che grave danno; il che non alla necessità delle 
cose, ed agli ordini ricevuti, ma a sua trascurag- 
gine sarebbe stato attribuito in Ispagna, ove ve- 
deva essere opinione in questo proposito molto 
differente dal vero; e dall' altra pg.rte non poteva 
passare in Francia senza gran nerbo di esercito, 
dovendo esercitare una guerra, nella quale^ era 
poco da fidarsi degli amici, e molto da temere 
di un nemico bravo, coraggioso, indefesso, con- 
sumato nell'arrni, e circondato da un corpo qua- 
si invincibledi nobiltà francese, tanto più che si 
conveniva andare a ritrovarlo in casa propria, e 
nel mezzo delle sue forze. Tenevalo di più gran- 
demente travagliato la strettezza del tempo, per- 
chè sapeva Parigi essere di già ridotto all'estre- 
me necessità della fame, e nondimeno volendo 
prima prowedlere a' bisogni di Fiandra, e poi pas- 
sare in Francia con quell'ordine e con quelle 
provisioni che alla grandezza dell' impresa si con- 
venivano, era necessario differire qualche tempo, 
sicch' era grandissimp pericolo che i Parigini 
non potessero così lungamente durare. 

Ma come principe d' alto animo^ e che alla 
maturezza del consiglio accompagnava la cele- 
rità dell' esecuzione, giudicando questa, com'era 
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veramente, la più grave e la più difficile impresa, 1590 
che gli fosse accaduto di maneggiare, si propo- 
se di volere superare tutte le difficoltà, e riuscir- 
ne con quella gloria che avea conseguita nell'al- 
tre operazioni ; e perciò disposto nella sua mente 
tutto r ordine delle cose, si diede ad eseguirlo ' 
con tanta sollecitudine, che sperò di poter soc- 
correre Parigi a mezzo il mese d' agosto. Per- 
laqualcosa non volendo né ingannare, né restare 
ingannato, siccome T avea per innanzi detto al 
duca di Mena, così scrisse agli assediati una let- 
tera nella fine di luglio, nella quale dando conto 
della sua espedizione, egli assicurava di dovere 
essere in Francia a mezzo il mese venturo, e gli 
esortava a superare tutte le difficoltà, ed astrin- 
gere sé medesimi ad aspettare quel tempo, nel 
quale sperava certamente di poterli liberare di 
travaglio. 

Pervenne questa lettera in Parigi il primo gior- 
no d' agosto, e letta dal magistrato, e comuni- 
cata col popolo, riempi ciascuno di grandissima 
disperazione, parendo loro il termine tanto lun- 
go, che non credevano mai potervi arrivare con 
a vita ; perlaqualcosa i soldati cominciarono ad 
abbandonare furtivamente Y insegne, ed a fug- 
girsi di notte, ed i poveri della città derehtti da 
ogni sussidio cercavano d'uscire dall'assedio, e 
di ridursi altrove, non lo vietando i capi del go- 
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1590 verno, i quali fin da principio aveano permessp 
a tutti il potersi liberamente partire. 

Ma il re siccome lasciava volentieri passare i 
soldati che fuggivano, così aveva dato strettis- 
simi ordini, che i terrazzani fossero respinti e co- 
stretti a ritornare nella città, conoscendo che gli 
assediati cercavano di sgravarsi, il quale ordine 
eseguito puntualmente dalle guardie^, cagionava 
che pochissimi potessero nascosamente fuggire. 

Tra le difficoltà maggiori, che avessero i capi 
del governo, era il trattenere i Tedeschi, i quali 
avendo vissuto con ogni sorte di libertà, e senza 
riguardo distrutti giardini e palagi per venderne 
le legne, e per cavarne denari, ora che ogni cosa 
era qonsunta, si aveano dato ad ogni ribalderia, 
purché profittasse nel cavarne qualche alimento, 
ed hanno riferito molti, che occultamente ucci- 
dessero quanti fanciulli potevano avere nelle ma- 
ni per pascersi dellq loro carni, e non ostante 
tutto ciò cominciavano a tumultuare, ed a vo- 
lersi sbandare, benché ed il duca di Nemurs ed 
il cavaliere d' Ornala usassero ogni temiine pos- 
sibile per trattenerli. 

In queste angustie trovandosi gli assediati, 
scrissero al duca di Mena per ultima risoluzione, 
che, non ricevendo soccorso fi*a dieci giorni, non 
era più possibile di sostenersi, ed avendo fatto 
r impossibile sarebbono scusati appresso Dio e gli 
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uomin i, se avessero preso partito alla loro salute : 1 590 
e la duchessa moglie del duca scrisse nell' istesso 
tenore, scongiurandolo per la carità de' comuni 
figliuoli, che non permettesse che pervenissero 
nelle mani di così acerbo nemico : le quali let- 
tere ricevute dal duca, e posto in nqn minor an- 
gustia d' animo di quello si fossero i Parigini, 
unito tutto lo sforzo delle sue genti, si avanzò 
sino alla città di Meos dieci leghe distante da 
Parigi, ed ispedl il marchese Alessandro Mala- 
jspina a significare al duca di Parma, che se non 
;ii affrettava con il suo esercito, tutto V operato 
sarebbe riuscito vano, non potendo gli assediati 
in Parigi più sostenersi, e per certezza gli man- 
dò le medesime lettere che aveva ricevute. 

Erano col duca di Mena oltre gli abbottinati 
del Chiroga, ed il terzo del Capizuchi, e la ca- 
valleria vallona datagli dal duca di Panna, sei 
cento lance del duca di Loreno condotte dal 
conte di Chialignl fratello della regina vedova 
di Francia, la fanteria francese del colonnello 
san Polo, il duca d' Omala con le truppe di Pie- 
cardia, il marchese di Magnelè, il signore di Ba- 
Jagni governatore di Cambrai^ il signore della 
Chiatra, ed il signore di Rono con le compa- 
gnie e séguito loro,' le quali genti ascendevano 
al numero dì dieci mila fanti, e di due mila quat- 
trocento cavalli. 

Con questi forze essendosi avanzato sino a 
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1590 Meos, per essere pronto all' apertura di qualsivo- 
glia occasione, e per rincorare gli assediati con 
la sua vicinanza, non giudicava però d' essere 
-sufficiente a poter soccorrere, o vittovagliare Pa- 
rigi, perchè per il concorso di molti ajuti sapeva 
avere il re sotto all' insegne venti sei mila fanti, 
e più di sette mila cavalli, tra' quali cinque mila 
gentiluomini, che portando V armi per fin d' o- 
nore, ben accompagnati e ben all' ordine di gè? 
nerosi cavalli erano da lui stimati e per il nu- 
mero, e per la qualità senza comparazione siq)e- 
riori, e perciò spediva a tutte 1' ore lettere e 
messi al vicesiniscalco di Montelimàr, che per 
lui risedeva appresso il duca di Parnija, accioc- 
ché sollecitasse ad ogni potere la sua venuta, 
senza la quale stimava impossibile il poter sov- 
venire gli assediati. 

Il duca di Parma ra4unato il consiglio il pri- 
mo giorno d' agosto, espose l'ordine che teneva 
dal re cattolico di passare con tutto l' esercito in 
Francia : disse questa deliberazione essere stata 
contraria al suo parere, ed allegò le ragioni, per 
le quali stimava l' impresa di gran pericolo e di 
pochissimo frutto ; ma poiché era pai-so così al 
re loro signore d' ordinare, siccome egli era de- 
liberato d'impiegarsi a questo viaggio con tutti 
quegli spiriti che Dio gli aveva concessi, cosi 
pregava tutti gli altri a voler applicare tutte le 
forze loro, acciocché i carichi^ i quaU fos^ro 
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loro commessi, riuscissero a laude di Dio, a sod- 159® 
disfazione del re, ed a gloria propria di sé mede- 
simi : e quivi compartito a ciascuno il suo ca- ^ 
rico, diede ordine che l'esercito già radunato, 
fosse pronto a marciare il quarto giorno, del me- 
se. Scrisse al duca di Mena la certezza, ed il 
tempo della venuta sua, ed avvisò il medesimo 
a' Parigini, attestando loro che per il solo fine 
di soccorrerli, e per il mantenimento della reli- 
gione, il re cattolico trascurando tutte le còse 
sue, senza risparmio di sangue e di denari, e sen- 
za alcuna di quelle sicurezze di piazze d' arme, 
né di ritirate a' confini, che si sogliono diman- 
dare e concedere, acciocché ognuno conoscesse 
più viva e più reale la sua candidezza di proce- 
dere, si poneva a così grave impresa, la quale 
nondimeno sperava nell' ajuto. di Dio, e nella 
giustizia della causa, di condurre felicemente a 
fine : e con questa risoluzione mosse l' esercito 
da Valenzìana il quarto giorno d' agosto. 

Conduceva il marchese di Rantl la vanguar- . 
dia; erano col duca nella battaglia il principe 
d' Ascoli, il principe di Castel Bertrando, il prin- 
cipe di Chimai, il conte di Barlemont, il conte 
di Arcamberga, e molti altri signori fiamminghi, 
italiani, e spagnuoli, ed il retroguardo era gover- 
nato dal signore'della Motta goyernatore di Gra- 
velinghe, nel quale erano venti pezzi d' artiglie- 
ria, due ponti sopra le barche, e tutti gli altri 
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1590 stroinenti ballici accostumati a condursi nell'ar- 
mate reali. 

Erano stati sempre gli eserciti del duca di Par- 
ma pieni di disciplina, pronti ed assuefatti alle 
fatiche, osservanti di puntuale ubbidienza, e con- 
tinenti di predare e di danneggiare ne' luoghi 
.degli amici, ed ora più che mai conoscendo egli 
d'entrare in un reame, ove da' popoli era uni- 
versalmente odiato il nome spagnuolo, e d'aver 
non meno a reggere animi sospetti, agevoli per 
ogni piccolo moto a sollevarsi, di quello che a- 
vesse a guerreggiare. con un esercito vittorioso, 
e con un capitano avveduto e consumato, si 
sforzava con tutta la contenzione dell' animo di 
conseguire, che da' suoi non fosse inferito dan- 
no, non usata estorsione, né data occasione al- 
cuna a' Francesi di potersi dolere. 

Campeggiava sempre come se avesse avuto 
presente l' esercito nemico, teneva tutta la gen- 
te ristretta, ordinata ne' suoi quartieri, marciava 
con diligenti scoperte, e senza confusione o tu- 
multo, alloggiava la sera per tempo, e sinché 
fosse disposto e munito l'alloggiamento faceva 
dimorare in.arme la maggior parte dell'esercito, 
accompagnava con grosse scorte le vettovaglie, 
delle quali avea fatte e faceva grandissime pro- 
yisioni, e concedendo in tutte le cose l'onore 
e l'avvantaggio a' Francesi, si sforzava di ren- 
dersi benevola la nazione : al qual fine avendo 
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egli vissuto in Fiandra tra gli Spagnuoli con ri- 1590 
tiratezza, e con sussiegùo eguale all' utnore di 
quelli con cui trattava, ora entrato in Francia ^ 
avea deposte le anticamere e la strettezza delle 
portiere, mangiava in pubblico, faceva tavola a' 
gentiluomini francesi, e nelle dimostrazioni e 
negli affetti si mostrava grandemente affabile è 
tutto familiare. E perchè nella moltitudine de* 
capitani di nome che aveva d' intorno, disegna- 
va solo fidarsi di sé medesimo, voleva personal- 
mente intendere le relazioni di quelli che batte- 
vano le strade, da sé stesso trattare con le spie, 
disponere V ordine delle guardie, ed ascoltare 
tutte le cose appartenenti alla disciplina dell' e- 
sercito, per il quale effetto, vegliando tutta la 
notte, concedeva al «onno quelle poche ore so- 
lamente, che correvano tra il battere della dia- 
na, ed il marciare della gente. 

Con questa diligenza camminando comoda- 
mente per non affaticare la sua gente, pervenne 
il ventesimoterzo dì d'agosto nella città di Meos 
dieci leghe distante da Parigi, ed abboccatosi in 
campagna e nel marciare con il duca di Mena, 
congiunsero gli eserciti nel medesimo luogo. 

Quivi arrivarono V arcivescovo di Lione, ed 
il presidente Vetus, i quali passati nuovamente 
al re per introdurre qualche apertura d' accordo, 
con suo salvocondotto, perché nell' approssimar 
dell' esercito spagnuolo avea rimesso della du- 
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1590 rezza di prima, erano passati a negoziare con il 
duca di Mena, dal quale introdotti nel consiglio 
riferirono l' estremità nella quale si trovavano i 
Parigini, e che non potevano più tenersi se noa 
per quattro giorni, onde instavano, che se den- 
tro questo spazio non si potessero soccorrere, si 
venisse all' espediente della concordia, per la qua- 
le la città si sottraesse dalla certezza del perico- 
\o nel quale era riposta* 

Il duca di Parma con modeste, ma gravi pa- 
role, significò d' essere venuto per comandamen- 
to del re cattolico con semplice ordine di soc- 
correre la città e di provvedere al pericolo della 
' religione, e non avere alcuna commissione di 
trattare d' accordo, né dettargli la coscienza di 
pensare a pattuire con un principe eretico e ne- 
mico di santa chiesa : ma che avendo i Parigini 
con jsomma gloria e con eroico esempio dd for- 
tezza cristiana sofferto tanto, patissero anco la 
dilazione di pochi giorni, perchè sperava nella 
mano del signore Dio, e nelle forze di quell'e- 
sercito, che con molta facilità resterebbono sol- 
levati, e perciò ritornassero alla città, e l' esor- 
tassero a questa breve pazienza. 

Ritornarono. ì deputati al re, ove avevano la- 
sciato il cardinale di Gondi, e riferirono non es- 
sfere nell' esercito alcuna intenzione di porgere 
orecchie alla concordia, e che il duca di Panna 
gli aveva licenziati con assicuraili di presto ed 
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infallibile soccorso, onde avendo similmente a- 1590 
vuta licenza dal re, tutti i pensieri dell' una par- 
te e dell' altra si volsero all'amministrazione del- 
l' atmi. 

Era il ré in grandissimo travaglio d'animo, 
perchè oltre alla diminuzione dell' esercito ca- 
gionata dalle infermità, per le quali erano periti 
molti, e tra gli altri Pietro abate del Bene, uo- 
mo xli gran valore nelle cose distato, se gli rap- 
presentavano diversamente neli' animo varj e dif* 
ferenti partiti. Parevagli duro il partirsi senza 
frutto da quello assedio dopo tante fatiche e 
tanti pericoli, e dopo avere ridotta la città agli 
ultimi passi della disperazione, e però ei-a incli- 
nato a voler lasciare parte dell' esercito per man- 
tenere i passi, e con 1' altra parte passare ad 
incontrare il soccorso: parevagli all'incontix) 
grandissimo il potere del duca di Parma, e che 
per opponersi e resistere al campo suo bisognas- 
se mettervi tutte le forze, e non ardiva arri- 
schiarsi d' andargli incontra con una sola parte ^ 
della sua gente, che non istimava bastante a • 
trattenerlo. 

Così ambiguo ed incerto nell'animo ridusse 
il consiglio di tutti i capitani, nel quale erano 
principali il duca di Motnpensieri, il duca di Ni- 
vers, i marescialli di Aumont e di Bironc, il ba- 
rone suo figliuolo, Filiberto monsignore della 
Guiscia, i signori diLavardino, di Guitrì, e del- 
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1590 laNua, il visconte di Turena, il duca della Tra- 
moglia, ed il signore di Chiatiglione, i quali non 
avendo l' animo ingombrato dalla passione con- 
corsero tutti in una istessa sentenza, che fosse 
pernicioso il dividere l'esercito, perchè non si 
sarebbe potuto né mantenere assediata la città, 
né impedire il soccorso : che non era il primo 
assedio, che dopo molti esperiipenti da' gran ca- 
pitani si fosse abbandonato, è che quando fosse 
riuscito il disegno di rompere, o di far ritornare, 
a dietro il duca di Panna, ii soccorso che in 
tanto avessero ricevuto i Parigini dalle poche 
vitto vaglie circonvicine, sarebbe stato così te- 
nue, che al ritorno in pochi giorni la città sa- 
rebbe ritornata alle istesse strettezze: il che poi- 
ché fu deliberato in consiglio, il re dati gli or- 
• dini opportuni per essere a tempo di ostare al 
nemico, levò l'assedio il trentesimo di di ago- 
sto, e con tutto l' esercito si condusse ad allog- 
giare nella terra di Celles tre leghe lontana da 
Parigi, e quattro sole distante dall'esercito del- 
la lega. 

E Celles borgo spazioso ed ampio pósto in una 
pianura tutta paludosa, ed ingombrata dall' ac- 
que d' un piccol rivo che stagna per ogni parte. 
Ha dall' un canto e dall' altro larga e spaziosa 
campagna ed ha alla fronte due colli, nella salita 
de' quali é la strada maestra, che da Meos con- 
duce a dirittura in Parigi. Quivi l'esercito, nel 
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quale erano sette mila cavalli, e diciotto in ven- 1590 
ti mila fanti, era di maniera disposto, che i ca- 
valli leggieri spalleggiati da' fanti della vanguar- 
dia occupavano le radici de' colli e l' adito della 
stlada; il corpo della battaglia alloggiava al co- 
perto nelle case del borgo^ e la cavalleria del re- 
troguardo coprendo le spalle dell' esercito allog- 
giava nell'ingresso della pianura che conduce 
verso Parigi. A mano destra del borgo era- 
no alloggiati gli Svizzeri, e quattro reggimenti 
francesi con il signore di Ciatiglione, ed a man 
sinistra i Tedeschi con cinque reggimenti d' ar- 
chibugieri, e col signore di Lavardino, e dall'u- 
na parte e dall' altra eran x^ollocate l' artiglierie. 
Appena era alloggiato 1' esercito del re, che 
comparvero sopra l'erto delle colline i cavalli 
leggieri italiani e borgognoni della lega ; i quali 
cominciarono a scaramucciare alla fronte degli 
alloggiamenti, ed intanto i duchi di Parma e 
di Mena con pochi compagni cavalcando per 
ogni luogo, riconobbero distintamente le forze 
e la disposizione del campo, la quale essendo lo- 
ro parsa ottimamente ordinata, si ritirarono al 
proprio alloggiamento, pósto oltre la sommità 
nel declive delle colline, ed attesero a munirlo 
ed a fortificarlo con una larga e rilevata trincie- 
ra, la quale fiancheggiata all'intorno con forti e 
con mezzelune, sopra le quali erano collocate 
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1590 r artiglierie, rendeva sicuro il Campo loro da 
qualsivoglia furia di repentino assalto. 

Strettero cosi fermi gli eserciti lo spazio di 
quattro giorni, perchè il duca di Parma, sapen- 
do che i Parigini usciti dalla città s' erano dai 
luoghi vicini e dalle case abbandonate dall' e- 
sercito provveduti di vitto per qualche giorno, 
non si affrettava molto, né voleva precipitare i 
suoi consigli, ed il re 'benché desideroso di com- 
battere e pieno di speranza della vittoria, giu- 
dicava estrema temerità 1' assalire i nemici più 
grossi di lui nel proprio alloggiamento. Si di- 
cevano in tanto frequenti scaramucce, si pro- 
vava il valore di tutte le nazioni, e si tentavano 
tutte le sorte d' armi, mescolandosi bene spesso 
la cavalleria con i fanti, ed urtandosi le corazze 
ora con i cav^alli leggieri e carabini, ora con le 
Jancc, delle quali era numeroso l' esercito deHa 
lega; nel quale tempo il re ansioso di questa lun- 
ghezza, e dubbioso che per i patimenti passati, 
e per il mancamento di denari se gli sbandasse, 
o se gli diminuisse l' esercito, afflitto da gravi e 
pericolose indisposizioni, volle tentare l' animo 
de' nemici con mandare un trombetta a signifi- 
care al duca di Mena essere venuto il tempo di 
terminare un giorno le differenze, e mettere fine 
alle miserie ed alle calamità della guerra, e che 
però uscendo dalle sue tane, nelle quali stava più 
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.come volpe che come lione, conducesse la sua 1590 
gente alla campagna, ove la virtù ed il corag- 
gio degli uomini potesse decidere della futura 
vittoria speditamente. 

11 trombetta dal duca di Mena fu rimesso al 
duca di Parma, come superiore, il quale sorri- 
dendo rispose eh' egli sapeva molto bene quello 
che per i suoi finì gli si conveniva di operaie, e 
non era venuto di sì lontano per prendere con- 
siglio dal suo nemico, che conosceva assai chia- 
ro che il suo procedere era dispiacevole al re, 
ma s' egli era così gran capitano, come correva 
la fama, che s' ingegnasse d'astringerlo alla bat- 
taglia a suo mal grado, perchè di suo volere non 
era per riponere in arbitrio della fortuna quello 
che aveva sicuro nelle mani. 

Ma intanto premevano le cose di Parigi, per- 
chè consumato quel poco che si era potuto ra- 
pire, la città tornava alla strettezza di prima, 
ed era necessario d' aprire i. passi, acciò vi po- 
tessero concorrere le vittóvaglie : perlaqualcosa 
il duca di Parma avendo in tutti questi giorni 
provate l' arme del re, riconosciuto esattamente 
il paese, maturamente deliberato quello che do- 
vesse operare, diede voce di voler combattere alla 
campagna, è disposto l'esercito nella sua ordi- 
nanza la mattina del quinto dì di settembre pre- 
se neir alba la volta de' nemici. 

Pose nella vanguardia due grosse squadre di 
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1590 lance, e tutta la cavalleria leggiera dell'eserci- 
to, e ne diede il carico al marchese di Rantì, co- 
mandandogli che come fosse uscito del luogo 
boschereccio, che era neir ascesa de' colli, e fosse 
arrivato alla sommità ove s'allargava la pianu- 
ra, distendendo largamente le lance guidate dal 
principe di Chimaì, e da Giorgio Basta, e fa» 
cendo due grandi ali della cavalleria leggieifa co- 
prisse ed ingombrasse quanto fosse possibile il 
sito delle colline, e pòi marciando versò i nemi- 
ci cominciasse a discendere, ma con passo lento 
e trattenuto per condursi nella campagna, fa- 
cendo alto spesse volte, e trattenendosi per a- 
«pettare gli ordini suoi. Diede al duca di Me- 
. na il carico della battaglia, nella quale pose tutto 
lo sforzo dell' infanteria italiana e spagnuola, in- 
sieme con venti pezzi gl'artiglieria, ed il retro- 
guardo era guidato dal signore della Motta con 
le lance borgognone, e con là fanteria de' Val- 
loni. Pose a fianco della battaglia, ma separati 
a destra ed a sinistra, il signore della Chiatra ed 
il colonnello san Polo con i cavalli e con i fanti 
francesi, ed egli rimase libero per poter andare 
soccorrendo per ogni parte, avendo seco il coi\te 
Alessandro Sforza, Niccolò Cesis, ed Appio Con*- 
te con cento soli cavalli. 

Come si vide marciare alla volta de' nemici, e 
per la strada maèstra risolutamente V esercito 
della lega, fu universale opinione di ciascuna 
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delle parti, che quel dì si dovesse sicuramente 1590 
combattere, ed il re pieno di coraggio, e con gli 
occhi per la letizia sfavillanti, posto con gran- 
dissima celerità e con esatta diligenza in ordi- 
nanza r esercito, nell' istesso modo che-si trova- 
va per innanzi alloggiato, aspettava con gran- 
dissimo desiderio, che i nemici scendendo alla 
campagna porgessero facoltà di combattere sen- 
za vantaggi. 

Erano ordinati di già tutti gli squadroni det 
re, e poste in effetto per tirare l'artiglierie, e di 
già il marchese di Rantl allargando quanto più 
poteva r ordinanza delle sue lance, lasciando il 
poggio scendeva, ma lentamente, in verso il pia- 
no, quando il duca di Parma vedendo coperto 
dalla vanguardia tutto il paese, l' esercito del re 
con pensiero di combattere intento ad aspettar- 
lo, dati degli sproni al cavallo si pose alla testa 
della battaglia, ed arrestato il duca di Mena, che 
marciava tuttavia verso i nemici, il fé improvi- 
samente voltare verso Lagni pósto alla mano si- 
nistra, e mutato l' ordine sì che la battaglia era 
diventata vanguardia, ed il retroguardo batta*^ 
glia, si condusse improvvisamente ad occupare i 
borghi di quella terra. 

Siede Lagni sopra il fiume Marna di sì fatta 
maniera, che i borghi benché di poche case sono 
su la ripa destra, dalla qual parte èrano ambi gli 
eserciti, e la terra è riposta sopra la sponda sini- 
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1550 stra, e dairuna all'altra si passa sopra uno spa- 
zioso ponte costrutto su la riviera, la quale es- 
sendo la principale che conduca vettovaglie in 
Parigi, era anco uno de' principalissimi passi clie 
si dovevano aprire. 

Era in Lagni monsignore della Fin con quin- 
dici bandiere di fanteria francese, il quale ve- 
dendo contra ogni sua aspettazione rivolto a' 
suoi danni tutto V esercito della lega, né paren^ 
dogli di poter difender i borghi posti oltre il cor- 
rente del fiume dalla parte per la quale venivano 
i nemici, rotto e disfatto il ponte, acciò non po- 
tessero così facilmente passare, si ritirò con le 
sue genti a difendere il recinto della terra, per 
assalire la quale era ^lecessario che si passasse it 
£ume. Il duca di Parma presi ed occupati i 
borghi sen^a contrasto vi alloggiò subito la fan- 
teria francese, e mezzo migliò discosto da essa 
s' accampò nel luogo dì Pompona con tutto il 
restante deir esercito, attendendo con grandis- 
sima diligenza e con trinciere e con argini e con 
ridotti e con mezze lune ad assicurare il campo, 
e ad impedire ed ingombrare Tradito di tutto il 
paese all' intorno. r 

II marchese di Rantl dopo l'avere con la van- 
guardia tenuto sospeso molte ore, con la speran- 
za di combattere, l'esercito reale, cominciò in- 
clinando il giorno a marciare ancor egli verso 
ì^gnìf lasciando molto dubbioso il re qual fosse 
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il disegno de' nemici, perchè a prendere questa 1590' 
terra stimava necessario che essi passassero il 
fiume, il che giudicava non dover loro riuscire 
iseiiza grave pericolo di perdere se non altro al- ^ 

meno il retroguardo, e molto più gli pareva dif- 
ficile a credere che su gli occhi suoi il duca di 
Parma fosse per dare l' assalto ad alcun luogo, 
difficilissimo poi che volesse camminare verso 
Parigi da quella parte lasciandosi addietro il 
passo di Lagni, perchè da sé stesso si sarebbe 
serrato in mezzo, e privandosi del concorso del- 
le vittovaglie avrebbe assediato da sé medesimo 
il campo suo : perlaqualcosa ambiguo nelP ani- 
mo, né sapendo a che partito risolversi per ten- 
tare qual fosse il pensiero de' nemici, spinse il 
baron di Birone,' il gran priore, e monsignor del- 
la Nua a seguitare il marchese di Rantì, ed at- 
taccare più caldamente che potessero la scara- 
muccia, per prendere qualche conjèttura dal pro- 
cedere e dagli andamenti degl'inimici; ma a- 
vendo i Carabini imboscati ne' luoghi selvosi, 
eh' erano d' ogn' intomo, ricevuto valorosamen- 
te r incontro, ed avanzandosi Giorgio Basta con 
quattrocento lance per sostenerli, andò varian- 
do la scaraìnuccia sino alla sera, per la quale e 
r una parte e V altra senza altro progresso si ri- 
tirò nel proprio alloggiamento. 

Il duca attendendo tuttavia a prendere, ed a 
fortificare tutti i posti eh' erano tra l'uno eser- 
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1 590 cito e r altro per difendersi se fosse assalito alle 
spalle, fece anco la medesima notte piantare l'ar- 
tiglierie contra la terra di Lagni, benché con il 
fiume di mezzo, e la mattina nell' alba con un* 
dici cannoni cominciò a percuotere nelle murar 
glie. 

Sprezzava da principio la Fin la batteria del 
duca, vedendo il fiume di mezzo, e che fatta la 
breccia non si poteva per l' impedimento della 
riviera venire in alcun modo all' assalto, ma si 
trovò molto ingannato, quando vide che il du- 
ca fatto gettare quattro miglia di sopra un pon- 
te sopra le barche, avea fatti passare il terzo 
d' Italiani del Capizucchi, ed il terzo di Valloni 
della Berlotta, e Giorgio Basta con ottocento 
cavalli per essere pronti, quando fosse tempo, ad 
assalire la muraglia, la quale debole e non terra- 
pienata era per porgere adito sufficiente fra po- 
ch' ore all' assalto. 

Intanto il re suspicando finalmente quello 
eh' erano per operar i nemici, ma in tempo che 
di già r alloggiamento tlella lega era abbastan- 
za munito e fortificato, e tutto l' adito ingom- 
brato da grossi corpi di guardia che il duca di 
Parma s' aveva collocati d' ogn' intorno, avea 
spinte diverse truppe e da più parti per soccor- 
rere gli assediati, le quali entrarono tutte senza 
resistenza, perchè il duca non curava e non isti- 
mava questi soccorsi, se il grosso dell'esercito 
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non si moveva : ma era difficilissimo e perico- 1590 
lòso ogni partito che il re potesse pigliare, per- 
chè non si movendo si perdeva sicuramente La- 
gni, e restava aperto il passo di vittovagliare la 
città da quella parte, e se movendosi per soccor- 
so passasse la riviera, il duca, lasciando Lagni 
da parte e mettendosi nel posto abbandonato da 
^ lui, si sarebbe incamminato per la strada diritta 
con le vittovaglie a Parigi ; perlaqualcosa stan- 
do egli come immobile nel suo posto senza che 
ai potesse prendere alcun partito, consultava tut- 
tavia quello si dovesse operare. 

Il maresciallo di Birone era d' avviso che te- 
nendo r istessa strada, che nel ritirarsi aveva 
tenuta il marchese di Rantl, e sforzando due cor- " 
pi di guardia ch'erano da quella parte, si assa- 
lissje il campo del duca su la mano manca verso 
Meos, dov' era meno che negli altri luoghi for- 
tificato. Monsignor della Nua era di parere che 
si passasse il fiume, e che mettendosi alle spalle 
di Lagni si attendesse di momento in jmomento 
a rinforzare e rinfrescare il presidio, sperando che 
così soccorso potesse contra l' impeto de' nemi- 
ci mantenersi. All'uno ed all'altro rispondeva 
il re che in ogni modo si lasciava libera al duca^ 
la strada di Parigi, perchè girando verso Meos 
gli si abbandonava l'adito della strada di Celles, 
e passando il fiume né pia né meno si tralascia- 
va aperto l' adito della medesima strada. 
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1590 Intanto il duca di Parma risoluto di non per- 
dere momento di tempo, e sicuro della sodezza 
del suo consìglio, fece dare furiosamente V as* 
ftalto alle mura di Lagni, ancorché V apertura 
non fosse molto capace, ove mentre si combattè 
ferocemente per l' una parte e per l' altra, il re 
tirato dallo sdegno di vedersi perdere tutte le 
sue passate fatiche, non potè contenere sé me- 
desimo di non si avanzare a quella volta con 
tutto r esercito schierato alla battaglia, ma sen-» 
za determinato consiglio di quello che si doves-» 
se operare. 

Il duca di Parma all'incontro, non si inoven» 
do dal recinto dellq sue fortificazioni, mise si* 
milmente nel circuito del suo alloggiamento Vt" 
sercìto in ordinanza voltando la fronte verso il 
nemico, e lasciando che la gente destinata pro- 
seguisse senza alcun impedimento V assalto, il 
quale essendo stato da principio felicemente ri- 
spinto da quei di dentro, un disordine diede la 
vittoria a' nemici ; perchè volendo mutare e rin- 
frescare quelli che avevano sostenuto V assalto, 
non lo Cecero a fila per fila, come insegna la 
buona regola della difesa, ma o per fretta o per 
inesperienza vollero mutare tutto in un colpo in 
frotta, dal che essendo nato tumulto e confu- 
sione, gli assalitori non perdendo 1' opportuni? 
tà reiterarono ccm tanta prestezza V assalto, che 
rotto lo squadroni^ de' difeiisori per sé medesimo 
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mezzo disordinato, presero il castello, fecero pri- 1590 
gione la Fin, ed il re fu solamente con augumen- 
to del suo cordoglio spettatore della strage de' 
suoi, i quali circondati da' Valloni e dagl' Ita- 
liani, che a gara e con emulazione gi*andissima 
delle nazioni avevano dato l' assalto, eran senza 
remissione mandati a fil di spada, onde non vi 
essendo più luogo d'operare alcuna cosa intorno 

Lagni né per difenderlo né per ricuperarlo, fu 
costretto pieno di acerbissimo dolore e senza 
frutto alcuno di tornale la sera medesima nel 
primo alloggiamento. 

IVeso Lagni, ed aperto V adito del fiume cor- 
«ro dalla parte di là della riviera le vittovaglie 
già radunate a questo effetto abbondantemente 
in Parigi, aprendo la città le porte con giubilo 
e con festa a* suoi liberatori, ove sei giorni pri- 
ma avea creduto con estrema mina e desolazione 
di spalancarle a' nemici. Ma il re vedendo per« 
duto Lagni sugli occhi proprj, e sollevata con 
quest' arte la fame de' Parigini, deliberò di riti^- 
rarsi da fronte dell'inimico, perché era sicuro 
che il duca di Parma ottenuto il suo intento non 
avrebbe più voluto combattere, ed il credere di 
sforzarlo ne' suoi alloggiamenti ottimamente for» 
tificati ed abbondanti di tutte le cose apparte- 
nenti al vitto, non era da pensare ; ove all'incon* 
tro il suo esercito consumato dalle continue faJ- 
tiche di tutta V estate passata, e perciò pieno di 
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1590 gravissime infermità che moltiplicavano alla gior* 
nata, cominciava anco a patire di vettovaglie, 
essendo distrutto tutto il paese che si trovava 
alle spalle, e l'impazienza della nobiltà, il man- 
camento di denari^ e la natura de' Francesi, che 
perduta la speranza della presa di Parigi e di ve- 
nire a battaglia co' nemici non poteva più sof^ 
ferire i disagi ed i patimenti dell' armi, l' esorta^ 
vano a fare di volontà, quello che fra ore, non 
che giorni, sarebbe stato necessitato a far per 
forza; onde il giorno seguente, che fu il settimo 
dì di settembre, messo l'esercito in ordinanza, 
stette alquanto fermo quasi sfidando i nemici 
alla battaglia, e non comparendo alcuno né anco 
a scaramucciare, ma restando libera la campa-r 
gna, prese la volta per ritirarsi alle mura di san 
Dionigi. 

Ma travagliato, e grandemente afflitto nell'a- 
•nimo per T improspero successo delle cose sue e 
desideroso pure di operare cosa che rendesse Io 
spirito ed il credito alle sue armi, venne in pen- 
siero di voler repentinamente dar quella notte la 
scalata alla medesima città di Parigi, tentando 
di conseguire all' intiproviso con la forza quello 
che con l'assedio così lungo e con la necessità 
tanto estrema non aveva potuto ottenere : né 
§en^a molta ragione era entrato in questo pen» 
siero, perchè levata la strettezza dell' assedio^ 
molti de' cittadini jion beij siipi^ri dell' esito, era,- 
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no rifuggiti alla campagna, e quelli che resta- 1590 
rono nella città oppressi nella debolezza delle 
forze dal soverchio uso del cibo, ^come dettava 
voracemente la fame, erano tanto languidi ed 
infermi, che per il più giacevano inutili alle fa- 
tiche, oltre che della gente d' arme molta era u- 
5cita a fare la scorta ajle vitto vaglie, che da Ciar- 
tres e da altri luoghi si conducevano, per guar- 
darle da' presidj del re, ch'erano vicini d'ogn' in- 
tomo, e quello che importava più di tutto, era 
credibile che^ la vicinanza di tanto esercito ami- 
co, che si sapeva essere a fronte di quello del re, 
rendesse gli uomini, già stanchi e consumati dal- 
le fatiche, più negligenti alle solite guardie ed 
alle vigilie opportune per custodire così grande 
circuito della terra. Ora il re avendo risoluto 
^i tentare questa impresa, diede ordine a tutti 
di convenire come in piazza d' arme nel piano di 
Bondì, poche miglia distante dalla città, e messe 
insieme le scale, che per questo uso si conduce- 
vano con l'esercito, prese su le due ore della 
notte la volta di Parigi. 

Conduce;va uno squadrone volante il mare- 
«ciallo d'Aumont con le sue scale, un altro si- 
mile il baron di Birone, ed il terzo con il mede- 
simo ordine era guidato dal signore di Lavardi- 
no. Il re $eguiva con tutti i principi e capita- 
ni, e con la cavalleria schierata alla battaglia, 
e passato il fiume Senna^ s'avviarono a quella 
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1590 parte della città, la ^uale come più remota dal 
pericolo, stimavano meno guardata. 

S' appresentarono le scale alle porte ed alle 
muraglie dì san Germano dal mareséiallo d'Au- 
mont, a san Michele da Biròne, e da Lavardino 
tra san Jacopo e san Marcello, ma per tutto tro- 
varono i difensori parati e vigilanti, perchè il 
duca di Nemurs, il quale con diligenza faceva 
battere le strade, avea avuto sentore del radu* 
narsi a Bondl, e del marciare alla volta di Pa* 
rigi, e perciò avea sollecitamente disposte e ri- 
vedute le guardie per ogni luogo, laonde man-' 
cando il fondamento della sorpresa, ch'era la 
negligenza e la poca guardia de' cittadini, i ca- 
pitani senza molto ostinarsi ricuperarono le sca* 
le, e ritornarono nel luogo, ove il re con la ca- 
valleria gli attendeva, il quale voltata la briglia 
con, passo lento, prese la strada medesima per 
la quale era venuto, ma non si sapendo staccare 
dal pensiero di fare qualche profitto, e stimando 
che i difensori avendo rispinto i suoi, dopo la 
vigilia di tutta la notte «arebbono per avventu^^ 
ra stati negligenti ed addormentati nell' alba, 
fatto fare alto alla cavalleria, tornò a condurre i 
tre squadroni volanti nelle fosse della porta, e 
della cortina di san Marcello, deliberato di fare 
quivi r ultima esperienza ; né fu del tutto fal- 
lace il suo pensiero, perchè gli uomini della terra 
stanchi da lungo vegghiare s'erano ritirati alji«r 
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poso, onde con gran silenzio furono appoggiate 1590 
due scale, senza che alcuno o sentisse lo stre* 
pito, o si movesse per impedire ; ma un gesuita, 
che fuori del corpo di guardia tenuto da quei 
padri, faceva la sentinella, e Niccolò Nivelli li* 
braro, il quale era similmente, benché più di- 
scosto, sopra la porta, sentito il romore, diedero 
^IV armi, e corsi velocemente a quel luogo con , 
le alabarde che tenevano in mano, riversarono 
una delle scale, la quale per essere troppo lunga 
avanzava sopra il muro, e fecero tanta resistenza 
al capo dell' altra, eh' ucciso il luogotenente di 
Parebera, ed il signore di Cremonvilla già vicini 
a salire sul terrapieno, diedero tempo di soprav- 
venire al soccorso; perchè allo strepito dell'ar- 
mi ed al grido delle sentinelle uscirono le guar- 
die, che dormivano, armr>,te, e gran copia di cit- 
tadini concorse per ogni parte, innanzi a' quali 
^ra arrivato il duca di Nemurs, che con singo- 
lare vigilanza tutta la notte aveva circuito le 
mura ; perlaqualcosa riuscendo vano anco il se- 
condo tentativo, il re ritirata tutta la gente nel 
far del giorno si ridusse alle mura di san Dio^ 
nigi. 

Giudicarono molti che il re in questa occa- 
sione avesse mancato molto all' arte ed alla di- 
sciplina militare, perchè se lasciando guardati i 
posti principali sotto a Parigi con una parte e 
più spedita dell'esercito si fosse avanzato sino a 
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1590 Claja, luogo molto più paludoso ed impedito di 
Celles, e quivi si fosse munito e fortificato, cu- 
stodendo diligentenàente quel posto, avrebbe per 
, avventura tanto tenuto a bada V esercito del 
duca di Parma, il quale non poteva passare per 
altro luogo, che Parigi ridotto alP estremo sa- 
rebbe stato necessitato di arrendersi, poiché il 
duca di Parma non avrebbe potuto sforzare 11 
passo guardato da tanta gente, se fosse stato op- 
portunamente munito e trincerato ; né meno a- 
vrcbbe avuto adito di passare a Lagni, se il re 
fosse stato alloggiato su quella strada. Molti 
altri considerarono che il re essendo risoluto a 
combattere, ed essendo con questo pensiero par- 
tito da Parigi, doveva nel primo incontro attac- 
care vivamente il duca di Parma innanzi che 
avesse tempo di trincemrsi: perchè sebbene lo 
spazio dalla sera alla mattina fu breve, trava- 
gfiarono nondimeno con tanto ordine e con tan»- 
ta sollecitudine i soldati del duca avvezzi alle 
fatiche, che in manco di venti quattro ore furo- 
no fornite e perfezionate le fortificazioni, alle 
quali lavorando non meno i capitani ed i genti- 
luomini, che i fanti privati, assisteva il duca me- 
desimo, facendo agi' ingegneri disegnare e com- 
partire in sua presenza il lavoro. Tassarono aU 
cuni altri l'impazienza dell'esercito reale^ che 
avendo veduta tanta costanza negli artrgiani e 
nelle femmine rinchiuse dentro in Parigi^ che 
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dopo tanti mesi di disperata fame durassero viril- 1590 
mente sino all'estremo, a tanti cavalieri, signori e 
gentiluomini, de' quali era conposto quel campo, 
non avesse sofFerito T animo di tollerare pur il so- 
spetto della fame, ma dopo breve dimora e quasi 
liiun contrasto, fuorché la sola apparenza di vo- 
ler combattere, lasciassero libera la campagna e 
r onore della vittoria al nemico. Onde dall' un 
canto l'arte e la disciplina del duca dì Parma 
»era con ammirazione lodata, dall' altro l' impa- 
zienza e r umor francese era molto biasimato, 
avendo leggiermente creduto che un capitano 
di tanta fama fosse temerariamente per rimette- 
re al puro arbitrio della fortuna quello che con 
pesati consigli si poteva sicuramente ottenere, e 
con questa credenza avessero trascurate quelle 
<rose che l' opportunità del sito somministrava. 

Scusavano altri il re, e discorrevano forse non 
meno fondatamente, che il lasciare deboli prcr 
sidj sotto Parigi non sarebbe stato altro, che 
farli tagliare a pezzi da' cittadii^i e da' soldati, 
che in grandissimo numero disperatamente sa- 
rebbono usciti dalla città, e che l'assalire l'e^ 
^ercito del duca molto superiore di numero cosi 
senza considerazione al primo arrivo, sarebbe 
stato temerario e ruinoso consiglio, perchè «eb- 
bene non del tutto fortificato, era di già nondi- 
meno alloggiato, e non avere avuto a fronte un 
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1590 corpo tumultuario di gente collettizia ed ine- 
sperta, che si potesse spaventare conTimpeto, 
o disordinare con mettere tumulto, ma un eser- 
cito veterano e condotto da capitani di sommo 
valore e di grandissima esperienza, i quali avreb- 
bono saputo valersi e del proprio vantaggio, e 
della temerità degli assalitori ; similmente scu- 
savano la prestezza del ritirarsi, e T attribuivano 
non ad impazienza dell' umor francese, ma a sa- 
vio e fondato consiglio, poiché non si devono 
avventurare né ponere a sbaraglio di sicuri pa- 
timenti gli eserciti, senza che ne possa risultare 
premio equivalente al pericolo ed alle fatiche, ma 
al duca di Parma trincerato nel suo forte, e con 
il passo del fiume aperto alle spalle non aver po- 
tuto apportare la vicinanza dell'esercito del re 
incomodo alcuno, né aver potuto più impedire 
r ingresso delle vitto vaglie in Parigi, onde esse- 
re stato prudente avviso il sottrarre la nobiltà al 
pericolo delle infeniiità, che copiosamente ger- 
mogliavano, ed agli altri patimenti già certi del- 
la fame, e riserbarla a miglior uso, ed a migliore 
occasione. 

Comunque si fosse, il re ridotto a san Dioni- 
gi, vedendo moltiplicare le malattie, e non si tro- 
vando denari, né in pubblico né in particolare, 
da poter sostenere l'esercito, deliberò di sepa- 
rare il campo, e provedendo alla sicurezza delle 
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Provincie ritenere appresso di sé un campo vo- 1590 
lante, col quale potesse impedire al duca di Par- 
ma il fare molti progressi. 

Spedì pertanto il principe di Conti nella Tu- 
rena, il duca di Mompensieri in Normandia, in 
Piccardia il duca di Lungavilla, il duca di Ni- 
vers in Ciampagna, ed il maresciallo d' Aumont 
nella Borgogna ; lasciò monsignor della Nua 
nella Bria, ed egli col maresciallo, e col baron 
di Birone, munite e provedute tutte le città che 
teneva circonvicine a Parigi, con un corpo di 
genti più spedito che numeroso, si ridusse nelle 
terre fertili ed opulenti che sono lungo la ri- 
viera di Oisa, per ristorare di tanti patimenti i 
suoi soldati, e pervenuto a Chiaramonte, città 
che aveva avuto ardire di serrargli le porte per 
essere convenevolmente presidiata, si mise a bat^ 
terla con tanta veemenza, che il terzo giorno pro- 
strate le muraglie fu presa, e con grandissima 
strage saccheggiata, ed il giorno seguente se gli 
arrese senza resistenza il castello, onde restando 
padrone di tutto il paese all'intorno, perch'era- 
no di già alla sua devozione san Lis e Compie- 
gne, ebbe comodità di alloggiare largamente, e 
di rinfrescare l'esercito che aveva seco : nel qua! 
tempo essendo partiti dal campo i signori della 
Guichia e di Sipierra per andarsene alle case lo- 
ro con grosso numero di cavalli, s' incontrarono 
con il visconte di Tavanes, e con il signore di 
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1590 Falandra, i quali usciti da Dreux, accompagna- 
I vano vittovaglie in Parigi, e senza aver tempo 
di riconoscersi s' urtarono scambievolmente a 
primo tratto, e con sommo valore d'ambe le par- 
ti, ma dopo due ore di aspro combattimento la 
parte del re rimase superiore, e Tavanes e Falan- 
dra lasciati i viveri ed i carriaggi, fuggendo si 
salvarono nella terra. 

Fu grave il pericolo, che corse in questi gioì* 
ni la città di Troja d'essere sorpresa da monsi- 
gnore di Tintevilla luogotenente del re nella 
Ciampagna, perchè avendo egli tenuto un trat- 
tato con alcuni de' cittadini, gli riuscì così feli- 
cemente, eh' entrato nella terra, era di già per- 
venuto sopra la piazza, quando Claudio di Lo- 
reno principe di Genvilla figliuolo del morto du^ 
ca di Guisa, giovanetto di valore e di coraggio 
non dissimile al padre, il quale in quella città si 
ritrovava, fatta massa de' suoi urtò gli assalitori 
con tanta bi-avura, che rispinti con grandissima 
i^trage, ebbero fatica di potersi salvare. 

Intanto il duca di Parma dopo la dissoluzione 
dell' esercito del re, avendo preso san Moro, ed 
il ponte di Ciarantone, attese a facilitare V in- 
gresso delle vettovaglie in Parigi, e stimolato 
dalle frequenti instanze del duca di Mena e de* 
Parigini, pose il vigesimo secondo dì di settembre 
r assedio a Corbel, per liberare anco da quella 
parte il passo del fiume Senna. Era il duca con^ 
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disceso mal volentieri a ponersi a queir impre- 1590 
sa, perchè Corbel era sufficientemente munito e 
presidiato, onde ancorché la città fosse di pic- 
ciolo circuito e di poco nome, si vedeva parata 
nondimeno a sostenere T oppugnazione, di modo 
che non avendo il, duca, se non poca artiglieria 
da battere le muraglie, e quello che importava 
più, poca provvisione di polvere e di palle, dubi- 
tava che con diminuzione del credito di queir e-' 
sercito e della propria riputazione fòsse per riu- 
scirgli difficile r ottenerla. Movevalo di piìr il 
pericolo, che la disciplina dell' esercito suo, sin 
ora costantemente osservata, si dissolvesse, per- 
chè non facendo i Francesi della lega quelle prò v* 
visioni di vittovaglie, eh' egli con grandissimo 
ordine era solito a fare, per tenére abbondante 
il suo campo, anzi mancando bene spesso per la 
negligenza loro il vitto dell' esercito, era costret- 
to a permettere che i suoi corressero i paesi, e 
che i saccomanni predando si distendessero lar- 
gamente, cosa che affliggendo oltre modo l' ani- 
mo suo alieno dall' aggravare e dal distruggere i 
paesi amici, e dal permettere licenziose prede 
alle sue genti, ora lo ponevano in maggior pen- 
siero per questa oppugnazione, nella quale se 
fosse per trattenersi molti giorni, vedeva molti- 
plicare i disordini, le necessità, e gli errori. 

Né l'esito ingannò il pensiero del capitano, 
perchè posto l'assedio a Corbel, difeso da Ri- 
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1590 gaut governatore ^eirartìii, fu così costante la 
resistenza, che per mancamento de' viveri erano 
astretti gli Spagnuoli e gì' Italiani, e molto pia 
i Valloni a depredare tutto il paese, mettendo a 
sacco anco quei luoghi, che il re nel lungo a?-» 
sedio di Parigi avea lasciati ii\tatti, onde i Fran-^ 
cesi della lega^ benché il difetta procedesse da 
loro, mormoravano centra le genti del duca, ^le 
odiavano non meno di qutello che per innanzi 
odiassero e momiorasserQ degli Ugouotti* 

Ma r assedio ancora di Corbel per molti man- 
camenti procedeva lentamente, aon essendo som- 
ministrate quelle c<)§e, che sono necessarie al' 
X oppugnazione dglle fortezze, e particolarmeiite 
essendovi tanta poca quantità di palle- che fino 
da Orliens, ® da Pontoisa, benché in piccol bu- 
niero, fu necessario di farle venire, e i^tondimenp 
il duca ingegnanfljosi di supplire con ri)ld:ustrìa 
a mancaip^nti taTito> importanti, riiinavò^ife, tan- 
te parti e con tanti «sperimenti la battefia, ejie 
il giorpo decimo sesto d'ottobre^ dopo essersi 
combattiuto per lo spazio di quattro ore con som- 
ip^ perseveranza, gli Spagnuoli, gì' Italiani, ed 
i. yaJlpni inescatati entrarocna nella città, (Basen- 
do r;es,1:ato morto, Bigaut con la maggioii [^arte 
de' difiSQspri, fatto, prigione la Grangia, 6 la crfttà 
con in^petp grapc^^sisimo saccheggiata. IntitAM 
il re s'era piosso da C^iaramonts^^ con ottocento 
cavalli per tentare di mettere in Cori^ quakè^ 



LIBRO UXDECIMO. 355- 

soccorso, ma sentita la perdita nel ritornare a 1590 
dietro, diede sopra il quartiero di due cornette' 
di cavalleria leggiera, appartate dall' altre, erot- 
tele in un momento e presi i capitani, fece gran- 
dissima strage de' soldati. 

Preso Corbel, moltiplicarono i disgusti tra il 
duca di Paffma, ed i capi francesi della lega, per- 
chè al duca pareva convenevole porvi presidio 
di Valloni o d' Italiani, che fosse sufficiente a; 
mantenere l' acquistato, ed il duca di Mena ed 
i Parigini entrarono in gelosia, che gli Spagnuoii 
con mostrare di sovvenirli, volessero impadro- 
BÌré di^d'la piazza e di molte altre, ed usur- 
pare per sé medesimi quelle si andasse acqui- 
stando : perlaqiialcosa il duca di Parma senten- 
do la sospizióne de' Francesi, e tornato a' suoi 
primi disegni di portare la guerra in lutìgo per 
consumare le fórze^ e domare l' umore nott meno' 
dell' una che dell' altra parte^ e conoscendo che: 
anòora non erano disposti gli animi a riéevere 
quella forma^ che alle cose del re cattolico <^otife- 
riva, deliberò di partirsi e ritornarsene in Fian- 
dra^ ove era grandissimo il bisogno che s'aveva 
4i lui e dell' esercito suo. 

Lo ipersuadevano alla medesima deliberazione 
piolte altre circostanze, la diminuzione della sua 
gènte, che per l' infermità scemava di momento 
in momento, la strettezza del denaro e la scai*- 
.sezza delle provigioni, per le. quali cose non pò- 
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1590 teva mantenere la disciplina ; la stagióne contra- 
ria che r impediva da poter fare progressi, onde 
nell'ozio dubitava che si diminuisse la fama sua 
e si avvilisse il valore de' suoi soldati ; le istanze 
necessarie e multiplicate che da tutte le parti in- 
saziabilmente gli erano fatte di denari, avendosi 
persuaso ciascuno eh' egli per saziare l'avidità di 
tutti avesse condotti seco i monti d' oro, e final- 
mente le sospizioni di molti, che già più tosto 
mormoravano, che lo ringraziassero del soccorso 
prestato loro in così grave necessità ed in peri- 
colò tanto evidente. 

Per queste cagioni avendo messo Gbrbel in 
mano ;del duca di Mena, e lasciato nel suo lessere 
Lagni, che per innanzi avea deliberato di sman- 
tellare, fece inteodere al duca ed a' Parigini, che 
la necessità delle cose di Fiandra lo richiamava, 
e che avendo eseguito il comandamento del re 
cattolico nel far leyar l' assedio di Parigi, ed a- 
perti i passi opportuni alle vittovaglie non do- 
veva in una stagione contraria ed impropria al- 
l' operare più trattenersi, ma tornare a rimediare 
2^11e cose proprie, lasciate, per soccorrere gli ami- 
ci, in pericolo ed in confusione. 

Afflisse questa deliberazione tutti quelli della 
lega, i quali avendo conceputa speranza, che l'e- 
serqito spagnuolo non fosse per abbandonarli si- 
no al fine perfetto dell' impresa, e che il duca di 
Parma e con le forze deUe genti sue, e con i de- 
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nari del re cattolico fosse per sollevare totalmen- 1590 
te il partito loro, ora vedevano cadere tutti i di- 
segni in un punto, e rimanere il partito senza i 
necessarj soccorsi di gente e di denari. Perla- 
qualcosa ed il duca di Mena in persona, ed i de- 
putati di Parigi, e monsignor Sega vescovo di 
Piacenza, che il cardinale Legato, partendosi im- 
provvisamente per la nuova della morte del papa, 
aveva sostituito vicelegato, fecero calde e reite- 
rate instanze e considerazioni al duca di Parma, 
acciò ritirasse questa risoluzione, e come si vide ' 
che le parole non giovavano, e che il duca tut- 
tavia riordinava l'esercito per partire, il duca di 
Mena attaccò subito per via di monsignor di < 
Villeroi nuovo trattato di accomodamento col 
re per ponere in sospetto gli Spagnuoh*, e per dar 
loro da credere che partite le forze loro fosse im- 
mediatamente per concludersi la pace, e per con- 
seguenza fossero anco per perire tutte le spese e 
tutte le fatiche già fatte; ma né questo mosse 
il duca di Parma dal suo proponimento, sapen- 
do che il duca di Mena non si sarebbe così facil- 
mente accomodato V animo a deponere le presen- 
ti speranze ed a sottomettersi all'imperio de' suoi 
nemici, e che quando bese l'avesse voluto fare 
non consisteva nel suo petto solo questa delibe- 
razione, ma bisognava che vi acconsentissero 
tanti altri ch'erano lontani, divisi, e tirati da 
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1590 varj e differenti interessi, che innanzi alla con- 
clusione avrebbe avuto tempo di ritornare, e di 
perturbare tutto quello che intanto si fosse ap-*- 
puntato. 

Ma per non ponere in disperazione le cose della 
lega promise loro di far contare, come fosse arri- 
vato a Brusselles, dugento e trentamila ducati per 
il pagamento degli stranieri, e di lasciare un nu- 
mero opportuno di cavalli e di fanti all' ubbi- 
dienza del duca di Mena per sostenere e per (Con- 
tinuare la guerra. Ma i denari parevano pochis- 
simi a quelli che s' erano raffigurati, che sopra di 
loro si dovessero versare tutt'i tesori ideir Indie, 
^ e la gente che si lasciava, era ben atta a mante- 
nere, ma non a terminare la guerra, onde cia- 
scuno, ma i Parigini particolarmente che aveva- 
no patito tanto innanzi alla venuta, e tanto ave- 
vano poi concepito di speranza dopo l'arrivo del 
campo spagnuolo, erano ridotti in grandissima 
afflizione d' animo, accresciuta per la partenza 
del cardinale Gaetano, e perchè del nuovo pon- 
tefice Urbano settimo, e dopo di lui che visse 
solamente dodici giorni, di Gregorio decimo- 
quarto che gli era succeduto nella sede aposto- 
lica, non sapevano quello si potesse sperare. 

Ma il duca fermo nel suo proposito dopo ven- 
ti giorni, che aveva dati di tempo di riposarsi al- 
l' esercito, prese la via di Ciampagna per tenére 
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il nemico sospetto a qual parte egli fosse per pie- 1590 
gare, e rendersi a questo modo meno insidioso 
il cammino. 

Avea diviso l' esercito in quattro parti : Van- , 
guardia condotta dal marchese di Rantl> prima 
battaglia condotta dal signore della Motta, se- 
conda battaglia ch'egli governava da sé mede- 
simo, e retroguardo condotto da Giorgio Basti. 

Marciavano tutti gli squadroni sempre ordi- 
nati alla battaglia, e con i carri delle bagaglie 
dall' un canto e dall'altro, che gli serravano e 
rinchiudevano in luogo di trinciera, e si tene- 
vano così vicini, che potevano soccorrersi scam- 
bievolmente senza molto intervallo di tempo. 
Erano fatte le provvisioni di vittovaglie, e cam- 
minando per paese fertile ed abbondante non a- 
vevano necessità di allargarsi, se non tanto quan- 
to i cavai leggieri per fare la discoperta batte- 
vano le strade vicine, né questi s' allontanavano 
molto, perchè essendo 1' esercito sempre sopra 
r avviso, e pronto e disposto a combattere, non 
temeva d'essere colto ed assalito improvviso. Ma 
jappena era partito, tirando alla volta di castello 
Tierrl nella Ciampagna, che il barone di Giurì, 
il quale era a Meluno, assalita di notte la città 
di Corbel, che i Parigini avevano negligente- 
mente e debolmente presidiata, se ne rese pa- 
drone, e con r istessa fortuna tornò a ricuperare 
Lagni, il quale contro all' avvisò del duca di Par- 
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1590 ma non era stato smantellato: perlaqualcosa per- 
turbati, e grandemente commossi i Parigini, fe- 
cero gagliarda instanza al vicelegato Sega, che 
procurasse di far fermare l'esercito spagnuolo, 
sin tanto che questi luoghi necessarj alla con- 
dotta de' viveri si fossero tornati a ricuperare. 
Spedì il vicelegato al duca il protonotario Car- 
racciolo a rappresentargli l' instanza e la neces- 
sità della città di Parigi, ed il duca di Mena, 
eh' era nelV esercito, s'affaticò con ogni possibile 
efficacia di persuaderlo a restare, ma il duca di 
Parma scusandosi che il suo esercito per l' infer- 
mità era .grandemente diminuito, che la stagio- 
ne era contraria a poter adoperare cosa alcuna, 
e che i Paesi bassi ricercavano la sua -presenza, 
continuò il suo viaggio, avendo qualche speran- 
za d' ottenere castello Tierrl per un trattato, che 
teneva con il visconte di Pinart governatore di 
quella terra» Ma il re, il quale partito da Com- 
piegne, accompagnato dal baron di Birone e dal 
duca di Lungavilla, con uno scelto numero di 
genti, seguiva il medesimo cammino dell' eser- 
cito spagnuolo per impedirlo di non acquistare 
* i luoghi, che tenevano dalla sua parte, e per pro- 
curare qualche opportunità di danneggiarlo, a- 
vendo avuto sospizione di questo trattato, vi fe- 
ce entrare il signore della Nua con trecento ca- 
valli, e con seicento fanti; perlaqualcosa il duca 
di Parma escluso da questa speranza chinando 
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36a GUERRZ CIVILI DI FRANCIA. 

1590 solito, per ritirarsi dietro gli squadroni dell' e- 
sercito, il barone si avanzò nel seguitarli di sì 
fatta maniera, che tra due squadre di lance del- 
la vanguardia si trovò così gravemente impe- 
gnato, che mortogli sotto il cavallo era in mani- 
festo pericolo di rimaner prigione; il che veduto 
dal conte Tillieres, ch'era con grosso di celate 
alla destra, e dal signor d' Humieres, eh' era con 
novanta cavalli alla sinistra, si avanzarono non 
meno coraggiosamente di lui per dispegnarlo, 
ma caricati da tutta la cavalleria della vanguar- 
dia, e sopravvenendo di mano in mano V altre 
battaglie, le quali, inteso dall' archibugiate il 
principio della scaramuccia^ aveano sollecitato 
, il camminare, convennero cedendo il campo ri- 
tirarsi fuggendo a tutta briglia, con evidente ri- 
schio di rimanervi tutti, se il re medesimo ed il 
duca di Lungavilla con gli altri due squadroni 
non si fossero avanzati a far la ritirata, nella 
quale dispegnato e fatto rimontare con gran fa- 
tica Birone, che a pie d' un fosso con due com- 
pagni s'era lungamente difeso da' nemici, furo- 
no da loro seguitati sino al villaggio di Lunga- 
valle, ove sopraggiugnendo la notte pose fine al 
combattere, e diede al re opportuna comodità di 
ritirarsi. 

Alloggiò egli con tutte le sue genti al Ponte 
Arsi, ove si stette tutta la notte in arme, né ri- 
posarono più quietamente i nemicii perchè )a ce- 
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lei ita, e r ardire del re teneva in grandissima so- 1 590 
spetto tutt' i quartieri, tanto più che la rotta dei 
due squadroni era seguita con più terrore e pe- 
ricolo che danno, non essendo morti più di cin- 
que uomini, e venti soli feriti. 

Il giorno seguente si congiunse con il re il 
duca di Nivers con le forze della provincia di 
Ciampagna, e parimente i signori di Giurì e di 
Parabera, che preso e presidiato Corbel erano 
sollecitamente venuti a ritrovarlo ; perlaqual- 
cosa accresciuto di forze, cominciò con mag- 
gior ardire di prima a molestare l'esercito del 
duca, il quale intento al suo viaggio, non si mo- 
vendo per cosa alcuna fuori de' suoi squadroni, 
e delle trinciere de' carriaggi, camminava innan- 
zi comodamente. 

Ma il dì vigeshnonono precedendo l'esercito 
verso Guisa, il re deliberato di tentare qualche 
impresa, assalì con tutta la cavalleria la retro- 
guardia, la quale avendo fatto alto ed espedite 
r armi per combattere, non mancarono i Cara- 
bini di cominciare con il solito ardire la scara- 
muccia, ma la cavalleria del re, che a questo ef- 
fetto divisa in piccole squadre ^veva avuto or- 
dine di spingere innanzi, e non dar loro tempo 
di danneggiare con gli archibugi, gli attorniò - 
di maniera, che rimanevan tutti sul campo, se 
Giorgio Basti con mille dugento lance non gli 
avesse opportunamente dispegnati. 
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1590 Urtò lo squadrone del Basti le piccole trappe 
della cavalleria francese disposte per reprimere i 
Carabini, ma non sufficienti a ricevere l' incon- 
tro di tante aste ; perlaqualcosa il baron di Bi- 
rone, non potendo le corazze resistere all' impeto 
delle lance, convenne ritirarsi mezzo disordi- 
nato. Ma sostenuto dal medesimo re, il quale 
con il resto della gente, e con mille fanti in- 
groppati del reggimento veterano di Parabera, 
s* avanzava per ingrossar la battaglia, il Basti 
non avendo ordine di combattere, si ritirò con 
buon ordine sotto alla difesa de' suoi squadroni, 
sebbene non potè farlo con tanto avvedimento, 
e con tanto ordine, che non restassero in potere 
de' Francesi alcuni carri, i quali a caso s' erano 
separati dagli altri. 

Ma il re arrivato vicino al retroguardo, ove 
Pietro Gaetano con la fanteria ordinatamente 
schierata si apparecchiava, circondato da' suoi 
carri, per sostenerlo, e sopravvenendo il duca di 
Parma, il quale avea rivoltata la faccia, e l' or- 
dine del camminare con la seconda battaglia, 
deliberò di ritirarsi, senz'altro tentativo rispetto 
all'ordine tanto ben inteso de' nemici, ed alla 
diversità grandivssima delle forze. 

Questo fu r ultimo giorno che il re nel mar- 
ciare porgesse molestia all' esercito degli Spa- 
gnuoli. Il duca di Parma arrivato al confine 
prese licenza dal duca di Mena, sforzandosi con 
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accomodate parole di confermargli T animo, e di 1590 
persuadergli, che di breve fosse per ricevere po- 
tenti ajuti di gente e di denari, e per non la- 
sciarlo talmente debole che fosse astretto a con- 
venir co' nemici, commise al terzo d' Italiani di 
Pietro Gaetano, ed a quello di Spagnuoli d'Al- 
fonso Idaques, che rimanendo in Francia ubbi- 
dissero interamente il duca, al quale lasciò anco 
quattrocento cavalli, e cento Carabini valloni, i 
quali ajuti aggiunti al terzo de' Tedeschi del Col 
lalto pur pagato dal re, ed alle altre forze fran- 
cesi, giudicò corpo bastante a sostenere le cose 
della lega, massime in tempo che il re diviso l'e- 
sercito, e per la strettezza del denaro e per le av- 
versità passate, era in manifesta declinazione. 
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